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lntwciu^ionS

bo studio ài cattolicesimo politico e sociale in Italia, in 
Oermsnis e in àstria, nel periodo Ira il 1870 ed il 1914, 
condotto con molto impegno nella settimana di studi pro­
mossa dal benemerito Istituto di Irento, bs consentito 
dei confronti, sia sul terreno delle diverse realtà prese in 
esame, sia su quello delle interpretazioni, clie quasi prefi­
guravano un esame comparativo, sviluppatosi in realtà nei 
dibattiti Ira i partecipanti al convegno: ma nelle relazio­
ni, come già bs notato il lìepgen, si trattava di risolvere il 
problema, già di per se gravoso, di scegliere alcuni punti 
essenziali per definire le strutture e l'evoluzione degli 
eventi, come pure lo stato degli studi su tali argomenti, è 
stato talora necessario, nota ancora il Ilepgen, porre in 
qualcbe modo tra parentesi, la storia della (lbiesa, intesa 
in un senso piu preciso, pur Senna ignorare il nesso fra l'a­
nione dei cattolici «organinnati» e le posizioni assunte dal­
le strutture ecclesiasticbe di vertice o di base, cbe è anni, 
ovviamente, un dato ineliminabile per l'analisi cbe si svol­
geva, sul cattolicesimo politico e sociale.

dbe questo nesso non sia stato ignorato, lo prova annitutto 
la relaniooe di fausto bonni, sulle diverse fasi cbe ba attra­
versato la storiografia relativa al cattolicesimo sociale e po­
litico nell'età leoniana: in quel periodo ci si trovava di 
fronte ad un pontefice cbe assunse la responsabilità di im­
postare — direi «dall'alto», sia pur cercando nuove vie, e 
dando luogo a sviluppi ideologici da lui stesso non previ­
sti nè auspicati — una dottrina sociale cristiana, e perfino 
il concetto d'una «democrania cristiana». Il bonni si è rife­
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rito alle concisioni ciel noto convegno leoniano di Bolo­
gna ciel 1960, ritenendole ancora in gran parte valide, spe­
cie per gli aspetti culturali sui quali era stata concentrala 
allora l'attenzione, ina ancbe a moiri altri studi piu o meno 
recenti nei quali si è approfondito il problema delle ori­
gini del «movimento cattolico» e della «democrazia cristia­
na» nelle sue varie correnti. b,a relazione di Pietro scop­
pola ba messo a punto, Ira l'altro, la questione del nesso 
tra riformismo religioso e riformismo politico-sociale, ciré 
si evidenzia in Italia nel primo Novecento, specie nella 
Bega democratica nazionale, già da lui studiata accurata­
mente ed entro un'ampia cornice di problemi culturali e 
sociali.
Bausto Bonzi ba polemizzato con quegli studiosi cbe «ten­
dono a negare I' 'esistenza di un'opposizione cattolica' fallo 
8tato nazionale unitario^ al fine di ricondurre tutto il 
mondo cattolico postunitsrio nell'ambito di una graduale 
adesione all'ordine borgbese,... nell'ambito cioè d'un con­
servatorismo, cbe avrebbe fondamentalmente caratterizza­
to ancbe in seguito la presenza dei cattolici nella vita ita­
liana». biella relazione dello ^allineili su BoEe <?
deZZe orgs-rr'zzszro-rr csttoZrcHe r» I^sZr's dsZ
IZ70 sZ si rileva ugualmente cbe la produzione sto­
riografica sul movimento cattolico italiano rivela ancora 
notevoli carenze «in ordine proprio alla individuazione dei 
nessi con la realtà economica sia generale cbe specifica dei 
singoli ambienti», e cbe da parte della recente storiogra­
fia d'ispirazione marxista «si sono presentate come tesi 
dimostrate quelle cbe vanno invece considerate come sti­
molanti ipotesi di lavoro», biella relazione del Iraniebo, 
intitolata birMr-a prorpettwe r«Z cZerr'co--»oders/rEo si os­
serva molto pertinentemente cbe retrodatando — come fa 
una parte della storiografia neo-marxista — la definizione 
del clerico-moderatismo, ed attenuando quindi fortemente 
le differenze fra transigenti e intransigenti, si tende a «di­
mostrare l'organica complementarità dei clerico-modersti e 
degli intransigenti in ordine al tema dello sviluppo econo- 
mico-socisle»; a «dimostrare la piena omogeneità di tale 
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blocco di torre al piu ampio blocco protezionista-imperia­
lista», lutine «a sostenere cbe la tipologia veneta dello 
sviluppo capitalistico risulterebbe estensibile, nelle sue 
componenti e modalità tondamentali, all'insieme dello svi­
luppo capitalistico italiano». 8iccbè il cattolicesimo sociale 
«avrebbe rappresentato una «li quelle 'medicine ideologicbe', 
come le bs Retinite il Oerscbenbron, capaci cli garantire una 
tondsmentale stabilità cli rapporti sociali, in cbiave auto­
ritaria e conservatrice» utili acl un paese con sviluppo in­
dustriale ritardato, come l'Italia.

l^li permetterei cli ricordare uno studio di Antonio ?ap- 
pani sul buglioli e sul movimento contadino, ripubblicato 
nel 196), cbe rattorzs, se ve ne tosse bisogno, l'srgomen- 
tarione del l'raniello: risulta da tale studio cbe le begbe 
biancbe promosse dal figlioli e dai suoi compagni di lotta 
riuscirono a ottenere, specie per il lavoro femminile, condi­
zioni migliori di quelle a cui erano pervenuti, nella stessa 
zona, attorno a 8oresina, i socialisti, e col patto colonico 
del luglio 1908 misero un treno alla proletarizzazione dei 
contadini in una zona un po' piu vasta, b'srione del bu­
glioli, cbe non passò al radicalismo come l'amico blurri, 
si sviluppò quindi in un campo piu vasto, ed entro oriz­
zonti ideologici cbe andarono radicalizzandosi. Letto, lin 
dal 190), quello cbe tu tatto da lui e da altri non s'in­
quadra nello scbems proposto da bl. O. Ilossi, di un'a­
zione tendente cioè a «preservare un parziale legame con 
la terra come torma di integrazione salariale (e quindi di 
contenimento delle rivendicazioni economicbe) e come 
valvola di sicurezza in caso di recessione».

Tsninelli cita ancbs una relazione di patte padronale, te­
nuta dal presidente della Lontindustria Olivetti a l'o­
rino nel 1912, in cui si stterma cbe non si debba tare un 
trattamento migliore alle organizzazioni operaie cattolicbe, 
poicbè si tratta di un movimento «cbe all'atto pratico si è 
rivelato. . . piu temibile di quello socialista», blota intine 
cbe il sindacalismo bianco si ratkorzò ancora nel primo do- 
pogueurra: cbi ba studiato tigure come ! quella di Fran­
cesco buigi terrari, non può sottovalutare la continuità 
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fra, la «vocazione anàoderata» dei primi gruppi ^ur- 
riani, all'inizio clei secolo, e l'ultima battaglia antifasci­
sta dell'ala sinistra clei popolarismo, conciotta clal «Do­
mani cl'Italia». (Questi aspetti non astrattamente ideolo­
gici erano stati messi bene in luce proprio cla ^/l. O. fios­
si nel suo studio sul terrari clei 196I: egli aveva notato, 
giustamente, a parer mio, cbe «terrari e i suoi compa­
gni si tennero lontani dal semplicismo sociologico, dal 
corporativismo e dalla mistica teocratica della prima de­
mocrazia cristiana». Lerò avevano visto aneli'essi in leeone 
XIII il papa delle loro sperante.

Ll"rc>KL l?^.88KKM O'LnTAàVL8

8e un gruppo di storici intende occuparsi per una settima­
na intera del cattolicesimo politico e sociale tra il 1870 
ed il 1914 in Italia da una parte ed in àstria ed in 
(Germania dall'altra, una parte essenziale dei possibili sco­
pi a cui tende la conoscenza è già fissata al momento 
della scelta di questo tema. I^on si tratta tanto di analàa- 
re gli «influssi» o i contatti tra qua e là, ma di descrive­
re situazioni ed avvenimenti nei paesi coinvolti indipen­
denti tra di loro nella misura piu vasta. Do scopo a cui 
tende la conoscenza è sostanzialmente comparatistico.

8otto questo aspetto sarebbe stato certamente molto at­
traente allargare l'ambito dell'argomento all'Luropa inte­
ra o almeno trattare il cattolicesimo nei lesesi Lassi, nel 
Belgio, nella trancia e nella 8 vipera. Abbiamo rinuncia­
to a questo di proposito. O sembrava piu proficuo sul 
piano scientifico trattare piu attentamente una parte d'Lu- 
ropa (questa volta àstria-Dngberia, Italia e Germania) 
piuttosto cbe parlare del fenomeno dell'Luropa intera 
cbe ci avrebbe costretto a rappresentare lo sviluppo in 
ogni singolo 8tato necessariamente in modo molto conci­
so. Il nostro motto era dunque: I
temi tralasciati qui — dal punto di vista del tempo e 
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risilo spato — possono essere ripresi in un'altra oc­
casione.

àcbe limitandosi al cattolicesimo politico e sociale in 
Italia, nell'impero asburgico e nella Germania era necessa­
rio concentrarsi sn alcuni punti essenziali cbe non sono 
stati scelti a caso. Lra necessario trovare una combinazio­
ne elle potesse esprimere le linee rii base sia ciella storia 
cielle strutture cbe di quella degli avvenimenti e cbe rispec- 
cbiasse cbiaramente l'attuale situazione (iella ricerca. Inol­
tre, tutto il campo della storia della cbiesa vera e propria 
è stato escluso di proposito. Xessuno dei responsabili di 
questo seminario è dell'opinione cbe la storia del cattolice­
simo politico e sociale non abbia niente a cbe lare con la 
storia della cluesa, al contrario, bla noi eravamo del pare­
re clie la storia del cattolicesimo politico e sociale avreb­
be posto Zia da sola tanti problemi interessanti da riempire 
tutta una settimana. b pensavamo inoltre cbe questi pro­
blemi si sarebbero potuti trattare ancbs isolatamente con 
molto profitto semra lare continuamente ed esplicitamen­
te riferimento al lato specificamente storico-ecclesiastico. 
Approfondimento non completerà è stato dunque sncbe 
qui il punto di vista predominante nella scelta.

per la formulatone dei singoli temi delle relazioni e la 
loro distribuzione nella settimana non furono presi in con­
siderazione soltanto aspetti materiali ma ancbs pragmati­
ci. (losl ci sembrà giusto incominciare la settimana con la 
relsriions di ^andrusàa sul cattolicesimo pobtico e 
sociale nell'impero austro-ungarico cbe aveva molti lega­
mi col cattolicesimo tedesco ma cbe nell'insieme aveva 
un profilo peculiare. (Questa relazione fu seguita da una 
ricostruzione delle organirrioni cattolicbe tedescbe a par­
tire dal 1848 sulle quali riposo il cattolicesimo politico e 
sociale dopo la fondazione dell'impero (II. bill). I proble­
mi sociali causati dalla industrialirarione in (Germania 
banno trovato risposte molto significative nel cattolicesi­
mo tedesco (b. Iserlob), ancbs se la sua preoccupatone 
principale dopo il 1870 doveva essere la situatone politi­
ca e L. V^eber). l-a telatone sul 
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Lenirò dopo il 1890 (lì. blorse^) a conclusione del semi­
nario non può essere pubblicata in questo volume con 
grande dispiacere di tutti i partecipanti.
dome coordinatore della parte tedesca del seminario vor­
rei esprimere un cordiale e sincero ringraziamento si rela­
tori qui nominati ed si partecipanti cbe con i loro vivaci 
contributi alla discussione banno dato non poco rilievo 
alla settimana di Iremo estremamente proficua. Il mio 
ringraziamento va ancbe e nella stessa misura ai relatori 
italiani cbe a molti di noi banno trasmesso piu stimoli e 
conoscente di quanto si poteva supporre, blon da dimenti­
care l'estrema cordialità e l'ospitalità con la quale lumino 
invitati ed accolti dall'istituto di Irento. paolo prodi ed 
i suoi collaboratori di Villa lambosi meritano perciò un 
particolare posto in questo elenco dei ringrati amenti.

Lottilo
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l-'stà lsonisns: Is stoi'iogi'sfis i-slstivs
di h'o-rrr

Incaricato dalla fiducia degh organi^atori, che vivamen- 
tc ringrsriio, di riferire sulla storiografia relativa al «catto­
licesimo sociale e politico in Italia nell'età leoniana», cine­
do an2ÌMtto scusa per l'ignorsnria della lingua tedesca, 
per le lacune e gli schematismi che non ho saputo evita­
re; rischiando eventuali accuse di rc>Wo semplicismo, ho 
cercato di raggiungere almeno il risultato di una certa 
chiarezza, che può torse risultare utile per il proseguimen­
to dei lavori.
Ho pensato anzitutto, e spero di non aver shaglisto, che 
in questa sede non interessasse tanto una completa esposi­
zione delle diverse interpretazioni apparse piu di venti 
anni ta ed egregiamente esposte e criticate in rassegne 
assai note (ricordo particolarmente quelle di scoppola, 
Verucci e kasserin), quanto una esposizione e discussione 
delle tendente piu recenti da parte di chi a quelle piu 
antiche ha partecipato con viva passione L, per chiari­
re lin dall'inizio il significato delle osservazioni che farò 
circa gli studi apparsi in questi ultimi anni, non voglio 
nascondere che, pur accogliendo tante informazioni e tan­
ti giudici contenuti nelle opere puhhlicate in piu di un 
quarto di secolo (opere che hanno reso possihile una visio­
ne piu profonda e piu ampia di antichi prohlemi), riten­
go ancora in gran parte valida l'interpretarione che dei 
movimenti cattolici italiani diedi nella mia tesi di laurea

i Indicazioni bibliograLclie e critiche circa le opere pubblicate 
tino al 1971 si trovano in O. VMMU80, e H'sr-r, in LrM'ozrâ- 
/rs età «ie/ lîr'rorzrme-rro r» o»ore â /liàcrto /I. vol.
II, kirenrs 1972, pp. Z8Z-à-I8.
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ài 1948 e in mie pubblicazioni dell'anno successivo 
Ritengo cioè ancor oggi: ciré tutta particolare sia stata ia 
condizione ilei cattolici italiani fra il 1861 e il 1919 (clan- 
ilo però importanza cli svolta clscisiva alla crisi cli line 
secolo, al 1898); cbe soprattutto Ira il 1874 e il '98 
(comprendendo cioè il primo e il secondo periodo del 
pontificato leonisno) gli orientamenti dei cattolici fossero 
notevolmente influenzati dal contrasto Ira «transigenti» 
e «intransigenti»; cbe il ruolo storico di questi ultimi 
andasse finalmente rivalutato di fronte alla precedente 
ignoranza al riguardo ancbe della migliore storiografia. 
Queste convinzioni erano alla base pure di un mio volu­
metto del feltraio '5Z relativo si rapporti fra 8tato e 
Obiesa dal 1870 al 1904 considerati in modo diverso da 
quello tradizionale'.

In quel tempo era pubblicato sull'argomento ancbe un 
volume di Gabriele I)e lìosa al quale facevano seguito 
quelli di (Giorgio Candeloro' e di Oiovanni 8padolini^.

queste sintesi di carattere generale, ancbe se spesso 
polemicamente, gli studiosi dell'argomento ancora oggi si 
riferiscono. Lsse contenevano senza dubbio delle interpre­
tazioni molto âverse; assai distanti, per esempio, da quel­
le da me assunte erano le posizioni del marxista Candelo­
ro (òlle non vedeva fondamentali dissensi fra il «partito 
della Cbiesa», comprendente Mite le correnti cattolicbe, 
e quello della borgbesis laica) o del liberale 8padolini 
(cbe invece presentava come radicale e insanabile il con­
flitto fra cattolicesimo e liberalismo), mentre piu vicine,

2 lina relazione presentata si XXVIII congresso cli 8toria ciel Risorgi­
mento (Roma, 12-14 ottobre 1949) è in «Rassega» 8torics <iel Risorgi­
mento», 1950, pp. 140-150: R. Rer «»a riatta <lel -»ovi-»e»lo 
cattolico i» lialia (1861-1919). Lir. ancbe R. Ronzi, I «caiiolici 
tta»rigc»tt» iialia»i -lell'«ltt'«o Ottoce»/o, in «Loavivinm», 1949, pp. 
955-972.
2 R. Ronzi, I cattolici e la rociei4 italiana -lopo R«nit2, Roma 1955; 
19602.

6. ve RosL, borrir -àrea «lell'arione cattolica in Italia, 2 voli., 
Sari 1955-1954.
5 6. LâMi-MO, Il nroninrento cattolico in Italia, Roma 1955.
6 O. 8?Lvoi.iNi, I-^o-poàlone cattolica -la Rotta Ria al 1898, Rirears 
1954.
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ws pur divergerti! soprattutto nel metodo, erano quelle 
«li I)e Uosa. Oppure, sopratMtto alla «llstariLs, tutte que­
ste opere, ma principalmente quelle «lei pruno De Boss e 
«lello 8padolloi, apparvero caratteràste «la uno stesso me- 
toclo ancora legato alla traàionsle storiografia etico-politi­
ca e accentuatsrnente ideologàante, con eccessiva tenden- 
2a a considerare in modo esclusivo e«l enfatico l'opposizio­
ne intransigente.
proprio tlalls cliscussione «lei citati lavori, in una serie «li 
rassegne sparse fra il 1994 e il 1996, venne l'invito a 
superare il livello ideologicopolitico per approfondire, 
sul piano propriamente religioso, lo studio «lei mon<lo cat­
tolico, clella Oìiesa in Italia, come premessa necessaria 
snelle alla comprensione degli miliàri sociali e politici 
«lei cattolici italiani.
à negli anni cinquanta battendone continuò a concen­
trarsi principalmente sul grande filone «ortodosso», del- 
l'intransigentismo ufficiale, dell'Opera dei (Congressi cioè 
e dell'impegno cristiano sociale come derivante da essa 
(soprattutto in un importante volume «li Angelo 6smlra- 
sin)?, del partito popolare Italiano* come slrocco «li un 
cammino dal quale, in un primo tempo, si giungeva ad 
escludere snelle la prima democrazia cristiana considerata 
marginale ed ereticale. 8i restava ancora sul piano ideo- 
logico-polltico ed orgsnirrativo: l'interesse per i movimen­
ti cattolici era nato certamente da un modo piu largo e 
approfondito di guardare la storia d'Italia come storia di 
tutta la società italiana, ma lo studio delle «kor?e profon­
de» era solo progettato piu die attuato concretamente. 
Indice importante «li un mutamento «li clima storiografi- 
co può essere però considerato il convegno di Bologna su 
spetti cstto/res -rd/'e/s dr XIII del
cllcemBre 1960 dedicato sopratMtto alla stona delle idee

? Qâsxsm, 1/ rocra/e cier <7o»^e^r
(1674-1904). />er /a rwrra -le/ catto/rceiào rocra/e r» 1t-r-
La, kows 1958.

Lkr. soprattutto O. ve kosa, 6/orrs «lei ^ar/r/o popolare, Lari 1958. 
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religiose e filosofiche prima che sociali o politiche. Oli 
atti cli quel convegno' conservano, a mio parere, gran 
parte della loro validità anche se i giudizi allora prevalen­
ti sono oggi vivamente contestati e respinti. In quegli 
àti appariva la distinzione Ira «intransigentismo» e «tran- 
sigentismo», rimanendo la posizione di leeone XIII al di 
sopra di tale distinzione e orientata verso il superamento 
di essa. Il sehhene anche a Lologna, nel '60, venissero 
avanzate delle critiche ai limiti della direzione impressa 
alla Olìiesa da quel pontefice (ricordo un intervento di 
Iraniello sul sociologismo teocratico e quelli di (Candelo­
ro e Manacorda sui progetti filohorghesi di leeone), preva­
leva tuttavia nel complesso una valutazione positiva circa 
le aperture culturali e quindi anche politico-sociali che 
permettevano di riconoscere nel pontificato leoniano le 
radici di recenti sviluppi democratici.

Itegli anni sessanta si potevano poi riconoscere le tre 
tendenze storiografiche segnalate da ldsria huisa Irekilia- 
ni in una hella relazione-rsssgns " al convegno tosca­
no di 8an Clarino del 1967. ventre infatti lo studio 
della realtà ecclesiale diede luogo da un Iato a importanti 
ricerche sul piano religioso-culturale (soprattutto coi lavo­
ri di scoppola " sul modernismo, ma anche di Irsniel- 
lo sui rosminiani o della (Confessore " sui «transigen­
ti») e dall'altro lato ad un'indagine sociologica sulla sto­
ria della pietà e dell'organizzazione ecclesiastica (soprattut-

§ ^4rpcttr clell-r c«àrs câolr'cs »e/^eià «ir I.eo»e XIII, a cura cli 6. 
ltossixi, Boins 1961.

^1. !.. r/o»ogrs/rs r/<r/à<r r«I noràc»/o cs/roLco,
io «Rassegna Ltorics Toscana», 1968, pp. 8Z-108.

Di ?. 8co??oi.a si veda soprattutto il volume tirin «o<Icr»u/<r e 
rr»»or>s«cà cattolico r» lis/rs, Bologna 1961, nell'eclttione piu ampia 
e aggiornata clel 197).

Lkr., cli k. liutkiiLi.i.0, tiâttolrceào co»crLaiorrrà Rc/rgro»c e crc//«ra 
«cLs /rsàrozrc ror/»1»às lowKsràprc/voàrc (1829-1876), Milano 
1970.

O. Lo^ikLSsoLL, Lo»rcroàrào pârco e rr/or-»ào rslrgroro. I.» 
«R-urcg»s lVsrrooâ/e» cisl 1898 a/ 1908, Bologna 1971, e O. ?Li.i.L6iìM0 
LoiMLSsoiL, «tisttoLcr col ?sps, Irèeralr co» Io 8is/à». RrcsrcLe r«r 
conrervstorr »crro»c/r (1867-1919), koms 197) (ove sono raccolti ancbe 
alcuni articoli pubblicati a partire clsl 1964). 
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to per merito cii De Uosa) ", i movimenti cattolici venne­
ro sempre piu considerati, superando ogni angusta visio­
ne settoriale, come un elemento clella complessiva storia 
politico-sociale italiana^.

I krutti «li questa triplice tenclenra sono stati certamente 
sì)lron«lanti e in alcuni casi lianno «lato luogo acl un con­
vergere «l'interessi su alcuni settori già trascurati ecl ora 
invece sempre piu conosciuti grafie appunto alle conver­
genti ricerche sul plano religioso-culturale, su quello socio­
logico e inline su quello «Iella «linamica politica clella ter­
ra Italia: mi riferisco in particolare al liorire ^'interessan­
tissimi stucli sulla corrente «lei «conservatori nazionali», 
ma si vanno moltiplicando lavori clie riguardano snelle i 
cliversi settori «lell'intransigentismo, «lei cattolicesimo so­
ciale e «Iella democrazia cristiana.

8i tratta «li contril>uti interessanti, elle ci permettono ora 
«li andare oltre le piu semplicisticlae «listinrioni Ira le gran­
ili correnti cattoliche, attraverso un'indagine a volte linis­
sima sulle sottocorrenti e i cliversi gruppi clic le compone-

" Oltre al volume 6. im lloSL, Vercoor, popolo e «ragia rrel ^«d. 
KrcercLe dr rloria rocro-relrgiora dal XVII al XIX recolo, Napoli 1971, 
si verlano le visite pastorali «lei vescovi veneti pubblicate nel lAerarr- 
r«r Lcclerrarrrm Italrae rece»/rorrr aeor, dirette «la O. De IlosL, e I^r 
rocrekà relrgrora «ell'e/à «roder»». ritti «le/ co»veg»o di tterdi di rtoria 
rociale e relrgrora. Orpaccro-I'aer/â, IF-2I «raggio 1972, blapoU 197).

Oosl, ad esempio, in b. llotiZi, Lrirpi e lo «Ltalo di Mla»o», 
Milano 1965, o in O. Oav>i.i.LLi, 1/ «roràe»to operaio e co»ttdi»o 
pel èrercia»o (1§7§-1905), Homs 1972. Una rilevante eccezione in tal 
senso, nel quadro della storiografi» marxista, è offerta ancora una 
volta da 6. LE>Li-0»o con la sua storia dell'I/alia «roder»», fMsno 
1956-1974 (sette volumi finora pubblicati). b'importsnzg dell'opera «li 
Landeloro, cbe prende in considerazione le diverse correnti csttolicks 
operanti nell'Italls dell'ottocento, risalta maggiormente dopo la pubbli­
catone del recente volume di O. Laaocci (storia d'I/alia dallUrrild 
ad oggi, Mlano 1975), cbe, nel suo profilo pur tanto denso e interessan­
te della storia nazionale, sembra tornare ad una concezione assai 
ristretta della vita politica, ricondotta nell'ambito del «paese legale». 
Orme già per Oroce, cosi sncbe per Lsrocci, i cattolici sarebbero 
entrati nella vita politica italiana soltanto nell'età xiollttiana e sarebbe 
quindi possibile scrivere dei primi quarantanni di storia postunitaris 
ignorando la loro presenza. Onesta è presa invece in considerazione 
nello studio di II. bkviut, Il colpo dr ttaio dà LorgLeria. I^r criri 
pâica dr /i»e recolo r/r Italia l §96-1909, Mlano 1975.
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vano, oltre cbe su notevoli personalità di dirigenti, sulle 
relazioni palesi e occulte ancbe tra tenderne Normalmente 
contrapposte per un'osmosi continua ili uomini e cli idee, 
sui rapporti Ira i cattolici e i vari elementi e settori della 
società civile italiana.

Il monclo cattolico, sia nella componente ecclesiastica clic 
in quella laicale, è stato quindi considerato sempre piu 
nella sua complessità e in una visione piu ampia così cls 
comprendere, pur nella distinzione, tutte le correnti vive 
nell'età leoniana. 8ignikicativamente positivo mi sembra, 
a<l esempio, il latto cbe la prssideins clell'àione (Cattoli­
ca Italiana abbia voluto celebrare il centenario clelle pro­
prie origini con la pubblicazione cli smeli riguardanti laici 
cattolici cli orientamento diverso non soltanto sul piano 
temporale ma pure sul terreno religioso e culturale, consi­
derando quindi, accanto a «psolotti» e «intransigenti», 
sncbe uomini come (masti, da passano e Oallarati 8cot- 
ri

Ira gli studiosi, prevalentemente giovani, cbe barino parte­
cipato a questo Fervore cli ricerche si è venuta delinean­
do una cena tendenza a ridurre sempre piu l'ambito e i 
Frutti dell'intransigentismo lino a negare ad esso, come 
vedremo, non soltanto una vitalità corposa ed ekkicace 
ma l'esistenza medesima.

8i aàrma quindi cbe «intransigenti» Furono soltanto colo­
ro cbe aderirono All'Opera dei (longressi, ma non miti, 
percbe tali non sarebbero stati i toscani, i bolognesi o i 
romani, ne gli appartenenti alla (Gioventù (Cattolica, e nep­
pure quelli dell'IInione per gli 8mdi 8ociali, cioè loniolo 
e Io stesso vicepresidente dell'Opera, bledolago ^lba-

l» per ri ceà»arro de/i^àe (1K6K-196L); I: Fprràa-
s «rro»e ds/ /Ès/o co//ào Padova 1969. 8i vedano

particolarmente la premessa di V. k^curiLr (pp. VII-VII!) e i saggi 
di lLELi.ro sull, spiritualità rosminiana (pp. 105-1)9), della dotcres- 
80«L sulla «Krr>à l)»rr>err<de» (pp. 141-176), di ?. Da keo su Lersre 
6«<rr/r (pp. 465-508) e di ti. lllcrom su 1o««aro 6ârstt scotti 
dopo /a co»da»»<r del «lîr>»or»âeà» (pp. 795-820). 
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ni"; ne vi furono — sembra — vescovi intransigenti, 
se tali non intono, come ei attestano alcuni biografi ", n6 
il Lonomelli cisgli anni settanta, pur accanito infallibilista 
e martello risi preti liberali, ne il Lorna pellegrini cii Bre­
scia; Gallina " e Bappani possono intatti ammettere per 
essi l'appellativo <li intransigenti solo ponenclolo tra mol­
te virgolette.
Onesta tendenza è stimolata, a mio parere, soprattutto 
cla <lne fonciamentali preoccupazioni icieologicbe, e ancbe 
politiclie, molto spesso ben distinte, ma in qualcbe caso 
tendenti ora a congiungersi: <ia un lato l'aspirazione piu 
o meno conscia a nobilitare e a liberare cla maccbie le 
origini e la natura stessa tiel movimento ciei cattolici cie- 
mocratici (cla collocare, come suol àrsi, «al cii là» e non 
«al cli qua» «iella rivoluzione liberal-borgbese) al tine cii 
mostrarne la mociernita e giustiticarne la presenta; ciall'al- 
tto iato invece proprio l'opposto ciesicierio cii eliminare 
tale presenta negando cbe mai sia esistita una posizione 
cii cattolici autonoma rispetto alle classi ciominsntt e tale 
cla permettere il riconoscimento cii un certo progressismo 
si movimento cattolico italiano.
blon soltanto per la sua priorità cronologica, ma soprattut­
to per l'importanLL clella profusione scientifica cierivsta- 
ne, va consiciersta anzitutto l'aspirasione a ricondurre le 
correnti sociali e rismocraticbe ciei cattolici italiani entro 
l'alveo ciel cattolicesimo liberale, «lai quale principalmen­
te sarebbero scaturite e clsl quale avrebbero tratto i loro 
connotati piu positivi.

" (l. Laassi, Lrurào rottati e r»rra»rrgerrtt. I-'o-era ctr iìtectotazo 
^4tKa»r /r«o àr «tîer»« iVovatt««». krekgrione ài ?. Lcorroo», kows 
1971.
îâ dosi negli scritti «L 6. ^8lo«i, w» «orde io quelli cli L. àri-à s6ere- 
mra llorromettr, Lrescis 1961; llonomettr, vescovo ctr povera, rarrka 
<7-rera, Lrescis 1975).

6. (-LI.I.ML, 1/ proètevra re/igioro «et tîuorgàento e rt perrrrero ctr 
6. Lor»or»ettt, kom» 1974.
A* kxkkxttl, ltr» vescovo «rv/ranogerr/e». àru. <?raco«o /t. <7orna 
?ettsg»'m Lparrà e rt «rovàeà eattotico -remerà»» ctat 18Z5 at 
1917, Lrescis 1964.
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(^uell'aspirarâone bs soprattutto alimentato il fiorire di 
smdi sulla l^ega Democratica blasonale e principalmen­
te quelli notevoli di dietro 8coppola cbe ha esaminato 
la presenta e il peso dell'eredità cattolico-liberale soprat­
tutto per l'epoca in cui la contrapposizione fra «intransi­
genti» e «transigenti» era già tramontata in seguito alla 
crisi del decennio 1894-1904. Riguardano invece l'epoca 
leoniana altre ricerche, come ad esempio quella di dlamil- 
lo Lre?2i su 8tsnislao àdolago Albani, cbe, a giudizio 
suo e di 8coppola, sarebbe, con l'oniolo, estraneo all'in- 
transigentismo e prossimo invece al cattolicesimo libra­
le, come se tutto l'intransigentismo italiano tosse caratte- 
rÌ22ato da un chiuso reazionarismo controrivoluzionario 
ed escludesse quel cattolicesimo sociale moderato e rifor­
mista ch'era incoraggiato dallo stesso pontefice.
All'origine di questa corrente interpretativa sta, se non 
sbaglio, il presupposto di una permanente contrapposizio­
ne, a partire almeno dal 8ettecento, di due tradizioni e 
di due antitetiche mentalità, quella dei cattolici «intransi­
genti» e quella dei «cattolici liberali», ossia di cattolici 
«cbiusi» e di cattolici «aperti», la prima destinata, per la 
costituzionale «chiusura» e una certa vischiosità istituzio­
nale, alla sterilità o a generare esclusivamente delle vellei­
tà reazionarie, la seconda invece pronta sempre a cogliere 
i «segni dei tempi» in una visione cristiana e realistica, 
perennemente fertile quindi, e foriera di progresso intellet­
tuale e sociale in grafia della propria disponibilità e sensi­
bilità religiosa. I/insufficiensa di tale rigido schema duali­
sta, largamente adottato per quanto riguarda la (lluesa e 
il mondo cattolico nell'età moderna e contemporanea, è 
stata denunciata, a mio parere con buon fondamento, da

2 L. Laoci, I-eZs Oe«ocrâ-r lVarro»aZe, Roma 1959; !.. Sove­
scili, I cattolici â«èèià»tt, I^apoll-lloma 1959; L. óiovàâwli, 
Râica s ^eZrZàe »ei Levriero -Zc/la !.. O. IV. (1905-1915), Soma 
1968.

Loprsttutto nell'articolo II woà»ir«o -o/ittco i» I/aLa.' /a 
^e»rocratt'ca »ario»ale, ili «Rivista Ltorica Italiana», 1957, n. I, pp. 
61-109, ora nel volume Lorcie-rra rctt^iora e -icmocraria »c//'IraZia 
co»tem/>ora»ea, Loloxna 1966.
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Jean Vlarie Vla^sur in nn articolo puìròlicsto nelle «à- 
nal.es» del 1972 («Osservatori — egli scrive —, saggisti, 
storici s'accorciano volentieri per cliscntere, nel cattolicesi­
mo contemporaneo, lo scontrarsi cli clue scuole cli pensie­
ro e <li clue tradizioni: intransigenti e liberali, conservato­
ri e progressisti, clestra e sinistra, i seconcli preoccupati 
cli un aclattsmento della Llriesa al mondo moclerno, i 
primi ostili srl ogni trasformatone»). In tale articolo e 
in un altro, recentissimo, cli §wile koulat sulla «lìevue 
cl'lristoire ecclèsiastique» l'attenzione si volge soprattutto 
al periodo clic qui c'interessa, cioè all'età leonisna, alle 
origini clel cattolicesimo sociale e della democrazia cristia­
na. (Capovolgendo un vecchio giudizio ancora largamente 
disuso nella storiografia francese ed enunciato da ^ean 
Vaptiste Ouroselle al Oongresso storico internazionale 
di Roma del 195I, ^la^eur e ?oulat, partendo snclre dalla 
discussione cli un'importante opera di ?aul Oroulers an- 
tclie vedere nella democrazia cristiana la terra ondata del 
cattolicesimo liberale, tendono a insistere sulle sue origini 
piu intransigenti, ma snclie sulla persistenza della mentalità 
integralista nelle successive incarnsrioni della democrazia 
cristiana nei diversi paesi. Va osservato però clie, mentre 
koulat, sulla cui opera torneremo, resta fedele allo sclie-

I- Ivi. bl/cvLNiî, (7-rtI>o/rttr»re r'rrtraàgesrrt, catLo/rcàe rotte/, àerrroere- 
tre âârerrrre, in «tlnoales. Lcoaoinies, Locietes, Ovillsations», XXVII, 
1972, pp. 485-499.

8. Roui^r, Ro«r erre »o«oe//e eor«pre/>e»rro» «le /e r/e/rroeratre 
âàe»»e, in «Revue cllustoire ecclesiastique», IXX, 1975, PP. 5-58.

Qr. la relazione ài R. 1.8. Ouao8Li.i.L e )Livioix>, 1^
L^ere/rrme re/rgreex err XIX^ rrèe/e, in Re/err'o»r -le/ X Lorrgrerro 
rtorreo rrrter»s«'o»e/e -Ir rcrerrre rtorrà; voi. V: Xtorra eorrterrrpore- 
»èa, Rirsare 1955, pp. 508-585, wa soprattutto la risposta cli Ouroselle 
(«lous les àeinocrates cliretiens som cles catllollques Lberaux») alle 
obiezioni cll clii scrive, io >4ttr «lei X LorrZrerro r»ter»errorra/e -Ir 
rcre»re rtorrc-e, Roma 1957, pp. 705-704.
26 ?. O«oui.eiì8, Ro/rtr^rre rocre/e et eèrrrtra»rrr»e. 1^ pére Oerèe- 
-«orr et /detrarr Rop«/er>e. Oe/>rrtr. ^Prràs/rrrrre et r'rrtegrrrter 
(1905-1918), Parigi 1969. Lolla cllscussione Ira poulat e Oroulers a
proposito ài questo libro (in «àcbives cle sociologie cles Religione»,
1969, n. 28) ckr. ?. 8coi>i>oi.x, Xtttr/r e âcrrrrrorrr r« rrrtegrrrmo e 
eatto/rcerrmo rottele, in «Rivista ài storia e letteratura religiosa»,
1971, n. 2, e poi ancbe in «Il kvlullao», maggio-giugno 1972, pp.
499-518.
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ma dualista collocando la democrazia cristiana in una mai 
estinta tradizione di cbiusura intransigente, fondsmental- 
mente teocratica e perciò clericale e intollerante, lVla^eur 
segue con maggiore attenzione lo sviluppo delle idee reli­
giose, politiche e sociali e il maturarsi entro le correnti 
democristiane non soltanto delle aperture politico-sociali 
della tendenza riformista del cattolicesimo sociale, ma pu­
re di un riformismo religioso mirante a una democraàa- 
2ione della dbiesa b'eredità integralista (con denuncio 
della società dei consumi e dell'industrialismo, dispregio 
e ignoranza del ruolo dello 8tato, moralismo, soprannsm- 
ralismo storico, identificazione di un gruppo sociale con 
il popolo eletto) si potrebbe trovare piuttosto, secondo 
bla^eur, in correnti marginali, e potremmo ancbe dire 
contrarie ed opposte alla democrazia cristiana, degli inte­
gristi di destra e dei contestatori di estrema sinistra.

Oerto è — possiamo aggiungere — cbe dalla matrice 
cattolica antiliberale e intransigente sono ancbe scaturite 
in diversi paesi delle tenderne democratiche fautrici non 
soltanto di governi popolari e di riforme sociali ma di 
libertà e di autonomia di fronte all'autorità ecclesiastica, 
mentre dal cattolicesimo liberale provengono ancbe indivi­
dui e gruppi cbe sono diventati fautori, non soltanto del­
la piu dura conservazione sociale, ma pure di forme illibe­
rali e clericali.
Ver ciò cbe riguarda poi la seconda tendenza storiografi­
ca alla quale mi sono rilento, quella derivante dal deside­
rio esplicitamente politico di negare linsoco l'esistenza di 
un'«opposÌ2Ìone cattolica» piu o meno intransigente, va 
detto cbe essa dev'essere inquadrata nel clima della recen­
te insofferenza per le "tradizionali" impostazioni degli stu­
di sui movimenti cattolici, insofferenza accentuatasi negli 
ultimi due anni.
l'ale insofferenza, piu vivace in alcuni giovanissimi studio-

N Interessante in tal senso mi sembra il volume, ciello stesso 
àrLUL, II» -re/re 4àocrà lournsi 
1968.
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si, ma presente anche In altri piu anziani, Ira raggiunto 
delle punte piu accentuate soprattutto in due direzioni 
originariamente distinte, ma ora sempre piu complementa­
ri e sfociami in un giudizio unico decisamente negativo 
circa l'eredità tramandata dal pontificalo leonisno all'o­
dierno mondo cattolico, eredità caratterizzata soprattutto 
— si dice — da due tendente, quella gerarco-ierocratica 
e autoritaria e quella mirante alla conservatone economi- 
co-sociale, tendente perennemente confluenti in un atteg­
giamento compattamente ostile ad ogni sviluppo democra­
tico perchè dettato esclusivamente dalla sete di potere e 
da interessi economici, rimanendo estranei, o assolutamen­
te marginali e secondari, quelli religiosi.

Vero è elle tale insofferenza ha dato luogo soprattutto a 
indagini e a giudizi sul nostro secolo (l'attenzione degli 
storici si è infatti generalmente spostata dall'ottocento al 
Novecento, dall'età di leeone XIII a quella di ?io X, ?io 
XI e ?io XII, del clericomoderatismo e della dittatura 
fascista), ma si deve notare che la chiave di volta delle 
nuove interpretazioni sta in un giudizio pesantemente ne­
gativo sull'opera e sul pontificato di papa ?ecci, i cui 
indirizzi avrehhero avuto gravi conseguenze per la Olìiesa 
ed in particolare per il mondo cattolico italiano e per la 
storia contemporanea del nostro paese.

^lle indagini recenti ed ai giudizi relativi soprattutto al 
clericomoderatismo, chiedendo scusa a Irsniello per l'in­
vasione del suo campo, devo quindi riferirmi perchè quel­
le indagini e quei giudizi avrebbero — a parere di molti 
— rinnovato completamente tutto il settore di studi sui 
movimenti cattolici italiani e cottamente possono stimola­
re nuove fruttuose ricerche e reali progressi.

^lla denunciata crisi degli studi sui movimenti cattolici 
postunitari avrehhe posto rimedio e fine, con il supera­
mento di un loro preteso «carattere sutosukficiente e sepa­
rato», soprattutto una recentissima tendenza, elle («paleo- 
marxista» per il classismo schematico ed economicità elle 
la ispira) si presenta come «neomarxista», perche da un 
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Iato, sebbene rappresentata prevalentemente da Ziovani 
di formazione cattolica, sembra richiamarsi ora soprattut­
to alle impostarioni cli hlarx, e dall'altro Iato rivenclica 
un carattere cli novità nei confronti clei pochi stucliosi 
marxisti, in prima linea Candeloro, che si erano in passa­
to occupati dell'argomento. Candeloro che, sulla scia 
cli logliatti e di Giarri aveva principalmente insistito 
nel 19I) e poi nel '60, insieme a Manacorda, sul grande 
piano cli beone XIII per la conversione cli tutto il mon- 
clo cattolico «lalls causa «lells feudalità a quella clella bor- 
gbssia^, i giovani rimproverano soprattutto la formario- 
ne iclealista e quindi anche un metodo sostanzialmente 
vicino a quello clella storiografia etico-politica, cioè «sopra­
strutturale» mentre essi auspicano lo sviluppo cli ricer­
che «strutturali» circa i rapporti Ira mondo cattolico e 
realtà economica italiana; ritengono anxi cli avere essi 
soltanto, finalmente, esaminato le «cause profonde», «rea­
li», dello sviluppo storico e cli aver già dato contributi 
tali da consentire delle valide conclusioni di carattere ge­
nerale.

hli sembra cbe tali conclusioni siano in complesso ricalca­
te ancora sui presupposti già enunciati da logliatti e 
sviluppati nel dopoguerra soprattutto da Candeloro, cbe, 
come slatti, aveva considerato naturale e inevitabile l'in­
contro fra le due ali della borghesia italiana.
?ero, se bo ben compreso, ora si vuol notare cbe tale 
incontro sarebbe avvenuto inizialmente a due diversi livel-

A L. L«cc>l.i (kLLâico 1o6t.ia.rri), Zrcsrtr'cme Romana, ripuì>-
klicsto su «klnsscita» ciel giugno 1949 (ma Apparso per la prima volta 
nel 1929).

?. àarai, /ìpp«»tr per rlorrs ciel «ovr«e»to cattolico i» 
7/aiia, in «8ocietà», 1949, pp. 244-263.

Lonlronts, nei citati Xtti ilei Convegno cli Bologna (spetti cie//-r 
crcltrcra cattolica, cit. pp. 299-304 e 374-377), gli interventi cli Lsnàelo- 
ro e cli ànscorcls.

Lriticlie sll'impostazione e al metoclo cli Lanâeloro erano state già 
avanzate, in campo marxista, cla -à. Lanaccioi-o (Loma capitale 3al 
lîirorgi«e«to alla crisi clcllo àto lil-erale, Lorna 1956, p. 108), che 
aveva invitato gli studiosi a considerare soprattutto le strutture economi­
che al line cli riconoscere i «moventi cli lonclo» clella Lluesa cattolica.

26



I!» poi conkluiti nel clericomocleratismo llell'età piana e 
giollttiana, cioè nelle intensioni e nei progetti (realirsati 
immscliatamente solo kuori cl'Italia) cli leeone XIII» ma 
snelle e soprattutto, nella quotidiana concreterà «ielle col- 
Isborrioni e clelle solidarietà clericomoclerate msnilesra- 
tesi in seno alle «strutture» a partire rial 1887, cioè clal- 
ls prima kormasione clei blocco protesionists. L proprio 
nella valutasione clells svolta clei 1887 mi sembra cbe 
possa riconoscersi una clillerensa tra l'impostatone marxi­
sta clegll anni cinquanta e quella, piu economicista, clel­
ls nuova generatone. 8e infatti per (lancleloro^ ll 1887 
segnava «ll clecllno ciel clericomoclerstismo» e l'inisio clel­
ls «riscossa intransigente», per i giovani autori cli saggi 
recenti, quell'anno, cbe vecie l'alkermarsi in Italla clells 
politica protezionista e ll decollo «Iella granile industria, 
segnerebbe invece sul piano strutturale proprio l'inito 
clei clericomoclerstismo ossia dell'incontro Ira i cattolici 
non piu intransigenti e la borgbesia liberale. Ira i recen­
ti saggi cli giovani stuccosi ricorcio particolarmente un ar­
ticolo cli Nario (Giuseppe llossi, àr-rme-r/o catro^rco e 
csMcr/e /i-rs-rtsto. ge-rerr ciel Uocco clerr-
co-ttoc/erLlo, apparso in «8tudi storici» nel 1972 Il llos- 
sì, autore già ài un lavoro sul popolare Francesco buigi 
terrari sdito dalle clemocristiane «Linque bune», insiste 
appunto sulla priorità dell'incontro «strutturale», sul ter­
reno cioè «ielle attività economicbe, rispetto agli accorrli 
elettorali, amministrativi locali e poi politici nazionali, 
ira cartolici intransigenti e liberali. suo giudizio, men­
tre la classe clirigente papale aNclava incoraggiando l'in- 
transigentismo con sempre piu accentuate venature socia­
li e clemocraticbe come arma cli ricatto per piegare al 
compromesso la borgbesia «laica», cli latto ira quest'ulti- 
ma e la borgbesia cattolica si sarebbero creati per la pri­
ma volta, sul terreno clei nascente grande capitalismo ba­
llano, clei legami e clelle solidarietà cbe avrebbero poi

22 6. LâMiân, 1/ -»oràs»/o, cit. pp. 215 ss.
22 ^Ile pp. 249-288 del àsc. 2 (aprile-Ziugno 1972). Ora 6eUo stesso 
Icl. 6. Rossi, Moràe-tto cattolico e lotte sociali -rell'età Zlollttra-ra, in 
«Rassegna storica toscana», XXI, 1975, PP. 27-48. 
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necessariamente portato ancbe all'incontro elettorale politi­
co e infine alla «conciliazione».
l'ale aKermariione è sen2s dubbio accompagnata, nel cita­
to articolo, dall'indicazione cli fonti e cli eventi, clic dimo- 
sterebbero la validità clell'assunto, ma in verità non mi 
sembra cbe si possa già parlare cli una l>en fondata svolta 
interpretativa percbe qui non troviamo ancora una docu- 
ment»2ione abbsstanra solicla. dlon è possibile ora entra­
re in molti particolari e clomanclarsi anzitutto se clawero 
erano assenti prececlentemente «ielle confluenre sul terre­
no economico cli liberali e cattolici nell'ambito naturalmen­
te cli un'Italia ancora prevalentemente agricola; ma, per 
«lare concreterà al cliscorso, voglio riferirmi almeno ad 
un episodio citato da Rossi, non soltanto percbe sono da 
questi àiamato personalmente in causa, ma percbe il dis­
senso puè> emergere piu cbiaramente quando si parte da 
una comune premessa. Infatti Rossi aterina cbe avrei 
«^ondatamente ravvisato» nel «contratto» clericomodera- 
to per le elezioni amministrative milanesi del 10 febbraio 
189I «l'iàio vero e proprio dell'alleanza clericomodsrs- 
ts su scala piu generale», ma poi carica quell'accordo di 
un significato cbe le fonti non permettono di attribuirgli, 
notando cb'ssso «ebbe significativamente fra i suoi artefi­
ci l'industriale cotoniero Lrnesto De àgeli, paternalista, 
conservatore e 'cristiano' alla Alessandro Rossi», come 
se il contratto fosse stato concluso per difendere gli inte­
ressi economici degli industriali milanesi.
In realtà molti furono i moventi di ordine religioso e 
ideologico, economico e sociale, ma soprattutto politico e 
amministrativo, cbe portarono, come cercai di mostrare 
su base documentaria, alla conclusione del «contratto» 
ed alla vittoria sugli oppositori, fra i quali figuravano i 
piu potenti bancbieri, commercianti e industriali di Mila­
no miranti a far sindaco il presidente della (lassa di Ri­
sparmio.
(lbs l'incontro clericomoderato a livello politico naziona­
le tosse stato preceduto e preparato da molti accordi am­
ministrativi locali (a partire da quello di Mlano) era kat- 
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to già noto agli studiosi; cbe tali accordi 8Ì fondassero 
esclusivamente o prevalentemente sulla forra di legami 
economici già stretti fra cattolici intransigenti e liberali 
non mi sembra qui sufficientemente provato, percbè i 
dati cbe Rossi tornisce si riferiscono a tempi successivi al 
febbraio '95, aori al 1898, e diventano abbondanti solo 
per il nostro secolo, soprattutto a partire dal 1904. ba 
tesi della priorità dell'incontro a livello «strutturale» 
non sembra perciò dimostrata e resta solo eventualmente 
come una ipotesi di lavoro per piu fortunati ricercatori.

Utili sono invece per gli studiosi del periodo successivo 
le abbondanti notirie sulla collaborazione in campo econo­
mico tra cattolici e liberali nell'età di Oiolitti e di Rio X, 
notirie cbe certamente contribuiscono a documentare i 
rapporti fra movimenti cattolici e sviluppo capitalistico 
italiano (penso particolarmente agli investimenti delle ban- 
cbe cattolicbe nell'industria) ed ancbe a spiegare alcune 
delle difficoltà incontrate poi dalle correnti novatrici e 
formatrici nel R.k.I. lVla questo è, se non sbaglio, un 
altro discorso, è merito di questo e di altri saggi analo- 
gbi l'aver avanrato un pressante invito a considerare i 
movimenti cattolici ancbe in rapporto allo sviluppo capita­
listico e industriale italiano, invito accompagnato in diver­
si casi da utili contributi d'informazione in tal senso. Il 
principale difetto di essi sta forse nella pretesa di spiega­
re tutto con motivi economici e di classe; infatti Rossi 
tributa generosi riconoscimenti ai numerosi studi sulla sto­
ria ecclesiale italiana (ancbe se quasi esclusivamente per 
la denuncia di aspetti negativi del mondo cattolico: «le 
carenze di elaborazione, autonomia, originalità delle forre 
pollticbe cattolicbe, il continuo intrecciarsi di insufficien­
te culturali e religiose a finalità conservatrici, politicamen­
te e socialmente, nella lotta sntimodernista; i persistenti 
limiti di arretratela e di immaturità politica nella stessa 
esperienza del parlilo popolare ecc.») ma poi finisce per 
non dare alcun peso a quegli studi e ai fattori spirituali 
o ideologici, percbe solo altrove sarebbero, a suo giudi­
zio, le «cause profonde» di ogni vicenda umana.
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I>e affermazioni di Hossi circa il secondo e soprattutto 
circa il terrò periodo del pontificato leoniano, cioè relati­
ve soltanto agli anni 1887-190), sono estese da altri Zio­
vani o giovanissimi studiosi anche al periodo precedente, 
ciré sarebbe carstterirrato ancb'esso da una sostanziale 
omogeneità e collaborazione non solo fra cattolici «transi­
genti», o «clerico-moderati», come essi preferiscono chia­
marli, e «intransigenti», ma ancbe fra questi ultimi e 
tutto il fronte della borghesia liberale.
(Questa tendenza è particolarmente rappresentata ed 
espressa dagli àti di un convegno su csZZo-
Lco e wàppo csMâr/à «e/ svoltosi a kadovs 
nel 197). lutti i relatori di quel convegno affermano 
una propria sostanziale omogeneità politica e storiografi­
ca, ma qui mi riferirò soprattutto si saggi di 8llvio dana­
ro e di Limilo Lrandna cbe, muovendo, mi sembra, 
da identiche posizioni ideologiche, affrontano con coeren­
za un discorso di carattere generale, non limitato alla 
regione veneta, sulla storia e la storiografia dei movimen­
ti cattolici italiani al tempo di beone XIII.
ba storiografia è vista dai «padovani» come un'espressio­
ne immediata di finalità politiche e perciò, riguardo al 
nostro tema, sopratMtto in relazione ai recenti orienta­
menti politici dei cattolici italiani, àcbe la quasi totale 
assenna di studi marxisti sul mondo cattolico veneto sareb­
be esclusivamente un effetto prima del centro-sinistra e 
poi dell'aspirazione al «compromesso storico», mentre, a 
mio parere, va inquadrata in una ben piu ampia lacuna, 
essendo ben pochi gli scritti d'ispirazione marxista sulla 
storia di tutto il mondo cattolico italiano apparsi nei

L. kkLMIXL - ISIMXCM - 8. I^kEo - kt. krvLLSNLX - !.. Và 
Mrio, à>ràe»/o orttoLco e à/«--o àr «/e/ corrve-
L»o «Mor>r«eà estts/reo e ^prZ«-/»o cs/>r>-rZrào »eZ Verre/o», 
ksâovs 1974.

8. àvr»re»to cEo/rco e csprts/rào -re/ Veneto
/-"S '800 e '900. I.rrree rrr/e^r-e/àee, pp. 11-52.

L. s c/eÈomoàsir rre//-r ^oere/â verrei -ir
/r»e 0//oeeà, IZ>r-7e«, pp. 51-108.
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venti anni successivi alla pubblicazione ciel volume cli Lan- 
deloro.

ba spiegazione cli tale assenza, in epoca in cui la sto­
riografia marxiana veniva affermandosi in Italia, può ri­
siedere principalmente, a mio parere, nella difficoltà in­
contrata cla cbi tentava «li spiegare con puri motivi classi­
sti l'esistenza cli un movimento cattolico intransigente.
L nel recente sviluppo cli stucli marxisti quella clifficoltà 
non è in verità superata, ma è piuttosto aggirata cla quan­
ti spostano il cliscorso al Novecento o negano aclclirittura 
cbe sia mai esistita un'«opposizione cattolica» in Italia, 
(^uest'ultims infatti è la tesi clei giovani paclovani, cbe, 
se non sbaglio, si differenziano quindi cla R.ossi e compa­
gni soprattutto per ciò cbe riguarcls l'Ottocento. Oikatti, 
mentre lìossi affermava l'esistenza cli un incontro «struttu­
rale» fra le due ab clella borgbssia italiana soltanto a 
partire clal 1887 e sopratMtto clopo il 1898 (quando cioè 
la contrapposizione fra «transigenti» e «intransigenti» è 
già entrata definitivamente in crisi), banaro e brsnxina 
tendono invece acl anticipare quell'incontro, anzi a nega­
re cbe vi sia mai stato un reale contrasto fra le clue 
correnti cattolicbe, cbe sia mai esistita una «opposizione 
cattolica» al regime libersl-borgbese e ai governi italiani 
posìunilsri.
8i assiste ora quindi a un vero capovolgimento rispetto 
alle interpretazioni del primo De Uosa o dello Spadolini, 
cbe, accogliendo la rivalutazione del movimento cattolico 
intransigente, avevano accentuato le distinzioni, manife­
stando la tenderla a ridurre tutto il mondo cattolico al- 
l'intransigentismo e ad escludere ogni possibilità d'incon­
tro fra cattolicesimo e liberalismo, danaro e branzina con­
siderano invece l'«opposizione cattolica» come un'inven­
zione politica dell'ultimo dopoguerra, come un «mito», 
«un travestimento verbale e di facciata», come uno di 
quegli «idola fori» cbe vanno sollecitamente respinti, 
non tanto percbè infondati e falsi, quanto psrcbè tali da 
ostacolare sul piano politico i progetti di un «frontismo» 
del tutto privo di cbiusure a sinistra.
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Accentuando piu antiche e già rievocare tendente a mini- 
miWsre i contrasti ira «transigenti» e «intransigenti», ira 
«cattolici» e «liberali», come superficiali e apparenti, culla­
li «mascbsre ideologicbe» cli una sostanziale soliclarietà 
cli classe, i «padovani» mirano intatti a negare l'esistenza 
cli una tradizione cattolica antiborgbsse cbe dall'intransi- 
gentismo giunga al cattolicesimo sociale e alla democrazia 
cristiana (ridotti qui tutti acl artifici polemici e strumenta­
li per la conquista cli una posizione cli egemonia clel clero 
entro il blocco dell'ordine) ed a considerare invece con 
particolare attenzione i transigenti «conservatori naziona­
li» (qui spesso indicati come «clericomoderati») alle cui 
salde posizioni di classe dovrebbero collegarsi ancbe quel­
le del «cosiddetto» intransigentismo e della «pretesa» op­
posizione cattolica.
Utilizando i lavori già dedicati ai conservatori da Ornella 
Confessore, Olauco Licata e Giuseppe Ignesti ma ne­
gando significato e importanza al riformismo religioso 
cbe soprattutto la Oonfessore aveva positivamente valuta­
to, i «padovani» concentrano la loro attenzione sulle preoc­
cupazioni economico-sociali dei concibstoristi. lba Confes­
sore aveva documentato il finanziamento della transigen­
te «Rassegna blariionale» da parte di quella notevole per­
sonalità d'industriale protezionista e colonialista cbe fu 
Alessandro kossi^, ed ora su questa figura, alla quale è 
dedicato un libro di brucio /^vagliano si concentra l'at- 
ten2ione di storici, economisti e sociologi", cbe in lui

n 6. lacàix, lia lVar/o»aZc». t7o»rcr^s/o» c cat/oZrcr Z/I>ersZr
rtaZra»r attraocrro Za /oro rrortta s1879-1915), Roma 1968.

6. loxLSii, 1/ -attr/o co»rcrvatorc »arro»aZc <^1878-1879), in «Qvi- 
tas», 1971, nn. 7-8, pp. Z-Z5, I-c »«»ro»r dei co»rcrvatorr »arro»a/r r» 
cara (7a»rpcZZo, in «Ovitss», 1971, n. 10, pp. Z ZO, e I.co»e XIII e rZ 
/aZZr'»re»to de/ àtatrvo co»rett>a/ore del 1879, in «Livitas», 1971, no. 
11-12, pp. 19-58.

O. LMrL880LL, I.a «Rar5eZ»a Har<o»aZe» e Za poetica coZo»ra/e 
crrrpr»a (189Z-I896), in «Rassexna 8torica del Risorgimento», 1967, 
n. I, ora in «<7attoZrcr co/ Rapa, ZrbsraZr co» Zo 8/aZ«to», cit., pp. 
157-195.
40 I,. àLLULkio, ^4Ietta»dro Rotti e Zc ongi»i de/Z'ItaZra r»d«tt»aZc, 
Napoli 1970.

Ricordo, ad «empio il quatto capitolo del volume di 6. Laoiro- 
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vedono un tipico esponente cieli'indusrriglisino italiano e 
un promotore instancabile, ancbe a livello parlamentare, 
cli una politica protezionista. lVlinore attenzione si rivolge 
invece all'opera e al pensiero cli uno ^tetano scirri (pur 
interessante non solo come pensatore politico ma come 
studioso <li economia) o a quei rosmioiani, rilevanti solo 
a un livello «sovrastrutturale», ma considerati pur (legni 
cli stuclio, come clel resto Macini da Francesco Irsniello.

Aprendo una parentesi, vorrei qui notare come nei recen­
ti «ritti sui cosiclcletti «clerico-moclersti» (e già l'uso tan­
to esteso <li questo termine avelie a proposito elei «conser­
vatori nazionali» mi sembra generare gran contusione) si 
tenda a legare insieme, sotto una sola eticbetta, uomini 
diversissimi e attestati su posinovi cbe devono considerar­
si ben lontane tra loro, se non sntiteticbe, qualora si 
considerino le alternative di quel tempo e non quelle di 
oggi. <)uando leggo, ad esempio, il nome di krinetti nell'e­
lenco dei piu accaniti protezionisti o quello di (Colombo 
tra i colonialisti, bo l'impressione cbe si voglia abbandona­
re ogni criterio di esame paziente della realtà storica. T 
sotto il segno della contusione, nonostante alcune valide 
pagine, mi sembra cbe rimanga, nel suo complesso, ancbs 
il volume di buigi (Canapini " su 1/ cstto/r-
co, cbe pur vedo lodato per l'originalità dell'impostazione.
8enra dubbio i «transigenti» miravano a preparare la 
«conciliamone» soprattutto sul piano delle amministrazio­
ni locab (studiate da Lelardinelli) " e della pobtica estera 
e coloniale, ma ciò non può indurre, a mio parere, ad 
anticipare incontri e collaborazioni trascurando tratture 
prokonde e acuti contrasti. Dicbiarate preoccupazioni pob-

M, -Iella èor^ett'a r»-l«^rrals «ell'Dalr'a lrèerale, l'ormo
1974, pp. 2Z2-Z08.

8. )xcirii, 1-a rr/oE-r e rl proèle«a regrorrale, a curs cli
k. l'rovNLl.ixr, Lreà 1968.

!.. 1/ varro»â«o eattollco. I cattolici e la polittca «/era
r» I/alia -lal 1871 al 1914, Lari 1970.
" N. LLI.LIWIMI.I.I, àttvi rsl-Lrorr «ell'attivi/à a««i»rttrairva -lei 
cattolici iialia»i orzaàratt (1872-1898), m Lpr>tt«â4 e ariose <lsl 
/«caro, cit., pp. 177-214.
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ticbe muovono certamente i giovani ilei quali discorria­
mo a negare l'esistenza cli una «opposizione cattolica» al 
line cli ricondurre tutto il monclo cattolico postunitsrio 
nell'ambito cli una graduale aclesione sll'orcline borgbese 
ancbe clei piu ostinati nostalgici clei regime leuclale, nel­
l'ambito cioè cli un conservatorismo, cbe avrebbe londa- 
mentalmente caratterizzato sncbe in seguito la presenta 
clei cattolici nella vita italiana, bla, per cbi crede ancora 
in quella «presunta distinzione lcà è separarro-rei 
tra storia e politica, tra analisi culturale e impegno opera­
tivo», sulla quale ironizzano quei giovani, resta sempre il 
problema cli verzicare quanto viene asserito, e in partico­
lare, se realmente nei primi decenni postunitari, nel «pae­
se legale» come nel «paese reale», lesse davvero assente 
una opposizione cattolica. 8e, ad esempio, per le elezioni 
politicbe del 186Z il governo ordinava ai preletti di com­
battere soltanto le candidature di cattolici, reazionari o 
liberali cbe lessero, come le unicbe veramente pericolose 
per il regime o nel 1866 utilizzava soprattutto contro i 
cattolici la legge Orispi sul domicilio coatto, si preoccupa­
va torse soltanto di kantasmi, di mulini a vento? L quan­
do piu tardi si delineano ancbe altre preoccupanti lorze 
di opposizione vel Caliamento e nei paese, si può dire 
cbe sempre inllessibile e senza compromessi è la loro lot­
ta in conlronto alle incertezze e ai cedimenti cbe avrebbe­
ro manifestato i cattolici «intransigenti»?

Indubbiamente per cbi nella storia vuol cogliere soltanto 
dei conllitti economico-socisli lra classi contrapposte sarà 
dillicile ammettere l'esistenza di una «opposizione cattoli­
ca» religiosa, ideologica e politica, cbe non sia una sempli­
ce mascbera, prima della reazione feudale e poi della con­
servazione borgbese; ma per cbi voglia pazientemente in­
terrogare io fonti del secondo Ottocento il problema sarà 
invece quello di spiegare come uomini, pur appartenenti 
alla stessa classe sociale e con identici interessi economi­
ci, si siano scontrati a lungo e con tanto accanimento sul 
piano delle idee come su quello politico; sarà quello di 
cercare le radici profonde di quei contrasti ancbe al di 
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Luòri clsl terreno economico-socisle, soprattutto conside­
rando un'epoca nella quale i motivi spirituali, culturali e 
politici ellllero certamente Alan peso.
L ciò vale naturalmente anclle all'interno del mondo catto­
lico. W domando intatti se costituisca un reale progresso 
storiografo il sostituire alle distinzioni sempre piu preci­
se e sturaste raggiunte dalla storiogralia specialistica nel­
l'ultimo quarto di secolo la precedente indistinriione e 
contusione tra cattolici di diverso ed snelle opposto orien­
tamento. (Questo mi cinedo, per esempio, leggendo in 
una recentissima Aorrs d'à/rs un protilo di storia religio­
sa italiana" scritto da (larlo Oinrllurg, elle, per indicare 
il pensiero dei «cattolici intransigenti» «piu reazionari», 
cita un'opera di Cesare Oantu «signiticstivamente dedica­
ta ad Alessandro Rossi». Il marxista comunista kaolo ^la­
tri nel 1949 scriveva già di cattolici «ortodossi», cattolici 
lilleràli e laicisti come di «tre colonne di un medesimo 
corpo d'armata», ma ora si contondono e si tondono le 
tre colonne in un solo indillkeren2iato fronte conservato­
le: si giungerà davvero per questa via ad una migliore 
comprensione storica dell'Ottocento?

Di kronte all'economicismo classista credo insomma elle 
si delllla distinguere ira una concreta validissima esortazio­
ne a studiare i movimenti cattolici snelle in relazione allo 
sviluppo economico italiano e la riclliesta della prelimina­
re accettariione di un già scontalo sllocco nei rigidi selle­
rai llegellani di lVlsrx. Oertamente la storiogralia sui movi­
menti cattolici italiani raramente aveva considerato gli 
aspetti economici e con lenteWL aveva meditato sulla di­
scussione di Romeo", di Oersclleolcrondi àe" e di

L. 6MWUK6, 8oiàre, reirFro-re, in Fiorrs «i'Itaira; I: I 
caratteri ori^rTrari, l'orino 1972, pp. 666-667.

K. ItoiviLo, grrorLi«s-rio e capiiaiu»ro, 8sri 1959; e Zrei/e rioria 
«ieiia Francie i»ârirra i» Iraiia, Loloxns 1961; 1972^.

^..8. QLScnMMox, I.s ricerche c/r K. iîâeo e i'ace««àrio»e 
-rirvi/à <isi ea-i/aie, in pr /or«aràe -ie/^Iiaiia i»-i«ttriaie, s cura â

LLi^ccioi-o, 8sri 196Z, pp. Z5-70.
6. li />roèie/»a -ieiio rvii«--o i--ti«ttriaie «eii'erà cieiia perirà, 

1965; e peo»o«ia e /roiittea «eiiViaiia liberale (1890-1915), 
Lologns 1975.

5S



altri ancora sulle tasi e le torme dello sviluppo capitalisti- 
co e industriale in Italia. lin esame cli coscienza al riguar­
do iranno quindi compiuto negli ultimi anni gli smdiosi 
cattolici (quelli a<l esempio riuniti clal compianto diario 
domani in <lue convegni a Venezia e a furente) e soprat­
tutto gli studiosi marxisti, clie, nonostante i precetti clella 
loro metoclologis, avevano a lungo trascurato il concreto 
approfondimento (iella nostra storia economica.
I^on convincono invece le pretese conolusioni <lel lavoro 
appena iniziato perche i giuài tino a<l oggi espressi o 
son troppo generici e derivanti da preconcetti piu clic da 
concrete ricerche o son troppo legati a particolari situazio­
ni locali. Vero è clre una interpretazione di tutto il perio­
do leoniano tondata esclusivamente o prevalentemente so­
pra uno scliema economico-sociale e classista diverreòlre 
plausibile qualora si accettasse in pieno anclie per l'Otto- 
cento un'osservariione di Oianni Lotri, clie lia posto in 
dulròio l'ispirazione religiosa dei movimenti sociali e poli­
tici dei cattolici italiani nel Novecento, dominati da lren 
altre e profane preoccupazioni, ma utilizzanti l'eticlietta 
confessionale per ottenere adesioni popolari L un'osser- 
vsrione clie si può in larga parte accogliere per quanto 
riguarda il nostro secolo, nel quale di certo la professio­
ne di fede cattolica lia potuto snclie fruttare a molti 
rioclieWa e potere, a patto però di riconoscere ancòe le 
preoccupazioni spirimali di 8tur?o, di De Oasperi, di tan­
ti alai dirigenti cattolici, e di non volere spiegare ancke 
i movimenti religioso-culturali in cluave classista, come si 
tenta di fare oggi, con duòìri risultati, per quanto riguar­
da il modernismo. I§on credo comunque clae possa esten­
dersi ancòe al secolo scorso l'affermazione di 8ofri; certa­
mente anclie in quel tempo gli interessi profani, grandi e

be comunicsrioni presemele si convegno rii Veaeris (14-15 lebbisio 
1974), orgsiàslo âsll'^rcbivio per Is storia àel movimento sociale 
cattolico in Italia e risila koariarione Qiulio kastors, sono quasi wtte 
pubblicate in «bollettino clell'^rcbivio ciel movimento sociale cattolico 
in là», IX, 1974; X, 1975.
50 6. 8oritl, r/orr-r rie/ par/r'/o cstto/rco. Orrervsr/o»/ a propor//» 
r/r r/«s /r'^rr reee-r/r, in «8tu<ii storici», V, 1964, PP. 555-560. 
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piccoli, economici o cii potere, esercitarono una loro pres­
sione sui cattolici transigenti e intransigenti, ma è possibi­
le negare guanto le tonti largamente ci mostrano, cioè il 
vivo senso religioso e il clisinteresse cli tanti seguaci e 
capi ciei movimenti cattolici?
Angusto e tormalistico poteva essere il mocio loro cl'inten- 
«iere la partecipazione alla vita clells (lbiesa, ciei cui aspet­
ti pin esterni e istituzionali torse troppo si preoccuparo­
no, ma questo non può inclurci a veclerli soltanto come 
strumenti piu o meno consapevoli cli egoismi cli classe.
8e cla un lato, nella recente storiograkia italiana, si pone 
l'accento sui legami tra la clirerione ecclesiastica e le tor- 
2e sociali piu reazionarie o conservatrici, clall'sltro lato 
si richiama l'attenzione sulla continuità clell'inciiàro gerar­
chico soprattutto nel senso dell'accentramento curiale e 
clell'sutoritarismo ierocratico sempre piu accentuatisi nel­
l'età moclerna, ma pervenuti alle piu pesanti torme repres­
sive, soprattutto in Italia, tra il pontiticato cli Rio IX e 
quello ài Rio XII.

la piu ricca letteratura sullo spirito e sulle procedure 
autoritarie clslla (luria Romana è certamente quella relati­
va all'epoca clell'antimoclernismo piano (clalls opere cli 
Amile Roulat^ a quelle cli borendo Leclescbi^ o cli Mau­
rilio (Guasco) ma ora il pontiticato cli Rio X, clietro il 
quale appare l'ombra «isR'integrista Benigni, non è piu 
cvnsiclersto, neppure sotto questo aspetto, come una pa­
rentesi tra clue pontiticati leoniani: è solo il tempo in 
cui si sono largamente resinati ancbe in Italia i progetti 
cli leone XIII. le tenclenre tavorite cla questo pontetice, 
e già considerate cla tanti stucliosi come clelle signiticati- 
ve manitestarioni cli apertura culturale e <li progresso poli-

L. ?our>r, e/ 17»
is/e-'MrL'o»»/ I^r 17909-7927), lourosi
1969.

I,. kLvascni, I^r /a cn'n ?srms
1968; e I7»sâe»/r fi/ c-»o Ls»ro»r), ?srms
1970.

LI. Ouxsco, <7sî '900, Lolozas 1971. 
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tico-sociale, vengono ora indicate generalmente come ^el­
le maschere dsmsgogicbe e strumentali rii un meditato 
piano ricattatorio e reazionario.

8i è già detto come gli studi sul cattolicesimo sociale e 
sulla democrazia cristiana, quando non tendono a ricollega­
re questi fenomeni al cattolicesimo liberale, finiscono per 
insistere, come nel recente articolo di Roulat, sul caratte­
re integralistico di quei movimenti, cbe, già considerati 
come indici di apertura progressista del pontificato leonia­
no, costituirebbero invece soltanto l'altra faccia, piu dema­
gogica, dell'integrismo cattolico, sempre utilizzabile dalla 
Curia Romana, non soltanto per il rafforzamento del pro­
prio potere in seno alla Cbiess, bensì ancbe per alleante 
con le forse economicosociali piu conservatrici.

Il piu recente e coerente discorso in questo senso è stato 
svolto dal medroevista Oiovanni iVliccoli in un denso con­
tributo alla Aorrs d'I/âs

Recuperando e assimilando da un lato alcuni motivi 
centrali della storiografia liberale (crociana e spado- 
linians) e dall'altro lato quelli della storiografia mar­
xista piu antica e recente, Niccoli risolve infatti tut­
ta la storia del mondo cattolico italiano dell'ultimo 
secolo nell'incontro fra l'illiberale Cbiesa (Cattolica, ri­
dotta nell'ambito della piu autoritaria ierocrazia della 
Curia Romana, e il conservatorismo della borgbesia 
prima liberale, poi fascista, infine democristiana, lomen­
to centrale di tale processo è per iVliccoli il pontificato di 
leeone XIII, cbe, sulla base del 8i11abo e delle definizioni 
del Concilio Vaticano, per primo avrebbe elaborato un 
vasto piano di riconquista teocratica della società euro­
pea mediante l'allesnxa con la dominante borgbesia in fun­
zione antisocialista, piano realirLsto poi per l'Italia dal 
successore Rio X.

54 6. Mccoi.1, Làor e r» I/â Và-r»o I
CIS70) s/ />o»/r/r<7S/o â XXIII, io ti'I<s/rs; V: I
ciocâeà, dorino 197), pp. 1497-1568.
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^Ils tradizionale contrapposizione (per altri versi già pre­
cedentemente criticata) Fra papi politici e ?api religiosi 
slternantisi sul soglio cli Pietro si viene quindi sostituen- 
do l'idea della continuità, slineno per il secolo cbe va 
da pio IX a pio XII (Niccoli scrive inlatti di una «coeren­
te e sostanziale continuità dell'indirizzo politico delle ge- 
rarcbie ecclesiasticlre secondo una linea autoritaria e iero- 
craìica»). peone quindi avrete instaurato, partendo dal­
l'opera del predecessore, un sistema d'integralismo curiali- 
stico per la riconquista della società mediante il râc- 

dei cattolici agli interessi di classe della borgbesia, 
avrebbe cioè gettato le Fondamenta di un incontro, ansi 
di un abbraccio mortale, percbe sokkocatore di ogni ger­
me di progresso culturale e democratico in Italia, Ira cat­
tolicesimo e conservatone sociale.

In tale prospettiva l'orientamento leoniano sarebbe all'ori­
gine del clsricomoderatismo e poi della collaborazione Ira 
cattolici e Fascisti; integralismo e conservatorismo borgbe- 
se sarebbero semplicemente due aspetti complementari, 
due Iacee di una sola triste realtà dominante la vita italia­
na dell'ultimo secolo, dome bo già detto, la recentissima 
storiograFia si occupa soprattutto del clericomoclerstismo 
e del clericoFascismo, quali movimenti centrali di un pro­
cesso ancora in atto, ma la radice del ricorrente Fenome­
no di collaborazione clerico-borgbese risiederebbe nella 
scelta compiuta da beone XIII (scelta del resto — si 
aggiunge — inevitabile per la costituzionale vocazione 
conservatrice della Cbiesa Cattolica), del papa cioè ritenu­
to ormai responsabile non soltanto della Formulazione si­
stematica, su Fondamento neoscolastico, di una visione in­
tegralista, cioè autoritaria e intollerante, della società uma­
na, ma pure di una ben calcolata politica di adesione 
agl'interessi della borgbesia e perciò della reazione religio- 
so-culturale, economico-sociale e politica nell'età giolittia- 
na, negli anni Venti, e nell'ultimo dopoguerra, peone 
XIII avrebbe insomma sganciato il mondo cattolico dalla 
tradizionale solidarietà con la reazione Feudale per ancorar­
lo alla causa dei nuovi potenti al Fine di ottenere il 
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trionfo di una (Chiesa gerarchica e repressiva, negatrice di 
libertà e di giustiriia. àri strumenti tarlici sarchierò sta­
te perciò quelle correnti di rinnovamento religioso-cultura- 
1e e cli progre88O politico-sociale in 8en8o sntihorghese e 
democratico da leeone XIII tollerate e promo88e, ma in 
partenza già condannate dallo 8te88o pontefice alla sterili­
ta e alla morte perche concepite aoltanto come arma di 
ricatto per vendere pin caro il già dscÌ8o appoggio alla 
cla88e dei padroni.
hlon credo che tutti gli studiosi del periodo leoniano e, 
in genere, della storia della Olriesa cattolica, e di quella 
italiana in particolare, posano accettare in pieno, come 
definitiva, la rscentÌ88Ìma interpretazione qui progetta­
ta, che — tra l'altro — renderehhe umanamente inesplics- 
hile anche tanta parte della realtà contemporanea. 8en2a 
duhhio da questo e da altri 8critti recenti 8Ìamo invitati tut­
ti all'autocritica e a riconoscere il peso dei ricorrenti connu- 
hi Ira le aspirazioni ierocratiche e le profane poterne con­
servatrici, connuhi che hanno spesso frenato e anche soffo­
cato le aspirazioni a maggiore lihertà e a maggiore giusti­
zia nella diesa, nella società e negli 8tati; ma lo stori­
co, ci semhrs, non deve di certo privilegiare, ma neppure 
deve ignorare la presenta di quelle aspirazioni e delle 
correnti novatrici, anche se timide, anche se minoritarie, 
anche se condizionate dalle forne del passato. Del resto, 
se il pontificato di Oiovanni XXIII e il (Concilio Vatica­
no 8econdo segnano una frattura e una novità anche sul 
piano della storia universale, si può pensare che tale novi­
tà non ahhia alcuna radice nella precedente storia della 
cattolicità italiana ed in particolare del periodo leoniano?
Gioito lavoro dev'essere senra duhhio ancora compiuto 
per una miglior conoscenza di tutta la storia religiosa 
italiana, colmando soprattutto il distacco ancora esistente 
fra le indagini a livello culturale e quelle di tipo sociologi­
co per una visione unitaria della vita religiosa e della 
società civile.
In particolare si devono compiere delle ricerche, che po­
tranno svilupparsi con l'auspicahile accsssihilità di tutti 
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gli archivi ecclesiastici, non soltanto sulla personalità e la 
biografia cll leeone XIII, ma sull'ambiente cli duria a lui 
piu vicino (sul quale selliamo ben poclli contribuii, Ira i 
quall ora il volume cll seller) e sull'episcopato italiano 
Ira i clue secoli.
8i tratterà cll ansimare le cllverse lasi clel pontificato 
(quella ciel 1878-87, la seconcla Ira 1'87 e il '98, l'ultima 
infine clal '98 al 190Z), ma pure cll consiclerare nel com­
plesso l'ersclltà cll quel pontefice e clell'eta leooians, verifi- 
canllo acl esempio se papa Recci, personalmente legato 
— come lls notato l'àbert — sci alcune forme llell'sn- 
tico regime, abbia inclicato ai feclell soltanto clelle soluzio­
ni conservatrici e non abbia anclie sclliuso le vie 
a llegll sbocclli piu democratici. Orca i csttollci ita- 
llani piu attivi al tempo cli beone, si può forse osserva­
re come Io stesso icario (Giuseppe Rossi, nel compiere 
una ricerca sulla sinistra popolare, abbia notato elle «que- 
st'ultima, erecle clell'intransigentismo <li lllurri e ^clberta- 
rio, rappresentò la nuova espressione politica cll una com­
ponente costante ciel movimento cattolico, quella sntimo- 
llerata e anticapitallstics, la cui traàione aveva raclici 
non meno profonde clella tenclen^a conciliatorista» sci 
s proposito llell'smbiente cll duris clle circonclava leeone 
XIII e prendeva ispirazione lla lui e «lai suo segretario cli 
8tsto Rampolla, potremmo osservare come non vi facesse­
ro spicco i futuri collaboratori cli Rio X (presentato ora 
come il realirratore clei progetti leoniani), ma piuttosto 
uomini come (Giacomo Della (Illesa e Oiacomo Rallini 
lellesclli maestro cll Angelo Roncalli, clle sulla forma-

L. VLVW, r«r Xune «-r-i
ko/rtr-k I^o XIII, lubioxen 197).
iâ K. I.eo» XIII, in I câcàr itaiàr ciâi/MO s-I ozZr,
Presà 1964, p. 20S.

àl. 6. kossi, krs»cerco I-«rgr kerrsn c/â legà Kàà ai k«r/r/o 
?o-o/are, koma 196Z, p. VI.
» Uso «iste una biografia critica ài Benedetto XV. 8i vedano gli àrì 
del convegno tenuto a 8poieto nei giorni 7-8-9 settembre 1962 su 
Lene-ietto XV, « catto/rcr e ia -àa g«erra «ornLà, a cura ài 6. 
Kos siici, Roma 196).

^.6. koiccsr.i.1, â»r. 6raco«o I^ràr Roma 19)6?; Ivi.
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Avne e gl'indiàri ancbe politico-sociall dei cattolici italia­
ni, vitto clic sulle sorti religiose della (lbiesa universale, 
gran peso certamente avrebbero avuto nel nostro secolo. 
?er concludere possiamo ^ondatamente cbiederci, io cre­
do, se l'inkluenra da essi esercitata possa collocarsi esclusi­
vamente sotto il segno della reazione illiberale e della 
conservazione borgbese, o non abbia pure seminato dei 
germi di liberazione ancbe per l'uomo di oggi.

La8Lt.rL, 6. lì. 7., /'Opera c/er (7o»zreui e rZ 
es/tâo ro«a»o, in «Rivista <li storia ciella Ouess io Italia», 1970, 
pp. 129-179. Ira le looti: Oiovâtl XXIII, IZ 6r'or»a/e «ZeZZ'aàa e 
ài rerrttr «Zi p/et4, Itows 1964.
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Il movimento sooislo osttolioo 
in (Zsl'msnis clsl 1870 si 1914 
di IrerZo^

^gli ini2i ilei periodo clie noi tratteremo (1870-1914) la 
questione sociale in (Germania è ormai àentats la que­
stione operaia e come tale è intesa snelle dai cattolici 
piu rappresentativi. ^1 Xs^oZr'^eâg <li brancolone 
(186)) la questione operaia era tema centrale e nel 1864 
il vescovo V7. von Xstteler pul>l»1icava il suo stiglio. 
Ore ^4r^er7er/rsZe à (I^r ^«er/rorre
opersrs e r/ err^/rsrrerÈo).
In Germania, come in Italia, l'industrialiWasione arrivò 
molto piu tardi clis in Inghilterra.
I^'introdurione ciel principio della libertà d'iniziativa eco­
nomica in ?ru«sia nel 1808 e l'unione doganale del 
18)), clie liheràriava il commercio, lurono certamente 
le premesse per il processo di industriàranone; esso 
però s'innestò decisamente solo negli anni '50 in (Germa­
nia e ancora piu tardi in Italia.
Dopo il 1846 1'86 W dei telai per i tessuti di lino si 
trovavano ancora in proprietà di tessitori artigianali nelle 
campagne e nelle piccole città. hlel 1850, soltanto il 596 
di tutti gli occupati nel settore tessile erano operai di 
kalrlrrica. I4el 1907 ssreòòero diventati il 2696. Verso il 
1800 piò dell'80W della popolazione tedesca viveva anco­
ra sui proventi dell'agricoltura, nel 1882 ancora piu del 
40U>. hlel 1907 la percentuale era scesa al 5196, seòòene 
poi il numero degli occupati nel settore primario segnas­
se ancora una lieve crescita.

Onesta relazione, letta Io tedesco, è ststà tradotta da Larîco Legnava. 
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In questo periodo la popolazione tedesca passò da 24 
milioni (1800) a 49 Milioni (1890).

Loltsnto dopo il 1870 ci In in (Germania il decollo indu­
striale vero e proprio, blel suo (ainoso discorso alla secon­
da camera del Laden del 25 aprile 18)7, il primo discor­
so sociopolitico tenuto in un parlamento tedesco, France­
sco (Giuseppe Luss (1805-1878) si rifaceva alla situazione 
inglese, per aKermarne la pericolosità e nello stesso tempo 
l'inevitabllità ancbe per la (Germania.

bu comunque assai lungimirante, poicbe già allora egli 
cinese alla legislazione statale la riduzione dell'orario di 
lavoro, la proibizione dei turni di notte per i bambini, la 
garanzia del riposo domenicale, il controllo delle malattie 
e la difesa contro gli infortuni.

Francesco 6. Luss (u ancbe presidente del primo 
Zr'^e-rtsZ tedesco, tenuto nel 1848 a ^lagon^s, nel corso 
del quale la questione operaia per la prima volta tu ab 
(rontata come il grande problema d'attualità. Il processo 
d'industrislÌ22â2Ìone incomincio in (Germania piu tardi 
cbe in Europa occidentale, e oltre a ciò occorre notare 
cbe la componente cattolica ebbe una parte meno attiva 
di quella protestante nel consolidamento della struttura in­
dustriale, da lei sempre guardata con dilkiden^a.

d'erano molti motivi per questo: innanàutto geogrsLco- 
economici. Oli stati cattobci, come la baviera, non posse­
devano le premesse per un'industriabrrarione, come inve­
ce il blord-ovcst protestante della Oermania. don la seco- 
IsriWarione del 1805 la popolazione cattolica aveva subi­
to un considerevole danno economico. Oli anticbi stati 
ecclesiastici non erano mai stati potente militari e non 
avevano perciò sviluppato l'industria per favorire i pro­
pri armamenti. Inkine i cattobci nutrivano molti sospetti 
sul conto della nuova «economia capitalistica». Vi si vede­
va non solo il pericolo morale creato dall'interesse econo­
mico individualistico, ma si lamentava ancbe la decaden­
za delle anticbe strutture tradizionali.
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8ull'onda «lei romanticismo si pretendeva una bruttura 
organica per ceti della società, ci si entusiasmava all'idea 
di una Ouesa vista come potenza oràatrice della socie­
tà e si sottolineava clle solo la dlliesa era in grado, snelle 
per sua vocazione, di risolvere la gravosa questione so­
ciale. 8i Mutava ll sistema capitalistico e si aspirava ad 
una riforma sociale io senso comunitario, intendendo con 
ciò associsrioni produttive o sdcllritMrs fallllriclle di con­
vento.
In generale si vedeva la soluzione della questione operaia 
troppo unilateralmente nel rinnovamento della vita cristia­
na nello spirilo della caràr. lin camlliamento si registrò 
solo verso la line degli anni '60. 8i capì con l'ssperieors, 
elle le imprese economiclle fondate su llssi diverse da 
quelle dell'sllilita commerciale e della competenza tecnica 
erano destinate a rimanere sogni e nulla piu. 8i dovette­
ro inoltre riconoscere le grandi possillilltà, elle la moder­
na economia industriale e il sistema capitalistico okkriva- 
oo all'uomo (specialmente in vista del superamento del 
«pauperismo»), dosi si percorse la strada clle va da un 
rnormismo sociale, mirante al camlliamento del sistema, 
ad una politica sociale orientata a misure singole con il 
riconoscimento di principio dell'ordinamento economico 
e sociale capitalistico moderno. «Colitica sociale» significa­
va varare una legislazione sociale statale per ordinare e 
umslàare il mondo del lavoro industriale e favorire le 
orgsoÌWS2Ìoni sindacali dei lavoratori per la tutela dei 
loro interessi economici e per la difesa della loro dignità 
dì persone umane sul posto di lavoro.
(li si convinse clle una «demoniWarione» romantica di 
industria e capitalismo non era di nessuna utilità per il 
lavoratore. Il sistema capitalistico era da accettare e le 
possillilltà clle esso offriva erano da utilizare alla luce di 
riflessioni crinelle, ma llllere da ideologie, possiamo affer­
mare clle solo con l'allllandoao della critica romantica del 
capitalismo, avvenuta poco prima del 1870, inizia vera­
mente il movimento sociale cattolico moderno.
Il circolo intorno alla rivista «Historiscll-polltiscllen 
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Llâtter» (Ouaderni storico-pohtici) e in àstria i seguaci 
del harons Xarl van Vogelssng (f 1890) perseverarono 
invece in una posizione di rigido rikinro del vigente siste­
ma economico e sociale e definirono le iniziative politico­
sociali del «2entrum» come «pragmatismo», come «opera­
zioni di rammendo e del tutto parziali».

ha strada verso la politica sociale fu indicata fra gli altri 
dal vescovo Guglielmo limarmele von Letteler. Dopo la 
puhhlicazione del suo hhro Ore ^r^er^er/rsge L-rd dsr 
^/err/rr-rr (ha questione operaia e il cristianesimo) del 1864, 
nel quale egli si dichiarava ancora del tutto contrario 
alle sovvenzioni statali per la creazione di associazioni 
produttive, si avvicinò sempre di piu alla convinzione 
che era necessario, accanto alle unioni organizzative dei 
lavoratori, anche il fattivo intervento dello 8tato a favo­
re della classe operaia.

In un poscritto alla predica tenuta da ketteler in occasio­
ne della festa di fondazione dell'associazione degli appren­
disti a làgonza nel 1863 si dice:

«Da sole religione e moralità non sono in grado <li risolvere la 
questione operaia. Certo, è necessaria la collaborazione dello 8ts- 
to, clella Chiesa, clella comunità — tutti clevono clare una mano 
per proteggere dalla corruzione la classe operaia, che numericamen­
te supera di gran lunga tutte le altre classi messe assieme... 8e 
Io 8tsto si sente obbligato a sostenere e a promuovere con i suoi 
mezzi grandi e importanti imprese, allora non può piu sottrarsi sl- 
l'obbligo cli sostenere la classe operaia».

In altri appunti manoscritti di Xetteler dello stesso perio­
do troviamo che la (Chiesa ha il compito di dare il fonda­
mento morale e di vivificare lo spirito di carità, mentre 
allo 8tato spetta emanare le leggi in favore della difesa e 
dell'organizzazione del lavoro, sull'orario di lavoro e sul 
salario; ad esso spetta anche il controllo attraverso gli 
ispettori di fahhrica.

hlel suo discorso tenuto il 2I luglio 1869 alla
Herde presso Offenhach e considerato un po' la «hlagna 
Lliarts del movimento operaio cristiano», che fu largamen-
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te clittuso col titolo Ore rrrrr/ r^r ^e-
Ke» rr» VerZâà rrr Re/rgro» «»</ >5r/à^^er/ (Il movi­
mento operàio e le sue aspirazioni in rapporto alla religio­
ne e alla morale), I^etteler si cliàiara lavorevole, anrl 
cinese la costituzione cli organirLsrloni operaie sull'e­
sempio clelle Iracle llnions inglesi. Il loro compito avreb­
be dovuto essere quello cli clare ampio respiro alle riclìie- 
ste clei movimento operaio e, se necessario, portarle avan­
ti anclre attraverso scioperi. Va anclre un elenco cli giuste 
rivenclicaAoni:
1. Aumento <!ei salari operai (Il salario trova i suoi limi­
ti naturali nella reclclitività clell'ariisnclL. I^e lotte per il 
salario non possono però essere strumentalizzate per altri 
scopi. «Ixr scopo non clev'essere la lotta tra paclrone e 
operaio, lrsnsi una giusta pace tra cli loro»);
2. Riciu^ione clell'orario cli lavoro;
Z. Oioroi cli riposo garantiti (una richiesta resa santa clal- 
la legge cli Dio);
4. l?roilàione «lei lavoro in laòòrica clei fanciulli (un'sspi- 
rsrione purtroppo non ancora comune a tutti gli operai, 
poiclre molti per guaclsgnare cli piu rilanciano i loro l>am- 
vioi in lalrlrrica. «Ritengo il lavoro clei fanciulli in talrlrri- 
ea una clelle piu orribili cruclelts clei nostro tempo, com­
messe in nome clello spirito ciel tempo e clell'egoismo clei 
genitori»);
Z. ^l>olÌ2Ìone clei lavoro in talrlrrica clelle maclri e
6. anclre clelle ragade giovani, per la cliless clells lami- 
glia e clells moralità.
Accanto a queste richieste cla portarsi avanti con lotte 
sul lavoro e attraverso proweclimeati legislativi, cla Lette- 
ler vengono nominate solo brevemente altre istituzioni 
per l'elevarione clella classe operaia, come casse cli rispar­
mio, cooperative cli consumo, torme cli partecipazione, cli- 
visione «legli utili e comproprietà.
ideila stessa clire^ione si muove anclre il clocumento, com­
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pilato il giorno seguente si discorso «li OKenbacb, clie 
Xetteler presenti nel settembre 1869 alla conIerenLa epi­
scopale «li kulila. In esso è ripetuto il concetto caro a 
Letteler: «ba questione sociale è il piu dikkicile e il piu 
importante problema «lei momento attuale» (149).
ba (lbiesa ba il dovere di aiutare, percbè «la questione 
sociale è inscindibilmente collegsta con il suo uKicio magi- 
steriale e pastorale» (191); si tratta ancbe cli liberare con 
tutte le (orse gli operai da una situazione molto simile 
all'« occhio proxr/vs peccâdr, nella quale essi si trovano o 
sono in pericolo di cadere e cbe rende loro moralmente 
impossibile l'adempimento dei loro doveri cristiani» ( 195). 
«bintantocbe la grafia del cristianesimo viene okkerta so­
lo attraverso i metodi pastorali tradizionali, essa resterà 
assolutamente non recepibile e irraggiungibile dalla grande 
massa degli operai. Devono innanzitutto essere create le 
condizioni per umsiàare queste masse inselvaticbite, pri­
ma cbe si possa pensare alla loro cristianirLAAone» (148). 
In caso contrario l'operaio potrà sempre rimproverare alla 
Lbiesa: «Ore mi servono le vostre buone dottrine e le 
vostre consolazioni in nome dell'altro mondo, quando 
voi mi lasciate languire nella lame e nella miseria con 
moglie e ligli? Voi non cercate il mio bene, voi cercate 
qualcos'altro» (195).
Letteler sottolinea a piu riprese: non si tratta di «sostitui­
re nel prossimo luturo il moderno sistema industriale 
con un altro sistema migliore», àcbe in (Germania, co­
me in Ingbilterra, si deve andare «verso l'accentramento 
del capitale, della grande industria, e questo sempre di 
piu in tutti i campi..., e nessuna potenza umana è in 
grado di arrestare questo tipo «li sviluppo delle cose» ( 149).
5 assolutamente «cbiaro cbe nessuna potenza del mondo 
può impedire l'ulteriore sviluppo della moderna econo­
mia nazionale, l'allargarsi della produzione «li massa coi 
suoi meccanismi centraliWatori... koicbe dunque non è 
possibile ribaltare questo sistema, si tratta «li mitigarlo, 
«li cercare i rimedi corrispondenti a tutte le pessime conse- 
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Mense clie esso provoca e di isr partecipare avelie gli 
operai, nei limiti <lel possilrile, a ciò clie <li lmono è 
contenuto nel Esterna, ai suoi 'benedici'» (154).
Xetteler distingue Ira compiti clie la Oiissa stessa deve 
assumersi, cioè quelli <li tipo sssistenrisle-caritativo, e 
pompiti ciré non è aliar suo svolgere; «certo la Oluesa 
può promuovere avelie questi ultimi in massimo grado 
attraverso volonterosa partecipazione, incoraggiamento 
ecl approvazione, attraverso l'insegnamento e l'aiuto spiri­
tuale. IL Oiiesa «leve tener desto l'interesse per la classe 
operaia in moclo particolare ira il clero... I-a questione 
operaia nella iormasione ilei clero non può piu dunque 
èssere trascurata...» (162-16Z).
I compiti indicati da Xetteler per la legislazione statale 
sono i seguenti:
«1. Rroiliirione del lavoro in ial>l>rica dei rsga?M al di 
sotto di una determinata età;
2. Riduzione dell'orario di lavoro per i rsgarirâ occupati 
Nelle iâriclie nell'interesse della loro crescita iisica e 
spirituale;
S, Divisione dei sessi negli smliieati di lavoro;
4. Oiiusura dei reparti di produzione nocivi alla salute;
5. Regolamento dell'orario di lavoro (^«»de»geretr);
6. Riposo domenicale;
7. Corresponsione di indennirri agli operai, clie senrs lo­
ro colpa sono diventati temporaneamente o per sempre 
inalzili al lavoro all'interno della kaliìirics;
8. Assicuratone olzìiligatoria e promozione di cooperative 
operaie di comune utilità ... ;
9. (Controlli statali sull'osservanza della legislarione sul 
lavoro con nomina di ispettori di iaòrics uiiiciali» (1L1- 
L62).
(Questo suo appello al senso di responsabilità sociale dei 
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vescovi rimase dapprima sen?a conseguente apprettagli, 
âa vigilia del Concilio Vaticano I, e negli anni del 

poi, i vescovi avevano ben altre preoccupa­
zioni.

Il cattolicesimo, durante il cbe tutto somma­
to gli era stato imposto, tu inevitabilmente sospettato di 
cbiusura e non potè permettersi alcun conflitto interno 
di natura politico-sociale.

V^indtborst, il leader del Pentium, era consapevole cbe 
nel dentro non era ancora possibile giungere ad una visio­
ne unitaria sui problemi politico-sociali. ?er questo la torta 
d'urto del partito era stata spostata tutta sui problemi della 
dbiesa e della scuola. Inoltre un'initiativa politico-sociale 
del dentro avrebbe procuralo nuovi nemici. 8criveva allora 
Vbndtborst ad un amico:

«... coriàrie uiàrione sociopobtics arriva 6a parte del dentro 
in questo momento vorrebbe dire danneggiare il primo e piu 
grande compito del dentro, ciré è la difesa della religione e della 
dbiesa e provocberebbe un ulteriore scoticarsi dell'isolamento 
del partito ... Ida non appena la situazione sarà migliorata in 
questi settori, si dovrà subito passare ad un'ssione politico-sociale 
ed in questo non sarà certo carente la mia collaborazione».

blel 187) V^indtborst ancora si lamentava: «Vii rendo 
conto della drammatica serietà della questione sociale e 
credo cbe sarebbe molto piu importante occuparci di essa, 
piuttosto cbe continuare a kar politica nel campo ecclesia­
stico e scolastico».

doerentemente con questa impostazione di tondo V7indt- 
borst e il partito di centro alla line del si
dedicarono con coscienza e decisione ai problemi politico­
sociali. ^Vindtborst vedeva in questo ancbe la strada per 
distogliere il cattolicesimo dalla mentalità del
e portarlo ad una positiva collaborazione nella vita statale.

Il partito di centro ba ^attivamente collaborsto nell'elabo- 
ratione della legislazione nel campo delle assicurazioni so­
ciali e della ditesa dei diritti operai, cbe, contrariamente 
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Me previsioni marxiste, doveva risparmiare alla (Germa­
nia gravi squllihri sociali.

-Inocàro-rr opersr'e cstto/rc/>e.
Il vescovo Xetteler fu anche tra i piu convinti sostenitori 
(iella necessità cli fondare associazioni operaie cattoliche; 
la sua posizione era chiara Zia al di Lamher-
gs del 1868. Esistevano Zia qua e là associazioni operaie, 
come ad esempio quella intitolata a san (Giuseppe ope­
raio e fondata ancora nel 1849 a llatishona, ed altre 
simili localizzate in altre città. lVla non c'era ancora trac­
cia di un'espansione come quella del movimento degli 
apprendisti di Xolping. Mancava, a parte gli aiuti sociali 
in senso stretto, un chiaro programma per il futuro formu­
lato in modo attraente. soprattutto non si era giunti 
àd organismi di coordinamento centrale delle singole asso- 
ciarioni, cioè ad una lega vera e propria,
H primo tentativo efficace e riuscito di organizzare unita­
riamente le forre cristiano-sociali è rappresentato dalle 
«àsociarioni cristiano-sociali», che si erano formate ver­
so la fine degli anni '60 nella sona di Aquisgrana, Kre- 
feld, llssen ed Llherfeld su esplicita convocazione del vesco­
vo Xetteler. Lsse accettavano anche artigiani e fra i loro 
memhri c'erano anche operai protestanti. Lsse si collocaro­
no sul fronte opposto al movimento cooperativistico hhe- 
rale e alla «hega generale degli operai tedeschi» di Ferdi­
nando l-iàssalle, che entrava sempre piu a far parte della 
.corrente marxista, hlon esistono dati numerici esatti sugh 
aderenti alle associazioni cristiano-sociah. O. Muller par­
la di circa 50.000 persone per la regione della lluhr. Imd- 
îig Heide nel suo der (Compendio di
Politica sociale) porta addirittura la cifra di 200.000, che 
Si riferisce però al movimento nella sua glohalità. Ore le 
«associazioni operaie cristiano-sociah» non mancassero di 

^vivacità e attrattiva, lo possiamo desumere dall'odio, di 
cui erano fatte ometto dai loro avversari; ecco cosa scrive­
va Larlo ldsrx al suo amico Federico hngels ll 29 seìtem- 

1860 dono un viaggio in (Germania: «hlel corso di 
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questo viaggio attraverso il Belgio, «lei mio soggiorno acl 
Aquisgrana e «lei mio viaggio lungo il Beno sono giunto 
alla convinzione, cbe, specialmente nelle regioni cattoli­
che, Bisogna agire energicamente contro i preti. (Cercherà 
6i lar intervenire l'internarâonale in questo senso. (Questi 
cani si tanno civettuoli (come acl es. il vescovo Bettsler a 
htsgonLL, i preti ra<lunati al convegno ili Ousselclorl ecc.); 
sembrano trovarsi a loro agio con la questione operaia» 
(Bari HIarx - Brisclricb Bngels, vol. XXXII, Berlin 
1965, p. 571).

Il programma «Ielle associazioni cristiano-sociali clegli ope­
rai contiene «Ielle chiare rivenclicarioni pohtico^sociali: au­
mento clei salari, riclurione clell'orario cli lavoro, proibizio­
ne clel lavoro «lei tanciulli e clelle clonne sposate, partecipa­
zione «lei lavoratori all'orclinamento clella labbrica e ai 
tribunali per le cause cli lavoro come giullici assistenti. 
Organo clelle associazioni cliveonero clal 1868 i «Obristli- 
cb-sorialen Llatter» (Huaclerni cristiano-sociali) pubbbcs- 
ti sci Aquisgrana.

Il (Congresso clei lavoratori cristiani clella Renani» e 
«Iella V^esttalia clei 1875 si battè inutilmente per la 
lonclarione cli un'associazione generale cli tutti i la­
voratori cristiani clella Oermanis, per l'unione «li tutti i 
«socialisti cristiani». Il movimento «la esso generato tu 
bloccato clalla legge bismarclciana sui socialisti clel 1878 
(^orrâ^e»gere/r), cbe era cliretta ancbe contro le orgsnir- 
2L2Ìoni operaie cristiane, lutto ciò cbe sapeva «li organir- 
2L?ione sociale o cbe poteva esservi messo in relazione 
appariva sospetto e veniva sottoposto alle misure rii poli­
rla. àcor prima «lsll'entrata in vigore clella legge il capo 
clel governo «li Ousselclork aveva ciato orclini ili «procede­
re con ogni «lurerra e lino si limiti clel lecito contro i 
cristiano-sociali ».

Dopo la repressione e lo scioglimento clelle assoclarioni 
cristiano-sociali l'iclea cristiano-sociale lu latta propria «la­
gli imprenclitori cattolici. 8ull'esempio «lell'associazione 
krancese clei «latori «li lavoro cattolici «liretta «la beon Har-
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wsl, un gruppo cli imprenclitori e cli politici cattolici kon- 
clà nel 1880 l'associarione ^lla ààone
tu eletto l'inclustrisle cli ^luncllen-Olaclllacll ll'ranr 
Lranclts. l^lel cliscorso cl'inaugursrione si «liceva:

«Lompito llell'sssocàioue sarà «quello «li promuovere e «li lavori- 
re in tutti i morii le inÌ2ÌLtive e le istituzioni iu kavore 6eIIs 
slevsrioue religiosa, morale «l economica «iella classe operala. 
Industriali e «llrixenti cattolici bevono prestare la loro collaborsrio- 
oe. In questo wcxlo speriamo cli lar convergere in un'unica orgs- 
nÌ22L2lone tutte le varie e scollegate iniziative sociali «lei cattolici, 
«li «lillonclere snelle nei circoli «legli inclustriali la conoscenra «li 
collauclste istituzioni assistenriall, «li risvegliare e «li appoggiare 
Mtts le torre krescke, clle intenrlono «letllcarsi al bene «Iella classe 
operaia...»

?er ?rsn2 Lrsnclts questa non era una semplice cliclliarario- 
ne rl'intenrià. Isella sua ariencls, esemplarmente organir- 
rata sia «lai punto «li vista commerciale clle tecnico, egli 
aveva iniziato lin «lai 1872 la costituzione cli una com­
missione operaia incaricata «li partecipare alla gestione clel- 
l'sriencls, aveva creato inoltre una cassa malattia lamilis- 
re, una cassa cli risparmio, una scuola cli cucito e «li 
rammenclo per le operaie, una scuola materna e«l altre isti­
tuzioni a carattere sociale.

I massimi incariclli organizsativi clella lega
erano stati alliclati gl giovane sacerdote I^rsas Hitse, clle 
era appena ritornato cla un soggiorno «li stucli a lìoma e 
si era segnalato con la pulllllicsrione cli un lillro intitola­
to X«r/àZ «»«/ ^4r^>er7 (Capitale e lavoro).
?ran2 lllit^e, clal 1881 caporeclattore clella rivista mensile 
«àlleitervolll» si lece lin clall'inizio palaclino cli una poli­
tica sociale llen orientata, «la lui giudicata come necessa­
ria. All'attività sociale erano tenuti, accanto alla Llliess, 
anclle Io 8tato, le associazioni economiclle e le organiMs- 
rioai clel lavoro sociale, ll,'elezione clel 1882 alla camera 
clei «lsputati prussiana e quella «lei 1884 al parlamento 
clel Heicll allargarono la sua slsra cl'inllusnra. Dal 189) 
al 1920 lu processore cli clottrina sociale cristiana all'uni­
versità cli lvlunster.
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Assieme a Lrandts, Hitre 8Î hattè per ottenere dsZli im­
prenditori comprensione per il movimento clei lavoratori 
e per sostenere la necessità <li associazioni operaie cattoli- 
clie. queste tentò <li indirizzare innanzitutto Zìi operai 
stessi.
Associazioni operaie viste come necessario completamen­
to «Ielle associazioni per apprendisti di l^olpinZ: ecco Zìi 
strumenti clic Hàe vedeva come necessari per educare 
le masse operaie alla coscienza di ceto, al senso di respon­
sabilità e a sapersi aiutare da sole, hlel 1884 Ili tre presen­
tò al ^s/^o/r^e»/sZ di àaherZ il suo 6r«»â«Ze /«> à 
OrZsàs/ro» vo» Xs/^o/r^e» (Clemen­
ti per l'orZanÌ22L2Ìone di associazioni operaie cattoliche), 
ldn promemoria sulla necessità di costituire tali associazio­
ni lu da lui inviato ai vescovi tedeschi nel 1889 e trovò 
il loro consenso.

Xs^o/à»/sZ di Lochum (1889) kran? Hitre poteva 
confermare l'esistenza di:

168 associazioni di operai
91 associazioni di minatori
Z7 associazioni di Ziovani lavoratori
20 associazioni di operaie

con un totale di piu di 90.000 aderenti.

Iln orZLnismo sovrareZionale delle sinZole associazioni, 
una lega nazionale insomma, era allora irrealÌ22ahile a cau­
sa della leZZe sui socialisti, ne era pensahile dedicarsi a 
questioni di natura politica.
Lotto la direzione di un presidente ecclesiastico nominato 
dal vescovo, il lavoro delle associazioni era impostato pre­
valentemente sull'attività lormativo-educativa e su provve­
dimenti e istituzioni a carattere assistenziale autoZestite: 
casse di risparmio, casse mutue per contrihuti in caso di 
malattia o di morte, cooperative d'acquisto e edilizie, cor­
si di specialÌWa?ione e di contahilità. 
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begr'r/srro-re rocrs/e.
ba prima mozione a carattere socialpolitico ciel Lenirò 
cattolico Su presentata e discussa davanti al parlamento 
clel Heicb il 19 marra 1877, anno «Iella morte cli Xette- 
ler, <la un suo nipote il conte von Oalen.
Lgli cbiecleva Ira l'altro:
1. Una piu ellicace tutela della vita religiosa e morale 
clell'intera popolazione operaia (riposo clomenicale),
2. Orkesa e miglioramento «ielle condirioni clegli artigiani 
cia attuarsi con la limitarione «iella libertà d'iniriativa eco­
nomica,

Z. Oilesa «lei lavoratori, kroibirione clel lavoro in Sabbri- 
ca per i ragarri sotto i quattordici anni e limitazione «iel 
lavoro Semminile,

4. Inirodurione <ii speciali tribunali per le controversie 
di lavoro con la partecipazione «li rappresentanti degli 
operai liberamente scelti.

ba morione suscitò un dibattito molto polemico ed esagi­
tato ed alla line Su respinta. ?arte della colpa era da 
imputarsi ancbe a von Lalen, cbe insistette troppo sul con­
cetto cli «orciine universale cristiano-sociale», cosa cbe ri- 
cbiamavs alla memoria della maggioranra libersl-socisli- 
sta del l^erâ^«rg in modo troppo marcato i cosiddetti 
secoli bui del Medioevo, tanto cbe si parlò di «vaneggia­
menti medievali».

Il socialista àgust lkebel giunse perlina a dire di questo 
«sedicente ordine universale cristiano-sociale», cbe non 
se ne sapeva niente, snri cbe non si sapeva nemmeno «se 
risalisse ai tempi dell'onnipotente dominio di Oregorio 
VII, oppure a quelli di beone X, cbe dilapidava in Roma 
i soldi delle indulgenre».
Ciononostante, dalla morione di von Lalen in poi si per­
corse molta strada nel campo della politica sociale e Su 
portata a compimento una ricca legislarione sociale. 
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àcbe Lismarcb non voleva limitarsi alle misure puramen­
te repressive della legge sui socialisti; egli pensava cli 
stimolare l'interesse delle masse operaie per il lîeicb attra­
verso miglioramenti materiali lavoriti da una legislazione 
sociale. ?er la verità era mosso da sentimenti paternalisti­
ci sintetizzabili nel detto: «lutto per il lavoratore, ma 
niente per mezzo suo», blel contesto di un grande istitu­
to d'assicurazioni statale aveva previsto di elargire contri- 
liuti dello 8tsto alle assicurazioni sociali.
Il dentro si oppose a questa decisione, ^indìborst delini 
i contributi del Reicb come una specie di «socialismo di 
stato» e il conte Hertling, responsabile per la politica 
sociale del dentro, sostenne il principio cbe l'operaio do­
veva diventare «con onore un pensionato dell'industria» 
e non il fruitore di contributi prelevati dalle pubblicbe 
kinanze.
blel 188) si giunse lilialmente alla legge sull'assicurazio­
ne contro la malattia, nel 1884 a quella sugli inkortuni 
e nel 1889 a quella del pensionamento per invalidità e 
veccbiaia. Responsabili dell'assicurazione contro gli inkor­
tuni divennero le associazioni prokessionsli, mentre per 
Rassicurazione contro le malattie venivano istituiti degli 
organismi amministrativi autonomi su base regionale. I 
contributi statali vennero a cadere e i contributi previden­
ziali lurono accollati al datore di lavoro e al dipendente.
8olo per l'assicuratone invalidità e veccbiaia si giunse a 
un compromesso, e lu previsto in questo caso un contribu­
to da parte del lleicb. Il aveva ancor piu
incrementato negli ambienti cattolici la dikkidenra verso 
lo 8tato. ^indtborst riteneva cbe ogni ingerenza dello 
8tato dovesse venir combattuta, percbè espressione o di 
cbiesa di stato o di socialismo di stato, e cbe allo 8tsto 
dovesse venir riservata soltanto la dikssa del diritto, blel 
corso della discussione sulla pensione di veccbiaia Vibndt- 
borst si scagllè» contro il «principio socialista», sostenen­
do cbe ad esso non andava prestato minimamente il ban­
co. «8ono piu cbe mai dsll'swiso cbe entro breve tempo 
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noi saremo portali con la Forza ad accettare tutti i princi­
pi clella socialdemocrazia in questo campo . .. dosi lo 8ta- 
to, dopo esser diventato il sostenitore materiale di tutti, 
s'impadronirà sempre piu di ogni cosa snelle negli altri 
campi. questo 8tsto onnipotente, elle lla laicizzato l'assi­
stenza ai poveri, clle permette soltanto scuole statali, clle lla 
espropriato o nazionalizzato le ferrovie, apparterranno qua­
si sicuramente entro llreve tempo snelle le miniere di carbo­
ne clle non sono ancora state vendute ... dlle cosa rimar­
rà ancora per l'individuo?» Oià nella votazione sulla pen­
sione di vecclliaia alcuni deputati del dentro becero i 
tranelli tiratori a Favore dei contributi statali, blel 1890 
la controversia di principio su 8tato di diritto o 8tsto di 
benessere tu praticamente superata, percllè ormai, senza 
preoccupazioni teoriclle, si procedeva sempre di piu ver­
so la realizzazione di uno 8tato di benessere.
llranz HitZe ( 1821-18I1) acquisto sempre maggiore autori­
tà come esperto del dentro per la politica sociale, dome 
abbiamo ricordato tu lui a portare negli ambienti cattoli­
ci l'idea clle, accanto alla dlliess, aoclle lo 8tsto, le asso­
ciazioni economiclls e di categoria avevano il diritto e il 
dovere di svolgere attività sociale. 8i può dire clle con 
lllltZS l'idea «passò» in modo detinitivo.
do! varo della legislazione sulle assicurazioni sociali del 
maggio 1889, la Germania venne a trovarsi all'avanguar­
dia nel campo dell'assistenza sociale agli operai rispetto a 
tutti gli altri stati, blegli anni seguenti i problemi riguar­
danti la tutela delle condizioni di lavoro acquistarono 
una rilevanza sempre maggiore, come ad es. il lavoro do­
menicale, l'orario di lavoro e il lavoro delle donne e dei 
Fanciulli.
In tutti questi problemi Lismarcll assunse un atteggiamen­
to decisamente contrario al dentro, dgli anteponeva unila­
teralmente sempre gli interessi del ceto imprenditoriale, 
kiu volte ebbe a ripetere: «Ogni limitazione introdotta 
con la Forra all'interno del lavoro industriale diminuisce 
la concorrenzialità del datore di lavoro e quindi snelle la 
sua disponibilità al pagamento dei salari».
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8i rese necessaria una dura lotta ciel dentro ecl inaine 
anclre uno speciale intervento ciell'iinperatore (Guglielmo 
II percbe le importantissime aggiunte alla legge sull'ordina­
mento industriale riguardanti la tutela dei lavoratori potes­
sero giungere in parlamento. Lsse introdussero il riposo 
domenicale obbligatorio, la limitazione del lavoro minori­
le e femminile ed altri miglioramenti. Il voto finale ven­
ne nell'aprile 1891, poco tempo prima ciré fosse pubblica­
ta l'enciclica «Kerum novsrum».

?er risvegliare la coscienza sociale in tutti gli strati della 
popolazione e per lar arrivare largire masse alla discussio­
ne dei problemi della riforma sociale e della politica socia­
le, i cattolici tedeschi si diedero uno strumento appropria­
to con la «bega popolare per la (Germania cattolica», 
b'interesse suscitato dalle fondate nel 1848
era venuto meno, cosi come i problemi di politica ecclesia­
stica avevano perduto molta della loro importanza. Alcu­
ne attività concrete delle b'àverer'se-r passarono ad asso- 
ciarloni piu specislirrate come le conferente di san Vin- 
cento, le associazioni borromiane, le associazioni per la 
stampa, per gli apprendisti, ecc.

be tensioni politico-religiose sorte dopo il 1870 fecero 
rinascere l'idea di costituire un'organittatione generale di 
tutti i cattolici. b'«associatione dei cattolici tsdescbi» eb­
be un rapido successo; aveva già 200.000 aderenti, quan­
do nel 1879 una sentenza giudiziaria emessa sulla base 
della legge sulle associazioni la costrinse ad una fine im­
matura.
()uando Lismarclc si decise a seppellire finalmente l'ascia 
di guerra della sua politica ecclesiastica, verso la metà 
degli anni '80, scoppiò di nuovo la polemica confessiona­
le. Infatti, quando nel 1887 con la «bega evangelica per 
la difesa degli interessi tedesco-protestanti» si formò in 
(Germania un fronte protestante in funzione anticattolica, 
la tipica reazione della mentalità di allora fu quella di 
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contrapporvi un ironìe cattolico. Orsi in elaborato il pia­
no per la fonclarione <li una società cli san Giuseppe, per 
clare un'irnpronta pin incisiva alla propaganda antiprote­
stante e per istituire una centrale clel lavoro, furono spe­
cialmente il vescovo Xorum <li Ireviri e Hafkner <li lVIa- 
goora acl impegnarsi in questa clirerione. Il piano ku poi 
allargato a quello <li un'associazione cattolica generale 
con una lorte accentuazione antiprotestante.

()uest'ultima avrel>l>e clovuto clciamarsi I.eo-Verer». ^inclt- 
lìorst prese clecissmente posizione contro la fonclarione 
cli una simile «lega cattolica», cioè cli una «alleanza anti­
protestante». Minacciò cli lasciare il suo incarico parlamen­
tare.

Oall'orgaràarione <li un tale movimento cli protesta con­
tro l'ormai superato atteggiamento clenigratorio nei con­
fronti cli Xoms clella «l.ega protestante», ^incltlrorst te­
meva il perpetuarsi pericolosissimo clella mentalità clel 

l^a sua paura era clie sull'oncia <lei ricorcli 
clel e in seguito alla spaccatura confessionale,
i cattolici rimanessero per sempre isolati nella nazione, si 
consumassero in una opposizione sterile e clannosa e fosse­
ro inoltre condannati a fare il gioco clegli elementi costrut­
tori clello 8tato e clella società (Xi'rT'Lk, p. 147).

In un'gsseml>leg tenuta a lVlagonra nel 1890 il vescovo 
cli Ireviri Xorum si espresse in termini entusiastici a favo­
re clella lega. Oluuse il suo intervento con le parole cl'orcli- 
ne: piantare la lrancliera cattolica, incominciare con corag­
gio la lotta nella forra clella croce e in questo segno 
vincere, l'ale travolgente eloquenza cli un principe clella 
Llliesa metteva formalmente in omlria gli argomenti con­
creti e scarni «lei capo cli partito. «Orme lia potuto il 
presule aggredirmi in questo moclo, pur sapendomi vec­
chio?» si lamentd in seguito 'Mncltliorst con Hitre. là 
non csclette. kranr Hitre aggiro l'ostacolo proponenclo la 
fonclarione cli un'organirrarione cli massa come necessario 
contrappeso cli quelle socialiste, ku cosi clie si giunse alla 
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konda?ione della «bega nazionale per la Oermania cattoli­
ca», avvenuta a Oolonia il 24.10.1890.
?rimo presidente: Pran2 Lrandts, kduncben-OIadbacb, 
secondo presidente: avvocato Xarl Irimborn, (Polonia, 
segretario: Pran2 Hirre.
Il presidente onorario budvdg V^indtborst morì durante 
il primo anno di vita della lega nel 1891 (14 msrro). 
ba sua spione decisa aveva ottenuto cbe dalla kondsrione 
di un'associarione cattolica, cbe secondo le intensioni 
avrebbe dovuto collocarsi su posizioni di dikesa e di apologe­
tica conkessionale, si giungesse alla kondarione della bega 
popolare per la (Germania cattolica» intesa come organissa- 
sione sociale di tutti i cattolici tedescbi (HirîLk, p. 150). 
8econdo il par. 1 dello statuto, scopo della lega doveva 
essere «Is lotta contro gli errori e le tendente sovver­
sive in campo sociale e la dikesa dell'ordine cristiano nel­
la società», blell'enciclica «Rerum novsrum» di beone 
XIII del 1891 la lega trovò una conferma ed un incorag­
giamento a proseguire. (Conobbe ancbe un'enorme cresci­
ta numerica: dai 108.000 aderenti del 1891 passò agli 
805.000 del 1914. ba sua attività nel campo della pubbli­
cistica era rappresentata dalla rivista «Oer Vollcsverein» 
(quaderni rossi), da opuscoli e da volantini su problemi 
sociali d'attualità e su problemi di lede.
Iln'attenrione particolare ku dedicata alla /orMsrr'o-re der 

dr'rettà'. lVla non si poteva e non si doveva accon­
tentarsi dei risultati cbe si potevano ottenere con riunio­
ni e opuscoli, se si volevano raggiungere le grandi masse, 
àcbe i congressi non erano sukkicienti, come dimostrava 
l'esperienza, a radunare e a kormare un gruppo in se 
compatto di collaboratori Ira il clero e i laici.
?er questo dal 1892 al 1900 si organizzarono regolarmen­
te dei «dorsi di preparazione sociale pratica». Il primo 
ebbe luogo a bluncben-Oladbscb dal 20 al 50 settembre 
1900. In essi venivano kormati i lssders delle associazio­
ni operaie e dei sindacati cristiani, intere generazioni di 
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sacerdoti e di laici dirigenti venivano messi a contatto 
con i problemi e le attività connessi con la vita 8ociale. 
Dopo il 1900 la Formazione dei quadri Fu curata in mo­
do ancora piu interrivo, ^l pO8to dei cor8Ì di 10 giorni 
ai introdus8ero quelli di dieci settimane. Il primo di que- 
8ti «dorsi di economia popolare» di dieci settimane tu 
tenuto nel 1901 a bluncben-Oladbacb, il 14.mo dovette 
essere interrotto a causa della guerra subito dopo la 8ua 
inaugurazione, nel 1914. ker certe categorie prolessionall 
(artigiani, commercianti, impiegati, agricoltori, tecnici, 
maestri) 8i tennero dal 1907 cor8Ì di Formazione della 
durata di una 8ettimans. 8i aggiunsero presto ancbe cor8Ì 
68tivi per teologi ed ài studenti.

Onesto passaggio dall'apologetica all'attività positiva di 
Formazione trova riscontro ancbe nel nuovo testo dello 
statuto. 8e il primo paragrafo del veocbio statuto portava 
come scopo della lega la lotta contro gli errori e le tenden­
te sovversive in campo sociale, olrrecbe la diless dell'ordi­
ne cristiano nella società, il nuovo testo del 1906 era di 
gran lunga piu positivo e ricco:
«8copo della lega è la promozione dell'ordine cristiano nella socie­
tà, in particolare l'smMsestrainento del popolo tedesco sui compi­
ti sociali derivanti dallo sviluppo dell'era contemporanea e la 
lormsrione di persone capaci di collsborare attivamente all'elevs- 
rione morale e materiale di tutte le categorie prokessionsll. lls 
lega si propone snelle di respingere gli attacclli mossi ai tondamen- 
ti religiosi della società e di combattere gli errori e le tendenre 
sovversive nel campo sociale».

bis un lavoro di Formazione, cbe volesse andar oltre alla 
semplice preparazione sociale pratica e all'ammaestrsmen- 
to delle masse, doveva entrare all'interno delle comunità 
di vita, b'sssmpio era già stato dato dà associazioni 
degli apprendisti. (Questo compito pero non potevano as­
sumerselo da soli i gruppi locali della lega nazionale.

In questa direzione pertanto si mosse la lega, soprattutto 
nella persona di kranz Hitze, verso la Fondazione di asso­
ciazioni operaie. Esistevano già la «Unione delle associa­
zioni operaie cattolicbe della Oermania del 8ud» e la «II- 
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mone delle associazioni operaio csttollclle, sscie cii Berli­
no», mentre il piu grande concentramento cii associazioni 
operaie, la «Unione degli operai e ciei minatori cattolici 
clella (Germania occidentale» aveva la sua selle a 
llluncllen-OIallllacll ell era in stretto contatto con la lega 
popolare, llslla canale ottenne un lluraturo e vallllo appog­
gio. presidente llell'lllnione llal 1904 al 1917 tu il llr. 
àgust pieper, elle era al tempo stesso llirettore generale 
llella lega popolare. llgli era snelle il sondatore llell'orga- 
ao lli stampa llell'Ilnione: «V7esllleulsclle àlleiter^eitung» 
(Il giornale llei lavoratori llella (Germania occilleotale), 
clle veniva rellatto lla follami Oiesllerts e in un seconllo 
momento lla /osepll ^oos e clle con una tiratura lli oltre 
200.000 copie llivenne un vero giornale lli massa.

Il problema centrale lli questa controversia era l'apparte- 
nenra llegll operai cattolici all organi^alloni per loro na­
tura miste aventi lo scopo lli sslvaguarllsre gli interessi eco­
nomici, prolllemà al quale era strettamente collegato quel­
lo llell'esistenza lli sindacati cristiani o lli sindacati acon­
fessionali e comuni per tutti.

Il àllscs/o è un'associazione lli lavoratori dipendenti, lli 
salariati o lli stipendiati, clle lla come scopo la salvaguar­
dia llei loro interessi sul mercato del lavoro. Il sindacato 
dunque presuppone l'esistenza lli un mercato del lavoro 
e lli controparti interessate all esso, clle si confrontano 
nella lillera contrattazione llei «alari e sulle condizioni lli 
lavoro lla stabilirsi. ^i sindacati corrispondono sul fronte 
padronale le confederazioni llei «latori lli lavoro in quali­
tà lli controparte; nelle contrattazioni. 8e è data per sconta­
ta l'esisteoria lli un libero mercato del lavoro, è anclle 
clliaro clle nei sistemi totalitari non llanno senso o non 
llanno spazio i sindacati.
Esistevano importanti motivi clle rendevano utile se non 
necessaria una differenziazione. secondo questa llifferen- 
2Ìa2Ìone:
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1. le associazioni cli categoria religiose, le associarioni ope­
raie avrellllero assunto il compito clella formazione e del- 
l'educarione religiosa,
2. il si assumeva la difesa degli interessi econo-
mico-politici sul mercato del lavoro,
5. eventualmente una coopL>rs/à, clle si tacesse carico 
dei problemi della reciproca collaborazione economica, de- 
gll infortuni, dell'assicurazione invalldità e malattia.
8e ll sindacato nei problemi di nàra religiosa e politica 
pratica non la neutralità, ma l'astinen?a e si occupa solo 
delle norme riguardanti l'orario di lavoro, i salari, le offer­
te di lavoro, i contratti di lavoro, le condizioni del licen­
ziamento, i pagamenti delle indennità salariali e simili 
problemi, allora possono formare un sindacato cristiani 
di tutte le confessioni, socialisti ed umanisti (la cosiddet­
ta terra confessione). I , primi sindacati, quelli inglesi, era­
no strutturati cosi. L i sindacati inglesi erano ll modello 
elle stava costantemente davanti agli ocelli di Letteler e 
di Ilitre. Ida quando nel 1890 le restrizioni legali impo­
ste dalla legge sui socialisti vennero a cadere ed incomin­
ciarono a formarsi confederazioni sindacali centrali, esse 
si costituirono piu o meno esplicitamente tutte sul terreno 
del socialismo, ^l quarto congresso sindacale di 8toccar- 
da la maggioranza si diclliarò apertamente a favore dell'al- 
leanra con il partito socialdemocratico, don ciò «la speran­
za di un'unità sindacale di tutti i lavoratori, sen?» distin­
zione di idee politiclle o religiose, e dunque secondo ll 
modello inglese, era destinata inevitallilmente a cadere» 
(lliriLk, p. 291).
?er l'operaio cattolico ci sarelllle stata la possillllità di 
crearsi una tutela sindacale in stretta collallors?ione con 
le associazioni operaie nei vari settori spscialiMati. (Que­
sta strada era stata prospettata inizialmente anclle da 
llran? llit?e. lle sue «norme per l'istiturâone di settori 
specializzati» del 1894 furono accettate da tutte le organi?- 
?L?ioni di categoria interessate, ll'assemlllea dei delegati 
della Unione della Oermania del 8ud delle associazioni 
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operaie cattoliche, che pre8e chiaramente pozione a savo­
re dei sindacati cristiani nel 190), si lece promotrice dei set­
tori specialisti nel 1896 e 1897. per acquistare maggior 
for^a contrattuale apparve però presto necessario che, per la 
tutela ài loro interessi economici, i lavoratori cattolici si al­
leassero con i loro colleghi protestanti. ()uest'ultima strada 
imhoccata per la fondazione cli sindacati cristiani fu pratica­
mente quella huona. Il primo maggio 1894 a Ireviri fu co- 
stimita la «Unione dei lavoratori e degli artigiani tedeschi 
delle ferrovie», che il suo programma, piu che il suo 
nome, indicava chiaramente come cristiana.

Il 26 agosto 1894 il minatore àgust Lrust fondò la 
«^ssociarione sindacale cristiana dei minatori» per la so­
na mineraria di Dortmund. Da essa nacque il 28 ottobre 
dello stesso anno ad Lssen l'«^88ociasione sindacale dei 
minatori cristiani», L'esempio fu seguito in altre regioni 
e da altre categorie professionali, blel 1898 fu fondata la 
«bega dei lavoratori tessili cristiani del Lasso Leno». 

(Quando una volta a brami llitse fu posta la domanda se 
nei sindacati interconfessionali succedesse la stessa cosa 
come nei matrimoni misti, e cioè che fosse la parte cattoli­
ca a perderci, egli rispose: «blo, al contrario, con i sinda­
cati cattolici noi verremmo a trovarci nella posizione d'in­
cudine e, su di noi infierirebbero entrambe le parti l inten­
deva dire i socialisti e i protestantil».

blel ^ls^o^eàg di Lrefeld (1898) fu detto chiaramen­
te: «b'sssomblea generale dei cattolici dichiara estrema- 
mente urgente la fondazione e l'incremento di associazio­
ni professionali degli operai su basi cristiane», blell'assem- 
blea dei delegati delle associazioni cattoliche operaie tenu­
ta ad Lssen nel 1898 Oiesberts, il Dr. hlMer e il Dr. 
pieper, si dichiararono favorevoli al movimento sindaca­
le. pubblicarono poi le loro reiioni nell'opuscolo intitola­
to <7o»/edersrro»r àdsoâ boro co/«-
pr>o ed sttrvrkd. ^lla fine dell'opuscolo emerge il concet­
to di sindacati «paritetici», in riferimento alla situazione 
inglese. l)uesta proposta di costituire sindacati paritetici, 
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cioè smàsti veri e propri sotto tutti i punti cli vista e 
non solo cristiani, provocò una nuova onàa cli discussio- 
ni e polemiche. d'idea tu ben accolta <lai socialisti, ms tu 
proprio questo il segno, per Oiesberts e i suoi amici, cbe 
il tempo per sindacati di questo tipo non era ancora 
arrivato. l?er questo essi continuarono a darsi da tare per 
promuovere i sindacali cristiani, blel 1899 dranx V^ieber 
tondo a Duisburg la «dega dei lavoratori siderurgici cri­
stiani». Ideilo stesso anno 1899 si tenne a blagonxa il 21 
e 22 maggio il primo congresso di tutte le organixxsxioni 
sindacali cristiane. Vi erano rappresentate Z7 conksderaxio- 
ni sindacali, delle quali 19 del blord della Oermsnis con 
55.661 iscritti, dome rappresentante della sezione dei tale- 
gnami di Monaco riuniti nell'associazione
(Oitess de! lavoro) era stato inviato ^dam 8tegenvsld. 
blato nel 1874 presso V^iirxburg da una tamiglia di picco­
li contadini e cresciuto in merxo a mille ditticoltà, era 
stato apprendista talegname-carpentiere, era stato un po' 
qua e un po' là e aveva raggiunto con l'aiuto della associa­
zione degli apprendisti e della lega popolare una miglio­
re quaWcasione processionale, oltre ad aver imparato sn­
elle le lingue straniere, ^l congresso 8tegerxvald aveva 
portato una boxxa di statuto per un'organixxaxione centra­
le dei lavoratori cristiani del legno, da boxxa incontro 
l'approvaxione dei delegati, e 8tegeitvald stesso lu eletto 
primo presidente dell'associaxione dei lavoratori cristiani 
del legno, dgli ne ku ancbe l'amministratore e contempora­
neamente lu il redattore della rivista «Oer deutscbe dlolx- 
arbeiter» (Il lavoratore tedesco del legno). blagonxa 
in occasione di questo primo congresso dei sindacati cri­
stiani si decise ancbe di accogliere iscritti di entrambe le 
conlessioni, con l'intensione esplicita però di restare sem­
pre nell'ambito del cristianesimo.

Oli operai cattolici nella loro lotta per allermarsi in con­
correnza con il marxismo trovarono ben poca comprensio­
ne, ben pocbi appoggi da parte dei cattolici stessi, da 
borgbesia cattolica non riusciva a tollerare cbe i sindacati 
cristiani nelle lotte salariali non solo non si opponessero 
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si «rossi», WS sari dessero il loro contributo, pur msnte- 
nendo caratteristicbe proprie. Il rikiuto <lei sindacati in 
nome cli una parzialità Mira borgbese e pstriarcal-Feudale 
Fu poi ancbe il motivo principale della durerà con la 
c^uale Fu condotta la co8Ìddetta controver8Ìa 8ui 8Ìndscati.
Il problema centrale di questa controversia era l'apparte- 
nsn2a degli operai cattolici ad organÌ22S2Ìoni per loro na­
tura miste e Finalirsate alla dilesa degli interessi economi­
ci; a ciò era strettamente legato l'altro problema dell'esi­
stenza di sindacati cristiani, biella (Germania nord-occiden­
tale si era Favorevoli ai sindacati cristiani, soprattutto a 
(Colonia e a bluncben-Oladbacb. Berlino e a Ireviri si 
prese invece posizione a Favore dei cosiddetti «settori 
speciali» in stretto collegamento con le associazioni cattoli­
ce operaie. Oli esponenti piu rappresentativi di questa 
tendenza erano 2 principe vescovo Xopp di Lreslavia e 
Lorum, vescovo di ireviri. blel «blsrbiscben Lircbenblstt» 
(Bollettino ecclesiastico della marca) Furono pubblicati nel 
1899 una serie di articoli, nei quali si sottolineava: «non 
ci sono settori della vita neutrali, be organi?2ar:ioni dei lavo­
ratori devono sottomettersi alla dbiesa». Bu Fondata in 
questo contesto la «Unione delle associazioni operaie cat- 
ìolicbe» con sede a Berlino. Il 5 giugno 1900 essa tenne 
un'assemblea dei delegati, nel corso della quale si Fissò lo 
statuto dell'unione. â'iniLio la cosiddetta linea di Berli­
no godette della benevolenza e dell'appoggio dei vescovi, 
lina lettera pastorale della conkeren^a dei vescovi di Bul- 
da del 22 agosto 1900 si occupò della questione dei 
sindacati, cbe nel Frattempo tanto turbava gli animi del 
clero e del popolo, ba lettera si rità all'enciclica «Berum 
novsrum», cbe però era stata scritta in un'epoca in cui il 
movimento sindacale cristiano ancora non esisteva, ^i sa­
cerdoti si raccomanda di tutelare gli interessi prolessio- 
nali dei lavoratori All'interno delle associazioni csttolicbe 
attraverso la Fondazione di sezioni speciali. Beco il testo: 
«(Questi settori speciali per la cura àgli interessi economici 6ei 
lavoratori, una volta ciikkusisi <lappeitutto, saranno una ckiara 
«liinostrarione, cbe non c'è bisogno «li creare nuove organirsarioni 
neutrali <lsl punto <ii vista religioso per riikenàere e<l incrementa­
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re gli interessi msìerisli della classe operaia cristiana, e ciré ansi 
le associazioni operà cattoliche sono ahhsstsnra lotti e capaci cli 
clikcnclere, accanto al benessere spirituale, anche gli interessi mste- 
rliali clella categoria».

ha cosiddetta pastorale cli Bulda non conteneva ancora 
alcuna diretta presa ili posizione contro 1 sindacati cristia­
ni. (Questa lendenta emerse cli II a poco in inoclo Ben 
preciso in una clirettiva inviata clall'arcivescovo cli Brihur- 
go BlòrBer al suo clero il primo ottobre. In essa si «liceva 
che era ormai chiaro per tutti, che la parola «cristiano» 
nei sindacati cli recente tondatione era solamente un //s- 

vocr'r, un'etichetta pretestuosa, e che il movimento 
era sicuramente «lestinato a «liventare un comoclo strumen­
to nelle mani clella socialdemocrazia. Ble nacque un dihatti- 
to violentissimo, ha «linea cli Berlino» trionfò, hla hen 
presto si dittuse la voce che un gruppo cli vescovi era 
favorevole ai sindacati cristiani, h'arcivescovo hlorher le­
ce marcia inclietro ecl assicurò che si era convinto dell'atti- 
clahihtà, quanto all'impegno cristiano, dei sinclacati clel 
Bsden e che non voleva certo condannarli nonostante le 
sue preoccupazioni per il tuturo.

Orme elrlre a «lire piu tsrcli ^clam 8teger«valcl, in uno 
squarcio retrospettivo, Mtta la controversia verteva sulla 
clomancls, se gli operai cattolici dovessero «lar vita sci 
organittationi comuni con i colleghi protestanti per la 
tutela clei loro interessi economici oppure dovessero com­
piere il loro dovere sindacale nelle organittarioni confes­
sionali in stretta dipendenza dalla Chiesa cattolica. Diven­
ne sempre piu evidente che la lotta contro i sindacati 
cristiani derivava da una avversione di tondo per le ten­
dente progressiste del cattolicesimo sociale, e specialmen­
te per l'autonomia e la maturità raggiunte dalla classe 
operaia.
ha lotta tra le due linee, quella di Berlino e quella di 
hlunchen-dsdhach portò ad una rincorsa per l'accaparra­
mento dei lavori del papa e della curia. Onesta specie di 
gara ehhe inizio con l'udients concessa da ?io X ai «Berli­
nesi» il 22 marro 1904. h'avvenimento tu da loro stru- 
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mentslizzato a sostegno «Ielle loro tesi. Ber questo l'«Os- 
servatore romano» clel 50 gennaio 1906 cercè» <lî ristahih- 
re l'impsrziàà clella curia, loclsnclo entrambe le correo- 
ri. dell'aprile 1909 una deputazione dell'Ilnione delle ssso- 
ciazioni cattoliche della Germania occidentale organizzò 
un pellegrinaggio a Boma 8otto la guida di Otto lVluIler 
e di /ohsanes Oieshetts, per portare i propri omaggi a 
?io X in occsgione del 8uo giubileo sacerdotale. Il papa 
ehhe sentite parole di ringraziamento. 8ull'«Osservatore 
romano» si rikerì cosi: «Inoltre ha la mia piu completa 
approvazione l'esperimento ciré voi portate avanti col se­
condo apostolato svolto nei sindacati cristiani e la vostra 
collahorazione con i protestanti per mantenere vivo il 
messaggio cristiano». Acutamente ad un intervento della 
linea di Berlino è dovuta la smentita apparsa 10 giorni 
piu tardi in «Presti termini: «Aamo autoritari a chiarire, 
ciré quelle non erano le espressioni usate dal santo padre 
nella sua allocuzione».

Il 14 dicembre 1910 la conferenza dei vescovi di kulda 
lece un tentativo per riportare la pace civile in Oerma- 
nis. In cinque punti Fondamentali sostenne chiaramente, 
tra le altre cose, ciré i sindacati cristiani dovevano limitar­
si all'aspetto strettamente economico. I loro iscritti cattoli­
ci dovevano contemporaneamente anclre essere memkrri 
delle associazioni operaie. Bra invece compito del magiste­
ro ecclesiastico decidere se un'organizzazione sindacale 
era conforme ai principi della Chiesa o no. lutto il Bacca­
no inscenato dalla linea di Berlino non corrispondeva cer­
to alla delicatezza dell'argomento.
Xel 1912 i «settori speciali» delle organizzazioni operaie 
cattoliche avevano solamente circa 10.000 msmhri, men­
tre i sindacati cristiani potevano contare nonostante tutto 
su una Forza di 550.000 iscritti, ^lla controversia, o perlo­
meno all'incertezza della linea da seguire sul proBlema 
dei sindacati cristiani, pose line la circolare papale «Ango­
lari qusdam» del 24 settemhre 1912. Biella prima parte 
di questo scritto del papa si sottolinea che la miglior 
forma di organizzazione operaia è quella confessionale 
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con i propri «settori speciali», seconclo il moclello herline- 
se. biella seconcla patte però i sinclacati interconfessionali 
vengono esplicitsinente permessi in Oermania, in consicle- 
rarione clella richiesta fatta in tal senso cla una parte 
dell'episcopato. (Ai aclersnti ai sinclacati cristiani clevono 
però essere contemporaneamente anche memhri clelle orga- 
nirrarioni cattoliche cli categoria, ^lls fine ?io X ammoni­
sce cli non prender patte acl alcun sciopero. Inspiratore 
cli questa lettera fu l'sllora vescovo cli 8utri: Hepi 
Dohhing, appartenente all'orcline francescano, originario 
clella Vestfalia, hlra costui infatti in stretti rapporti con 
il papa pio X. ^1 congresso straorclinario clei sinclacati 
cristiani clel 26 novembre 1912 tenuto acl Lssen, ^clam 
8tegertvalcl potè cosi comunicare, nella sua relazione princi­
pale sulla situazione attuale clel movimento operaio cri­
stiano-nazionale, che il presidente «lella conferenza epi­
scopale carclinal Kopp aveva ottenuto il consenso ufficia­
le clell'episcopato acl sutorirrare l'esistenza cli sinclacati 
cristiani in tutta la (Germania. Ciò fu la causa tuttavia cli 
nuove controversie: hasti accennare al processo ai sindaca­
ti «li (Colonia clel clicemhre 191Z. Il gruppo integralista 
cattolico aveva messo in giro la voce, che i sindacati 
cristiani si erano loclevolmente sottomessi all'episcopato 
tsclssco, al canale avevano garantito la loro ohheclienra 
inconclirionata. ha rivista «V^aràrg» prese cla ciò lo 
spunto per una campagna clenigratoria: la corrente «li Olacl- 
hach aveva rifiutato la (lhiesa e quella cli Lerlino-Lresla- 
via aveva vinto, ^.cl Lssen i quaclri clirigenti clel sinclacato 
svrehhero solamente «recitato una comms<lia». ha noti­
ria, cosi com'era stata inventata, fu ripresa anche clalls 
stampa socialista. Orca 20 giornali puhhlicarono un artico 
lo in cui si cllceva piu o meno che la proihirione ciei 
sinclacati cristiani era stata fatta togliere cla un «oholo cli 
8an Pietro» (un milione e merro cli marchi) clegli inclustrisli 
clella Kenania-^estfalia. In compenso i clirigenti sinclacali 
svrehhero clovuto sottomettersi agli orclini, «che sperrava- 
no ogni concreta possihilità cli lavoro sinclacale serio clel­
le associarioni cristiane». 5 ovvio che i sinclacati cristiani 
non potevano lasciar passare impunemente queste afferma- 
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rioni: ne andava «Iella loro autonomia, «lalla quale clipen- 
«leva la loro eaistenrs come 8io<jscati. I Stornali citati 
lurcmo condannati a ritirare le loro aklermsrioni, a iarsi 
carico «Ielle apeae proce8suali e a pul>l>licare la aentenra 
«lei tribunale.

koiclie la «linea «li Berlino», ricluamando8Ì alla «8ingula- 
ri quadam», era aemprs alla ricerca «li eapsnaiooe in altre 
«lioce8Ì, i veacovi «Iella Oermaoia nord-occidentale scrizsero 
un'altra lettera perorale nel kelrlrraio 1914, clie interpreta­
va l'enciclica papale nel 8en8o «latole clall'epÌ8copato e am­
moniva i cattolici a<1 aatenerai «lalla critica eaagersta e 
«lalla polemica.
Ix> acoppio «lella guerra cowpo8e poi «lelinitivamente 
«igni contea» all'interno «lei monclo cattolico riportanilo 
la pace aociale. Inoltre il papa Benedetto XV lece pul>l>li- 
care un'enciclica («lei 1 novembre 1914), clie conteneva 
un eaplicito riliuto dell'integrsliamo e «li tutte le aue 
S8pre88i«rni.

L. HirrLiì, Ore ^atLo/r'rc1>-8oM/e Oerrttc-lerrrir r'rrr 19.
/sLrLrrrrriett «»«/ 4er Vo/^werer», Lola 1954.

?. IoarocL, Oer OerrtreLe Xer^>o/rràrrr rr»4 «ire k)-errom«irr-rZ 
«ier Xapàirerrrrrr, KeZensburZ 19)2.

B. O^ULittLin, Oer 6ereeràà/^rrrer7, in «Ikeologiscke ()uar- 
talsàrilt», OXXXIX, 1959, pp. 40-81.

H. LuvvL, O^ràârrr «rr«i rorreie LeroeFrrrrZ, Hsdiaklenburg 1961.

8. H. 8cnoi.i,, Xeri>oiài>e /4ri>er7e--i>eroez«»L r'rr Ik'errerrropa, Bonn 
1966 (traci, italiana, 150 arrrrr rie/ «rorrir-rerr/o opererà cetto/r'co 
rre//'O«rops eerrtro-oeerr/err/eie, 1789-1959, kaàova 1962).

V7. 8?LLi., Oer à1>o/rrc-e OerrtrcL/errrl rr-r 20. /sLrLrr»-1ert. 8er- 
»e i'rorrrer- rrrrrl Xrrrerrrer/e« 1890-1945, ^iirrdnrZ 1964.

Oorr8cuxr.cn - p. LxiurMSLac - ?. I. 8rncx«âi, Oere-rc^te 
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r/sr ^orr'â/err Ic/eerr rrr Oerrttc^^srr^ lirgs. V. 1^. 6«LSMS^ IvIuQcKen- 
V^ÎLli 1969.

^er/Fe5cl>r'eK/e r» Oei>e»à7^er'-r. r/em r/errà^err Xar-o/rà 
r»«^ r/e§ 20. /-r^^rrrr^eâ, s cura ài lì. N0K8LV, ^1âin2 197).

L. l8LLix>n^ Ore ^oàie ^à'â r/er» Xa/Ko/r^err È O5>e^- 
Fs»F vorr e^r/s/rve-' ^ào^e rrr ^orra/r'e/or'r» «»«/ ^orra//>o/r7r^ 
àFe^/e/// a» rie» ^àr/^e» 1^. O. v. Xette/er^ àior-^iesbàll 
1975.
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I-'3880eÌ32Ì0M3M0 OSttoIÌLO 
in Qsl'msnis cisl 1848 s! 1914
cli à«ZoZ/ I-r/Z

Il cattolicesimo tsclesco si «liscie un valido assetto organir- 
rativo clslla seconcla metà clell'Ottocento e soprattutto 
nel periodo Ira il 1870 e il 1914, cioè durante e clopo 
la prova cli torra «lei a tre digerenti li­
velli. Accanto alla (lluesa uKiciale esistevano la rappre­
sentanza politica nel partito «li centro e le associazioni 
(VerZàc/e). Queste ultime venivano convocate ogni an­
no e avevano la loro massima espressione nelle assemblee 
generali (Xs/HoZà-r/sge), nel corso clelle quali tra l'altro 
si preparava e si attuava la costituzione cli nuove associa­
zioni. Il partito cli centro cattolico e le associazioni eser­
citavano un influsso molto marcato
be associarioni erano particolarmente torti e numerose 
ed inoltre seppero penetrare in quasi tutti gli spari socia­
li. ?er associsrioni o legbe o unioni (Ver^s»c/e) s'intendo­
no, com'è noto, unità d'arione sociale organirrste con inte­
ressi e tunrioni ben determinate: sono cioè componenti 
tipiche della vita sociale nell'epc»ca dell'industrialirrario-

()uesta rà-icme letta ia tedesco è slitta tradotta da borico 8egnana.

i Alcune siateticlie iadicarioai: II. larrr, Oemo^raSe r-» Xwre/râ. 
Oer der derrttà» Xaà/à» de-» Xâerrerc- r» dre lîep«- 
-Lk, l^liiacliell 196); k. àksrv, Ore de«ttcl>e» XelLoLLe» «»d der 
lVa/ro-kàtâ ràà» de-» Xrràr/ba-»-/ «»d de-» errte» Ve/àreL ia 
«Ilistorisclies lalirbucli», XL, 1970, pp. )1-64; Ils»d6rreK der Xr>c-e»Le- 
rcLrâe, kerausx^ebea voa H. iLvm, voi. VI/2, kreilrurx-Lasel-^iea 
197), capitoli 29 e )) di k. àMitr, 12-1) di O. Lounit (vedi 
soprattutto cap. 12) e capitoli 1, ) e )) di K. lan; 6/b«-»e»uà 
Kre^e»Lerââe, lierausx-exebea voa X. Xorr^e - 8. IilWi.nir, Idaiar- 
^Wackea 1974, voi. Ili, ser. X, capitoli ) e 7 di 8. lan, capitoli 6 e 
8/1 «li Qir.
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ne e della democratizzazioneIl fenomeno dell'associa­
zionismo cattolico elle qui dolllliaino trattare comprende 
perciò quelle leglle ed associazioni clie sorsero nel XIX 
secolo dall'emancipazione politica dei cattolici, dalla ne­
cessità di avere una rappresentanza sociale e politico-cultu­
rale in accordo con i tempi ed anclie dalla loro progressi­
va partecipazione alla vita della società moderna, llrano 
per lo piu espressione della llase, strumenti di coordina­
mento e di mollilltgzione a livello prsparlamentare ed an- 
clie di appoggio ai partiti cattolici presenti in parlamen­
to. lla loro attività si esplicava in amlliti elle altrimenti 
sarellòero rimasti estranei alla Llliesa ufficiale. (Continua­
vano ad esistere però anclle le associazioni di antica tradi­
zione con finalità devozionali, come le confraternite e le 
comunità di prsglliera, elle qui vengono ricordate solo 
perclle ancli'ssse llanno avuto una certa influenza, del 
resto llen difficllmente valutabile, all'interno del movimen­
to cattolico.
Il latto elle la (Germania sia stata il paese dell'associazioni­
smo cattolico per eccellenza non si spiega solo con la 
predisposizione tedesca all'organizzazione e al coordina­
mento lren disciplinato delle iniziative. I motivi princi­
pali sono da riscontrarsi piuttosto nella specifica situazio­
ne sociale e numerica dei cattolici in (Germania: a causa 
della spaccatura Ira le confessioni essi non poterono, lren 
diversamente elle in Italia e in trancia, per esempio,

2 Lulla struttura e la inazione llslls associarioai: O. von Qiaaica, O<rr 
libere» ller Ver6Lrlle, I^eiprix 1902; ristampa 1954; lì.
Alarmi, «ler lìeiabeclc-Hamburx 1965, 1971^;

IlLsaaàs, «ier O//e»à6^ert, llleuviell 1969^; X.
van Lavala, Iàrerre»Lr«ppe» r» ller Oemo^àe, Lluuckeu 1971^. 
Lulle associamovi nell'impero: Hi. lllikkaimav, 
p-rrtere» r» Oe«/rcLLr»«1 vor errà in à</er»e </<?«/-

kerausxexelleu vou H.-tl. Va»l.a», WIu 197)', 
pp. 569-Z88; I»/ererre»verès»lle m Oe«ttâ<r»ll, kerausxexelleu vou H.q. 
Vaaâ, WIu 1975. Ilu compeullio molto polemico clie tratta iu mollo 
molto superliciale «Ielle associazioni cattollclle: H.-I1. V7a»i.aa, Osr 
rc-s XàerrercL 1871-1918, Lottinxen 1975, pp. 84-85, 90-94, 120-121. 
Lui ruolo llelle asscxllszioui nel processo lli llemocratizzarioae velli snelle 
î Lonza, Ocmoàtre, in (7erââL«à 6r«»ll6ezrr//e, llerausxegelleu 
vou O. àunnaa - V7. Lonza - lì. Losarraca, voi. I, Lruttxsrt 1972, pp. 
875-899 e in particolare pp. 891-896. 
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idenriticarsi con l'intera nazione. Inoltre la leadersbip cul­
turale era passata, si tempi dell'illuminismo, nelle mani 
clei protestanti; i cattolici erano una minoranza e lo diven­
tarono piu cbe mai dopo la separazione dell'àstria. ba 
secolarissasione (180)), la line dell'antico impero (1806) 
e la rottura politica del 1866, come pure Zìi enormi 
sviluppi socioeconomici (soprattutto l'industrialissasione, 
promossa per gran parte dai protestanti) condizionarono il 
loro comportamento sociale e quindi ancbe le loro (orme as­
sociative. blel contempo i cattolici rappresentavano una mi­
noranza così (arte, e in certe regioni determinante, tale da 
consentire all'interno di tutta la società l'esistenza di vali­
de (orme organissative in grado di opporsi con vigore 
alle torse avverse, alla concezione tardoassolutistica della 
Lbiesa di stato come alle tendente anticattolicbe presenti 
nel protestantesimo ed intine ancbe al liberalismo, cbe a 
partire dagli anni '50 dominava ancbe in Germania le 
discussioni politicbe. ^'atteggiamento dei cattolici non 
era puramente difensivo; si può ansi dire cbe il

tu caratterissato dall'intreccio di due digerenti ot- 
tensive, quella del liberalismo secolarissante e quella del- 
l'ultramontanismo, nel quale si era integrato, nel frattempo, 
l'intero movimento cattolico tedesco.
Il latto cbe il movimento associazionistico abbia raggiun­
to la sua piu larga delusione e il piu alto grado di 
incidenza sociale nel periodo dal 1870 al 1914 è quindi 
dovuto a questa specifica situazione.
1. I/sssalto concentrico delle torse avverse durante il

in Prussia aveva messo in evidensa la necessità 
di dar vita a torme organissative. talvolta esse rappresen­
tavano una diretta reazione, come nel caso della tondasione 
della (1876), la quale raccoglieva i cat­
tolici praticamente esclusi dall'ambito della ricerca scien- 
titics.
2. Il successo tinaie della battaglia ditensiva condotta 
nel e l'attenuarsi delle tensioni conkessionsli
tacilitarono una sempre piu vasta integrasione dei cattoli­
ci in molti campi della vita sociale. Oò rese naturale il 
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sorgere cli orgsniWsMoni per ognuno cli questi campi.

Z. ba questione sociale, affrontata dal movimento cattoli­
co fin <lai suoi irài, in seguito alla prima grande 
ondata (lell'inclu8triâlÌ22S2Ìone acquistò una dimensione 
nuova, ciré dal 1870 in poi si caratterino sempre di piu 
come questione operaia. Il carattere conservstore-borgbe- 
se ciré aveva informato di «è il movimento cattolico fino 
al non era piu in grado di far fronte alle
problematicbe poste dalla nascente società industriale di 
massa. 8i dovette perciò tentare di allargare la rappresen­
tanza all'interno dei gruppi dirigenti, in maggioranza for­
mati dalla nobiltà, per arrivare a mobilitare le masse dei 
piccolo-borgbesi e degli operai, òluove forme di agitazio­
ne, fatte proprie da legbe operaie, associamone popolare 
(Vo/àverà) e sindacati, segnarono la direzione ciré ormai 
bisognava percorrerei posto della tendenza in fondo 
romantica al cambiamento del sistema attraverso riforme 
sociali subentro la volontà di portare avanti una politica 
sociale, attiva ed umsniWsnte, all'interno del sistema ca­
pitalistico.

4. All'epoca di Lismarcb e di (Guglielmo II erano sorte 
in (Germania numerose associazioni con interessi vari, le 
quali, indipendentemente dal governo ed accanto ai parti­
ti, contribuivano in maniera crescente alla determinazio­
ne delle scelte in campo politico, sociale ed economico. 
(Questo contesto era dunque molto favorevole al diffonder­
si delle associsMoni cattolicbe. 8i tratta ancbe del conte­
sto cbe carstìerirM questa fase di passaggio verso la de­
mocrazia politica ed evidenziò l'inevitsbilità del processo 
di moderniTLaMone sociale, nonostante il permanere del-

Z LiwLiât, Ore c-»rà-e /4rHerlerHereeLrrr-L r» OeEeàrrd, 8tutt- 
tzâkt 1908; L. Lxusa, 1^«»â»Lerr der rorrs/pârrà» Idesrrrrie// r« 
deàà» Xsà/rrrrr»«r, in Rer/rc-rr// wr» 40 Mn^e» /«kr/srrr» dee 
L«Mr'Ls «Rerrr« kaderboni 1951; H.f. 8cwvnrr, Ore

Ver/dsâeàrrdr, Xoln 1951; 6. Laiers, 2reuc^e» Xsprt<drr»r«r 
«rrd 1ix»da^<dà«r, Nàicken 1952; R.-H. àvi.s, 6erâeà der 
/à^oà/e» LereeL«»L r» Oerr/rcàrrd, Ltàler 1958; vedi rmclie l'opera 
àtetisraote di Ritter citata alla nota 6.
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l'arretrata costituzione llell'impero, cbe poteva ormai so­
lo rallentare, ma non impedire, il cambiamento clelle co­
se. don ll fenomeno associativo, dovettero lare i conti 
ancbe i cletentori clel potere politico, tant'è vero cbe il 
«doclice Ovile» clel 1900 dovet­
te riconoscere come soggetti giuricllcamente vsllcll le ssso- 
cisrioni
Il movimento associativo cbe aveva raggiunto la sua massi­
ma espressione nei «lecermi clopo ll 1880 era, come abbia­
mo ricordato, cllversllicato in se; la vasta panoramica 
cbe ne la ll àionario ecclesiastico con­
temporaneo registra, accanto à associazioni clevo^ionali 
o ecolssiasticbe in senso stretto, altre cinque categorie: 
associazioni caritative, cli ceto e professionali, per la pro­
mozione clelle sciente e clelle arti, associazioni pollticbe 
sci a scopo ricreativo, de molteplici ramificazioni cli que­
sto movimento non sono ancora state sufficientemente «ru­
lliate. blancsnllo una presentazione globale criticamente 
vslills, le opere cli llirter e Lucbbeim rimangono un'inlli- 
spenssblle fonte ll'informazione; bisognerebbe inoltre cita­
re ancbe le opere? cbe illustrano la storia clel partito cli

* I^a legge precedente dsll'11 dicembre 1899 aveva annullato la limita- 
rione tino a quei momento vigente cbe proibiva alle «associazioni poli- 
ticke» di avere contatti tra di loro.
5 setter «»d Ve/ter XrrcLerr/exrLo», 2. àitlsxe, begonnea von d 
Xard. HritSMiàWit, tongeseìrt von kranr Xrcui.M, voi. XII, krei- 
burg 1901, pp. 707-760.
s L. RrriLL, Ore -bstLcàe-b-rorr's/e Zeresgrrrrg Oe«trcL/a»dr rr» 19. 
/à-«»der/ «»d der l^o/àvererrr, Xoln 1954; X. kucnneiivl, Mrarrro»- 

«rrd Oer»o^re/re. Oer I!7eg der derrtreèe» à 19.
/ààrrdsrl, bluocben 1965. Intormsrioni molto utili torniscono inol­
tre ancbe V. L«âL8, 8«àr^«»ds r«r 6ercàt>rs der ^eràâe1>e» 
Leree^rrrr^ rrr Oe«/reàrrd È 19. /à6«rrder/, lVluncben-6Isdback 1914; 
Ore àe-s r» der 6erâà/t. Oer ds«/rc1>e XatLoirràrrr «rrd rsrrre 
Orgsrrrratro», berausgexeben von 8. HatissiLit, kaderborn 1961; ^7. 
8raai., Oer Os«/râa»d rm 20. /a^r1>«»dert, ^urrburg
1964.

Lopratwtto l'opera in otto volumi di X. 8LCWKI, Vorgerââe, 
6erââe «»d ?âr-b der de«tte-e» Xerr/r«mrper/er, Xoln 1927-52; 
ristampa àlen 1965, cbe tratta tra l'altro dell'insieme del movimento 
cattolico nell'impero, ker quanto riguarda la ricerca piu recente vedi 
soprattutto i lavori di Rudolk l^lorsey e Lbristopb ^7eber citati nel 
contributo di Lkr. ^Vsber. 
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centro. (Duello che qui possiamo tare è solo tentare di 
tare un giro d'orirroute
8srà innanzitutto necessario illustrare a grandi linee il 
rapporto clel movimento associativo con la dìuesa ulliciale 
e con il cattolicesimo politico, ventre il partito <li 
centro, guidato in ciò soprattutto cla ^inàorst e 
lhieher, rivendicava la sua indipendenza politica dal- 
1a gerarchia, il movimento associativo ku per lungo 
tempo, specialmente nei primi clue clecenni clopo il 
1848, una componente importante clella corrente ultra- 
montanista; esso si scialerò a savore clel centralismo auto­
ritario inaugurato cla kio IX e si sviluppò in strettissima 
dipendenza clal papa e clai vescovi a lui piu sottomessi. 
8el)ì>ene tosse un movimento popolare non si pose, in 
questo primo stsclio, come anticipazione clella democrazia 
politica, ma tese piuttosto alla costruzione cli una volontà 
Lutoritario-pleòiscitaria Il clero secolare esercitò un in- 
tlusso clirstto sulle associazioni, in quanto torniva acl es­
se presidenti e consiglieri spirituali e non cli rado anche 
gli organizzatori, hle derivava un rapporto ambivalente 
tra associazioni e cattolicesimo politico. Da una parte l'ap­
poggio delle associazioni cattoliche rese possibile la 
formazione e il veloce consolidamento dei partiti cattoli­
ci, specialmente del dentro, negli anni intorno al 1870; 
sulle organizzazioni cattoliche si hasò anche in seguito la 
forza cli questi partiti ancora poco organizzati e la relati­
va stalrilità del loro elettorato. Dall'altra parte la direzio­
ne del dentro sosteneva anche nei confronti delle associs- 
zioni la propria autonomia politica, procedeva con meto-

(Zui è tascàbile quslcbe incrocio con ài contributi cii questo 
volume come per esempio con quello cli Lrcvin Iserlok in quanto il 
movimento delle associazioni cli cui si parla si è impegnato in un 
primo momento nelle riikorwe sociali e poi nella politica sociale. 
Esprimo un vivo ringraziamento al prok. Iserlob per i suoi contributi 
illuminanti nella discussione dopo la mia relazione.
2 soltanto Lari Lucbbeim (vedi nota 6) ba interpretato nella ricerca 
pià recente ll movimento csttollco quale predecessore diretto della 
democrazia politica, 711 contrario k. I.n.1., <7erââe à ll//râo»-

io «Ouellen und llorscbuagea aus itslleoiscben àcbiven und 
Libllotbelcsn», à.V, 196Z, pp. 442-4Z0, soprattutto p. 446; e in 
rà cit., voi. Ili, pp. 178, 180 ss.
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di pragmatici sci unicamente sul terreno «iella costituzio­
ne vigente, mentre le era estranea la concezione dell'inte- 
grslismo ultramontano, clie sosteneva la necessità «li infor­
mare ai principi cattolici l'intera vita sociale e spingeva in 
questa direzione le varie associazioni. 8i verificò perciò pro­
prio «iurante il un certo allontanamento «iel­
le «lue parti, anclre se ^indtliorst sci alcuni suoi amici 
riuscirono sci evitare la frattura totale, impegnandosi a 
fondo nel movimento associativo dopo la svolta avvenuta 
nel corso del ", lavoriti dalla situazione
generale illustrata all'inizio essi guidarono il movimento 
in una direzione piu moderata, clic portò poi all'associazio- 
ne popolare a struttura democratica. Il termine «democra­
zia» è cottamente avelie «zui da intendersi piu nel senso 
generico cli partecipazione responsabile «li un numero cre­
scente cli cittadini ciré in «quello specifico politico-parla­
mentare.
ìe asscxdsrioni sorte da allora in poi e le loro centrali 
organizzative sopradiocesane, assieme ai sacerdoti clie vi 
prendevano parte, svilupparono la propria linea autono- 
INS anclie nei confronti della gerarchia. (Questo avvenne 
soprattutto nella lungliissima controversia sui sindacati ", 
e certo a seguito di lotte molto dure. Infatti le loro 
tendente verso una maggiore democratizzazione erano de­
cisamente rifiutate dalla curia di kio X, dai vescovi con­
servatori clie facevano capo al cardinal Xopp «li Lreslavia 
ed avelie dall'sla cattolico-reazionaria degli agrari clie ave­
vano un peso piuttosto rilevante nel cattolicesimo te­
desco.

Un'altra cosa da ricordare è la stampa cattolica, in massi­
ma parte patrocinata dal dentro, ma sostenuta aneli? dal­
le associazioni, è vero clie i grandi giornali (ctr. il «Oer-

10 X. LLOMIL, cik., voi. Ili, pp. 595-599.
il Veâi soprstwtto L. LàcWLi, cit., voi. VII, pp.
156-525; L. OLULLI.M, in «1K()», 1959, pp. 40-81; e in voi. 
Ili, pp. 945-946; L. liirreic, X<r/6âc6-^orrà cit., pp.
515-551; li. à«8LV, 191/1925, cil., pp. 55-41; è.
?oui.xr, ei <7sk-o/rcàe ksris 1969, pp. 254-244. 
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mania» di Berlino, il «Xòlniscbe Volbszeimng» <li Oolo- 
nis e il «kostreimng» cli àgsburg) sono da considerarsi 
«potente indipendenti»; ina la dipendenza clei numerosi 
ecl imporranti giornali locali dalle associazioni è ancora 
tutta da esaminare, soprattutto per quanto riguarda il 
loro influsso sull'opinione pubblica.
è necessario ad ogni modo spostare la nostra attenzione 
sugli anni cbe precedettero il 1870. àcbe se tu soltanto 
dopo questa data cbe il movimento associativo cattolico 
assunse le nuove caratteristicbe di integrazione interclassi­
sta e di tendenza verso la democrazia, tutto ciò era pur 
sempre, in molti punti, diretta conseguenza dell'attività 
precedentemente iniziata. Bd ecco cbe scorgiamo una conti­
nuità sorprendente, cbe supera in ogni caso quella del catto­
licesimo politico, be associazioni turono lin dall'inizio par­
te costitutiva del movimento cattolico, cbe, com'è noto, 
tu un'espressione della base e assunse solide torme or­
ganizzative solamente si tempi dei «tatti di Lolonia» 
(Xâcr llTrrre») (18)7-42), cioè delle prime controversie 
con il giurisdizionalismo prussiano. 8ono le associazio­
ni intitolate a Oemente-àgusto, l'arcivescovo â (Colo­
nia arrestato nel 18)7 dal governo prussiano, a segnare 
l'inizio
Il vescovo ausiliare (poi arcivescovo dal 1846) ^obannes 
von 6eissel cbiamsto a (Colonia nel 1841 dopo la com­
posizione dei «tatti di Colonia», il primo signiticati- 
vo e per questo etkicace esempio di vescovo ultrsmontavi- 
sta in (Germania, divenne ancbe la prima guida episcopa­
le del movimento cattolico, ba libertà religiosa strappata 
allo stato prussiano e la benevolenza del nuovo re, Federi­
co (Guglielmo IV", turono da lui struttale abilmente, e

O. Ore ^aàLrc6-po/r'àKer Verer»rèrà»g r,r
IVerr/a/e», Diss., ^liinstcr 1927.
îZ O. /à ^arc/. v. 6eàe/, 2 voli., kreilmrg 189Z-96, apologeti­
co ms molto ricco cli materiale; k. 1-n.r., in lî-eràcLe I^Ke»rLr7c/er, 
voi. Ili, Ousselclork 1968, pp. DZ-157.
" Lotto l'inllusso clel romanticismo politico, Federico Guglielmo IV 
voleva creare imo Ltato cristiano per realizzare in esso l'inclipenclenza 
clelle cluere e la loro collaborazione con lo 8tato; nei riguarâ clella

80



inoltre riuscì a inquadrare nella sua visione gerarcbica ll 
movimento sviluppatosi ira laici e religiosi nel corso del­
la lotta con lo 8tato. Xei suoi sforzi per raggiungere 
un'interiore uniformità, un allargamento organizzativo e 
un utilizo migliore delle disponibllità della (ibissa, le 
associazioni poterono prestare preziosi servigi. ?u così, 
per esempio, elle nel 1844 su iniziativa di Oeissel fu 
fondata a Bonn la Zorro-»àverer», con lo scopo di con­
trapporre alla pubblicistica liberale una produzione lettera­
ria cattolica. (Questo scopo è caratteristico per la difensi­
va contro lo «spirito del tempo» cosa cbe fu
tipica di tutto il movimento". I fondatori della società 
borromea, ll professore di dogmatica Oieringer cbiamato 
da Oeissel all'università di Bonn, il barone l^ax von boè 
e ll giovane giurista àgust Keicbensperger, cbe divenne 
presto uno dei piu dotati dirigenti dei laici cattolici, rap­
presentavano la classe nobile e la grande borgbesia, cbe 
per lungo tempo ebbero la dirigenza del movimento. Zdlo 
stesso ceto sociale apparteneva ancbe l'altrettanto giovane 
professor Buss ", docente a briburgo, cbe nello stesso anno 
fondò nel Laden la «lega cattolica», all'interno della quale si 
battè per la libertà della Obesa dal controllo statale, per 
la lotta contro ll liberalismo, per l'ordinamento corporati­
vo della società e per una politica sociale dello stato, blel 
1844 a Bonn nacque ancbe la prima associazione studente­
sca cattolica, blel 184S, sull'esempio francese, fu fondata 
a Monaco di Baviera la prima sezione tedesca della «8an

Oliera cattolica egli dimostro una comprensione inconsueta nell'smbiea- 
te berlinese. Or. L. §cnai>L«, Ore gerrrerpoLàLe» VorerrrreLwrrgeri 
rier Xr>à»pâr^ Lrrerlr-r'c- IVr/Leà IV., 8wttgstt 1958; I.11.1.,
Ore Lerlegrrng der ^ol»er Vrrre», Ousselàori 1962; î LussxlLXX, 
in gregei der ?errgs1>e /«r rVksx Lrsrr^ac-, i^ilnster 1964,
pp. 711-726.
î 8i>àLi., Oar LrreL rr» 6errter^s»rp/. 160 /-rLre Lorror»àverer», 

Loan 1950. 8u Oieringer vedi adesso b. ?«âZLX, Ore àK.-àol. 
?«brdE Lo»» rr» ^trer7 «r» à srrts p«rkr^s»rre1>e Xo»tt7, Xoln-^ien 
1974, pp. 46-61. 8u Iteicbenspergei vedi la biografia tino ad oggi inso­
stituibile di !.. vox ?Lsro«, 2 voli, kreiburg 1899; voi. VI, pp. 
777-778.
w lì. kre»r /ore/ Lrtter v. Lrrrr «»d dre rottele Lrege rer»er 
2er/, Lreiburx 1955; /«L«r Oar»ere-î>, io iVerre Oerr/reLe LrogrepLre, 
voi. Ili, pp. 72-75.
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Vincenzo», ciré tre armi più tardi aveva già altre sedi ad 
Aquisgrana, dolonia, Vanir e àgonra. Del resto anche il 
gruppo redarionale della rivista «Oer Xstholilc» di lilagon- 
rg aveva compiuto negli anni quaranta importanti ricer­
che preparatorie, che servirono sia all'organirrarione poli­
tica, ciré a quella sociale dei cattolici". (Ai scopi social- 
caritativi del movimento furono al tempo stesso portati 
avanti dalle società di santa Llisalretta sorte proprio allo­
ra, e da altre associazioni locali, alle quali spetta il meri­
to di aver sondato i primi ospedali cattolici àche il 
permesso di rientrare in Prussia concesso agli ordini reli­
giosi nel 1841 contribuì al diffondersi di tali iniziative. 
Il cattolicesimo incominciò cosi a penetrare con la sua 
attività negli spari lasciati vuoti dalla grande secolsrirrario- 
ne nei campi della previdenza e delle attività caritative a 
danno delle classi piu disagiate, spari che ne lo stato 
tardoassolutistico, ne quello lihersle era in grado di occu­
pare.

(Questo fiorire di londarioni verso la metà degli anni '40 
è da collegarsi tra l'altro al grande pellegrinaggio a Irevi- 
ri, indetto dopo la composirione dei latti di Lolonia. 
Il pellegrinaggio aveva come meta quella che veniva indi­
cata come un'autentica reliquia di (tristo, la tunica di 
Oesu, conservata nella cattedrale, e fu organirrato nel 
1844 da un vescovo sutkraganeo di Oeissel, (Guglielmo 
ànoldi, nominato insieme a lui sotto la spinta del com­
promesso del 1841 e intimo suo collahorstore. Lsso servi 
anche come dimostrariove del nuovo tipo di legame in-

" 8ul circolo cli àgoara ckr. !.. brimairr, Ore errle ààer Hreolo- 
ze»rc1>«/e àer 19. /a-ràrràertt, Ic/laiil 1956; 1. OoriM, l76ào/>6 
à«/e»L, l'cbeo/oze «»à poLMer 1S17-2^99, Inaiar 1969. -iltre inàics- 
rioni biblioxrsLcke si trovavo in H-r»46«e6 àer ^r>c6e»zeràc6te, cit., 
voi. VI/1, pp. 494-495, Z)Z, 541. ?er il perioào -topo il 1848 è ài 
lonàamentsls importarla il volume cli ?. VlWiMic, Xette/er. K-r 4e«/- 
rc-ber L»e7>o/r/e1>err à 19. /-rLrIirrrràerl, làuncben 1924. àre inàica- 
rioni bibliograkicbe su î^etteler sà i suoi collaboratori si trovano nel 
contributo ài L. Iserlob.

L. Xr>à Xrs»^errp//eLe rr» 19. /o1>r6r<»àerr. Xatàolr- 
rà LereeM»L «"4 ^aàttper ^4«/6r«c6 r» àerr pre«rrrrc1>err ?rovr»- 
re» L1?er»la»à «»à Vert/ale», Icîuncben-ksàerborn-^?ien 1971. 

82



smurato in krussia per merito di Federico Guglielmo IV 
Ira trono e altare. O>1 8uo merso milione di partecipanti 
il pellegrinaggio fu anche la pin grande mobilitazione del­
le Mâ8§e cattoliche clie il secolo XIX avesse conosciuto 
lino a quel momento. I.'importanza di questo pellegrinag­
gio per gli iniri ilei movimento cattolico fu sottolineata 
anche cli recente in uno stuclio cli 8cbieder^, che 
perà ne inclaga quasi unicamente gli aspetti sociali (pri­
ma ttascursti) enucleandolo in maniera esagerata clal suo 
contesto storico. Il saggio, improntato acl una critica che 
non si la scrupolo cli citare in modo superficiale ed anche 
falsalo la letteratura precedente sull'argomento, giunge 
così ad affermazioni unilaterali e tendenziose: al nascen­
te movimento si accredita solo un carattere conservatore 
e antirivoluzionario, mentre vengono ignorati i suoi pro­
grammi e le sue realÎWa^ioni nel campo delle riforme 
sociali e delle attività caritative, nonché la parziale identi­
tà di vedute con i liberali per quanto riguardava l'opposi­
zione contro lo 8tato assolutistico.

lba nascita di un movimento cattolico unitario ed esteso a 
tutta la (Germania fu resa possibile inoltre dalla rivoluzio­
ne borghese del 1848. ha maggior parte dei cattolici tede­
schi si trovarono d'accordo su quella svolta politica, fede­
li alla tradizione imperiale essi desideravano l'unità nazio­
nale; per la verità, come la maggior parte dei liberali, 
sncb'essi non auspicavano la caduta delle dinastie; saluta­
rono perà con gioia la line dello 8tato di polirà, che

8cmLvM, Xrrà «»</ lîevârà.
Tnsrer V'aA/èr vo» 1644, in «àclriv à Zorialgesckiclrte», XIV, 

1974, pp. 419-454.
Vecli la nota (1) cli questo saggio, la quale contiene in Mito sei 

errori (p. 419). Lssa ignora, tra l'altro, la mia critica all'opera cli 
àcdkeim e mi attribuisce un giucliaio «simile» a quello cli Luckilreiin. 
Lclriecler cita come «prova» alcuni gruppi cli parole clello l7s»c/K«cL 
cler XrràvgerâcHte, cit., voi. VI/1, cap. 20, cke ci anno l'impressione 
«li una citazione continua (inclicsrione ài una pagina soltanto!): nel 
Mio resto sono distribuite in pagine e contesti cliversi. Losl si è creata, tra 
l'altro, la kaisa impressione clie io accusassi il governo prussiano cli una 
politica cli «prò ces cantiarsrione clslle province occiclentali». Là. a que­
sto proposito c/er Xr>c/>e»gsrcàLte, cit., voi. VI/1, pp.
A95-596, 400.
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aveva oppresso la Chiesa. hlel contesto «lei movimento cli 
inarco potevano perseguire pin legitti­
mamente <li prima le antiche richieste cli libertà ecclesiasti­
ca ecl i clirigenti «Ielle orgsniWsrioni cattoliche poterono 
sfruttare al meglio i cliritti, ora acquisiti, clella libertà cli 
stampa, «li associazione e cli riunione. Il loro scopo era 
cluplice: lar giungere la Chiesa acl un'eklettiva unità cl'a- 
rione al cli luori âegli stretti contini «lei singoli staterelli, 
e larle ottenere una cluratura autonomia rispetto si gover­
ni; la popolazione cattolica avrelrlre clovuto riconquista­
re, nello 8tato nazionale che si sperava cli creare, la rile­
vanza politica corrisponclente alla sua entità numerica, 
ciré era stata persa con la seco1arir?a?ione. D'attività ciei 
cattolici, portata avanti ancora una volta «lai laici e clsl 
hasso clero, si sviluppò cl'allora in poi su tre nuovi livel­
li: innanzi tutto nel movimento associativo, che ci interes­
sa piu cla vicino, poi nei parlamenti e nelle spioni comu­
ni conclotte clall'episcopato.

Bu il circolo cli àgon^a a clar l'esempio con le sue inizia­
tive. àcora nel marro 1848 Dennig, lVloulang e Heinri- 
cli lanciarono un per la libertà religiosa, il
cui programma lu clikluso cla «Der Xatliolilc» e «lai «lVlair^er 
Journal», anch'esso lonclato nella primavera clel 1848. ^l- 
tre numerose associazioni lurono lonclate a Breve clistan- 
^a, prima nel Kheinlancl, nella ^estlalia e nel Baclen, poi 
snclre in Baviera, lirolo e nelle regioni orientali. In set­
tembre esistevano già sette associazioni centrali e centi­
naia cli organin anioni perilericlie, molte clelle quali cliret- 
te cla laici. Accanto alle libertà ecclesiastiche le associazio­
ni ricliioclevano provveclimenti sociopolitici, anri alcune 
cli esse, specialmente nella sona clel Beno (acl es. (Colo­
nia, becero propri anche alcuni postulati centrali «lei liBers- 
lismo politico. I piu importanti giornali cattolici sorti 
sull'esempio ili Uagonra ancora nel 1848 lurono il «Deut­
sche Volkshlatt» cli 8toocari1a, sostenitore clell'icles leciera- 
listica grancle-teclescs e la «Rlieinische Vollcshalle» cli (Colo­
nia ciré aveva per motto: «lihertà in tutto e per Miti».
De associazioni sci i comitati elettorali cattolici, spesso cla
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laro Aviàri, «'impegnarono a lancio col sostegno ancbe 
clel clero, per lar eleggere candidati cattolici all'assemblea 
nazionale cli brancolarle. ()uando nell'estate 1848 luta­
no dibattute a brancolorte le questioni ecclesiastiche, le 
associazioni prepararono una tal serie cli petizioni, cbe le 
richieste clei cattolici clivsnnero universalmente note, blel 
lrattempo l'arcivescovo Oeisseì, che curava il cooràsmen- 
to «Ielle iniziative cattoliche, aveva anche predisposto un 
programma «li politica ecclesiastica, che intendeva modera­
re i desideri dei cattolici liberali verso una separazione 
lra stato e Lbiesa e sosteneva la necessità «li una loro 
alleanza, lintantocbe ciò era utile alla Obiesa. Richiedeva 
autonomia per la dhiess, ma nello stesso tempo anche il 
mantenimento della protezione statale e dei privilegi giuri­
dici. I parlamentari cattolici piu attivi (nell'assemblea di 
brancolarle) lecere proprio questo programma di compro­
messo, cbe tanta importanza era destinato ad avere negli 
sviluppi successivi della politica ecclesiastica in (Germania. 
6ià in occasione delle celebrazioni per il centenario del 
duomo cli (Colonia (agosto 1848), consistenti in una serie «li 
manilsstszioni sia religiose cbe nazionali, la proposta di 
beonig di indire un'assemblea generale «li tutti i rappre­
sentanti delle organizzazioni cattoliche incontrò il genera­
le consenso. Il primo ebbe così luogo a
hàgonZâ all'inizio d'ottobre del 1848^. bu caratterizza­
to dal latto cbe a presiederlo lu il laico Russ, mentre il 
vescovo di ldagonzs non prese parte alle vere e proprie 
sedute. l)a brancolone erano giunti 2Z parlamentari, lra i 
quali Oollinger, cbe tenne un discorso programmatico. 
8ostenne la necessità «li un'organizzazione unitaria della 
Lbiess tedesca, cbe, pur senza escludere il primato papa­
le, avrebbe dovuto avere un proprio peso nell'intera com­
pagine ecclesiastica, ^gli applausi della maggioranza s'ac-

-l ker il seguito vecli soprattutto n. Isom, lveàrt 
1848-1870, in àtgeuiâre

Vortrâze, voi. Il, krciìmrg 1966, pp. 469-484. §ull'sssernl>lea clei cattoli­
ci a l^sgoara ckr., à
XstKo/àâget, kerausgegeken von !.. lâiuxitr, àinr 1948. 
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compararono ancbe le prime perplessità degli ultramonta- 
nisti, ciré non riuscivano certo a conciliare tale autono­
mia con la loro concezione centralistics. (Consenso pieno 
trovò invece la relazione di Xettsler, cbe pose sul tappe­
to gli impegni sociali da adontare.

Il cli b/lagonta esercitò un influsso durevo-
1e sul cattolicesimo tedesco, favorendo la sua integrazio­
ne. Importantissimi risultati concreti furono la fondario- 
ne cli un'organittstione generale, la «lega (Verà) cattoli­
ca tedesca», e gli inclinai cli politica ecclesiastica, ancora 
una volta orientati contro il giurisditionalismo e tenclenti 
acl ottenere inoltre la reslittatione dello staio di diritto. 
I.a lega cattolica, cbe si modellava sull'esempio della 
«-Latbobc Organisstion» di O' donnei, avrebbe dovu­
to essere diretta da laici e proporsi ancbe obiettivi di 
carattere nazionale, da crescente opposizione di molti libe­
rali verso le ricbieste ecclesiasticbe, il fallimento dell'as­
semblea nazionale e il conseguente diffondersi del radicali­
smo rivoluzionario fecero sorgere però incerterse e per­
plessità a riguardo degli obiettivi politici, blei due

del 1849, tenuti a Lreslavia e a llatisbons, si 
decise di imboccare la strada della neutralità politica e di 
concentrarsi sugli obiettivi ecclesiastici. Ratisbona, su 
pressione di Oollinger e del conte )osef tu Ltolberg, fu 
creata la società di san Bonifacio in appoggio alle comuni­
tà della diaspora tedesca.
be differente ideologicbe cbiaramente manifestatesi fra 
cattolici e liberali nelle discussioni del 1848 ebbero pesan­
ti conseguente. I leaders del cattolicesimo tedesco cercaro­
no per la verità di conservare le libertà conquistate nel 
1848 e di farle diventare operanti in tutti gli stati tede- 
sebi, ma nello stesso tempo presero le debite distante dal 
liberalismo e «'avvicinarono sempre di piu alle concetio- 
ni patriarcsl-conservatrici provenienti dalla curia di l'io 
IX. àcbe fra i leaders del movimento cattolico tedesco 
si diffuse la conviotione cbe solo una (lbiesa monolitica 
poteva superare gli ostacoli rappresentati da liberalismo, 
rstionalismo e ateismo, àcb'essi perciò tentarono di op­
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porre alle nuove idee sbarramenti di protezione cbe, 8e 
da una parte conservavano la sostanza clella Lbiesa, dall'al- 
trs però portavano a quell'isolamento della Lbiesa tanto 
desiderato dai 8uoi avver8ari. ba 8volta politica liberale 
cbe 8i verilicò in Oermanis ver80 la line degli anni '50 
in quasi tutti gli 8tati tedescbi, trovò la Lbiesa ormai 
arroccata su posiriioni autoritarie e difensive. Ixr sviluppo 
della (Germania determinato ora prevalentemente dalle 
sciente tecniche e storicbe non vide piu la partecipazione 
dei cattolici. (Duelli tra di loro cbe avevano latta propria 
la nuova visione storicistica del mondo e si erano decisa­
mente scbisrati a kavore del dialogo con le nuove idee, 
vennero a trovarsi in confitto con la concezione giuridi- 
co-scolastica sostenuta e dilkusa da Homa e lurono costret­
ti all'isolamento spirituale; basti qui accennare al caso 
Oollinger. ba guida del movimento passò sempre di piu 
si circoli di ldagonLa e di Monaco, cbe erano i piu coeren­
ti nell'allontanarsi dal liberalismo e potevano esercitare 
grande incusso sull'opinione pubblica per merM dei loro 
organi di stampa molto dillusi, come «Die Latbolilr» e «Hi- 
storiscb-politiscbe Llatter» (Quaderni di politica e sto­
ria). solamente i cattolici renani si mantennero in qualcbe 
modo vicini al liberalismo politico bssi erano inlatti 
piu collegati alla progredita Luropa occidentale, e, come 
minoranza all'interno dello 8tato prussiano, potevano ave­
re solo dei vantaggi dall'adodone dei principi liberali da 
parte dello 8tato. Il contrasto tra liberali e cattolici sorto 
alla line degli anni '50 si ripetè ancbe nella controversia 
sulla questione nazionale, cbe interessava vasti strati di 
popolazione, ba maggioranza dei liberali, sull'esempio del 
risorgimento nazionale italiano allermatosi all'insegna del­
le rivendicazioni antiaustriacbe e antipontibcie, si mobili­
tò con grande ?elo in savore della soluzione piccolo-tede- 
sco-prussians, e non giustilicò in alcun modo le proteste 
dei cattolici contro l'esproprio dei territori pontifici

V. in cer/>o/r-«er /r7>e^s«x srr XIX° «èe/e. àant-kro-
pos <ie Jacques 6arMe, Orenokle 1974, pp. 2Z-Z7.

L. Ore OrrrrMrrs Os/rerrr r»r Or/er7 /r^er^a/ee </eâe^er
2âLe»o^e», Bonn 19Z9.
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ba maggioranza clei cattolici invece rimase ancorata al 
lealismo imperiale e sostenne la tesi grande-tedescs. Isella 
nazione complessiva comprenclente l'àstria, i cattolici 
costituivano la maggioransa e come tali poterono eserci­
tare, in moclo piu efficiente, i loro cliritti minacciati dai 
singoli governi statali.
bra il 1850 e il 1870 ben 17 continuaro­
no l'opera intrapresa nella prima assemblea generale e 
crebbe in maniera prima sconosciuta la partecipazione 
clei laici alla vita ecclesiale. Intanto si era sviluppato un 
nuovo tipo cli associazione, parallelamente a quelli cbe 
abbiamo già nominato e cbe continuavano a fiorire: le 
associazioni clsgli apprsnclisti cattolici, cbe presero piecle 
molto rspiclamente grasie alla libertà d'associssione sanci­
ta nel 1848. Il loro fondatore, ^cloll Xolplng, un sducsto- 
re popolare molto esperto, seppe trasformarle in un'orgs- 
nissssione per giovani lavoratori estesa non solo a tutta 
la (Germania, ma ancbe alla 8vi2sers tedesca, ^lla line 
del loro ciclo formativo i giovani apprendisti entravano 
spesso a far parte delle associazioni operaie, ancb'esse sor­
te dopo gli anni '50. Inattività di Xolping a favore di 
artigiani e operai qualificati caratterino l'apporto delle 
classi medie al movimento sociale cattolico, come si può 
riscontrare ancbe nella stampa e nell'apologetica contem­
poranea, per esempio in Xlban 8tols. II tentativo era 
quello di conservare, migliorandolo, il veccbio ordinamen­
to sociale; si combatteva contro capitalismo e socialismo, 
ma non si sapevano trovare soluzioni ai nuovi problemi 
posti dalla società industriale e dal proletariato, ku Xette- 
lsr, a partire dagli anni '60, a farsi carico decisamente di 
questi problemi e a dicbisrare cbe non si poteva accostar­
si ad essi ne con la cs-àr tradizionale, ne con la sempli­
ce critica al capitalismo. Lgli cbiese una politica sociale 
dello 8tato, cbe doveva in questo godere dell'appoggio 
della Lbissa, la quale avrebbe provveduto ad organizsare

Lingue ài queste assemblee ebbero luogo in città austriacbe. Una 
ricostruzione sintetica si trova in /. 8. Lissi-ixo, à

voi. I, ^lunster 1920. 

88



una propria pastorale operaia ed associazioni operaie dio- 
cesane sotto la guida diretta dei vescovi^.

^ltre iniziative stimolate dai Furono la Fon-
darione di associazioni artisticbe, ciré si orientarono unila­
teralmente al nararenismo e al neogotico, come pure il 
progetto, presentato per la prima volta nel 1892, di un'ac­
cademia cattolica; la Fondazione della Oorres-Oesell- 
sclralt nel 1876 si deve considerare una realirrarione par­
ziale di quel progetto, niello stesso contesto va visto an- 
clie il piano, piu volte discusso negli anni '60, per la 
Fondazione di un'università cattolica (a kulda o in I^ussem- 
burgo). Lra una comprensibile reazione alla sistematica 
espulsione dei cattolici da tutte le università clie non si 
trovassero in Austria o in Baviera, ma l'idea non trovò 
realirrsrione sia per la mancanza di Fondi, clie per l'oppo- 
sirione dei governi, àcbe la tendenza degli studenti cat­
tolici ad associarsi si rskkorrò in seguito alla situazione 
generale delle università; negli anni '60 sorsero circa 
quindici corporazioni, clie poi durante il
di Ireviri (1869) diedero vita a due diFFerenti associa­
zioni.
Uà ancbe lo stare in disparte politicamente non aveva 
powto preservare i e le associazioni cstto-
licbe dai conklitti. prendendo posizione sui problemi Fon­
damentali della vita dello 8tato contro il dikFondersi del­
la secolarirrarions e contro il capitalismo vennero a tro­
varsi sempre piu sulla diksnsiva di Fronte alle Forre traen­
ti della politica e della società. Il Fatto poi, clie proprio i 

si Fossero scbieratt a Favore dell'idea grsn- 
de-tedssoa, rskkorrò ancor di piu questa tendenra. Inoltre 
l'insuccesso del tentativo di collegare le concezioni eccle- 
siasticlie ultramontane agli obiettivi della tesi grande-tede- 
sca causò verso la Fine degli anni '90 molte delusioni, be 
società «Biusvereine» si sciolsero, mentre il
/sg di (Colonia (1898) raklorro lo sviluppo dell'attività 
nel campo sociale-csritativo.

Lkr. la ràrione ài Iserlok.
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In questo contesto l'impegno cielle Associazioni a sostegno 
ciel minacciato 8tato della Lbiesa (inserito ufficialmente 
nel programma del di Monaco del 1861)
lavori l'ulteriore integrazione. I dirigenti e i membri del 
movimento si lasciarono innanzitutto guidare dallo stret­
to dovere di solidarietà nei conkronti del papa, in armo­
nia con la concezione ultramontana. Da allora in poi la 
conlrsternita di san lvlicliele (fondata nel 1860), le of­
ferte per l'obolo di san dietro, i pellegrinaggi e le manifesta­
zioni costituirono un notevole aiuto materiale e morale 
per il papa. Amplificando in maniera pericolosa, compren­
sibile solo nel contesto degli attaccai portati dai liberali, 
si fece dipendere la liberta della Lbiesa da quella del 
papa, vista solo nel perdurare dello 8tato della Lbiesa. 
^l di là dell'oggettiva ingiustiria commessa nei confronti 
del papa, non si volle prendere atto cbe lo 8tato pon­
tificio con la sua costituzione politico-sociale anacroni­
stica contraddiceva completamente si principi politici del 
secolo. Impegnarsi per sostenere un simile 8tato voleva 
dire quindi aumentare l'isolamento e distogliere da proble­
mi pressanti, Rrese di posizione come quella di Dollin- 
ger, cbe metteva in dubbio la necessità dell'esistenza di 
uno 8tato della Lbiesa furono rifiutate o nemmeno prese 
in considerazione; esse contribuirono solo ad aumentare 
la diffidenza verso quella minoranza di intellettuali, cbe 
s'opponeva alla crescente romanizzazione del cattolicesi­
mo tedesco. Il di Aquisgrana (1862) raffor­
zi ulteriormente le iniziative in favore del papa. Ridiede 
vigore al movimento dei circoli ricreativo-culturali, cbe 
radunava specialmente i cattolici dei ceti medi in associazio­
ni con scopi sociali; in molte località questi circoli diven­
tarono un punto di riferimento dell'elettorato cattolico mo­
bilitato contro la supremazia liberale ancora fin dagli ini­
zi degli anni '60.
8intomo caratteristico della restrizione in atto a livello 
culturale nel movimento è il latto cbe esso salutò senza 
riserve il 8illabo, con la sua condanna sommaria e in 
molti punti del tutto ingiustificata o per lo meno non 
sufficientemente fondata del liberalismo ideologico (we/-
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àrc^a«»/r'c^) e politico. L Mesto avvenne proprio nella 
situazione culturale clella Oermania cli allora, clre ne 
svrelrhs invece richiesto un'interpretarione acleguara alle 
sue necessità. 8orsero cosi inevitabilmente nuovi contra­
sti, ciré la rottura politica clel 1866, come alziamo nota­
to all'inizio, non lece altro che renclere ancora piu striclen- 
ti. òlel 1867 il lu tenuto acl Innshruclc;
confermò la sua lecle nell'iclea grancle-teclssca e sull'esem­
pio clel lirolo sostenne ancora una volta con lorra la 
possibilità cli una sintesi tra cattolicesimo e germanesimo, 
cosa Mesta clecisamente messa in cliscussione risi liberali, 
ha compagine organizzativa clelle associazioni cattoliche 
in Germania e in Austria si mantenne ancora per lungo 
tempo; si lece tuttavia straba l'iclea che un'eklicace rap­
presentanza clegli interessi cattolici cloveva ormai ricono­
scere le nuove realtà politiche e che l'unità nazionale volu­
ta snclre «lai cattolici era raggiungibile solo nella lorma 
intesa clalla l?russia. Letteler lu il primo a muoversi in 
Mesto senso e a tentare cli costruire su Meste hasi l'inte- 
grariione clei cattolici nella conleclerarione clella (Germania 
clel Korcl. h'iclea progrecll negli anni seguenti piu cli Manto 
non lasci pensare la polemica clel clegli anni
'70 contro i cattolici «nemici clell'impero»; polemica che 
lu mitigata assai clalla politica ecclesiastica clella krussia 
rimasta ancora in linone relazioni con la Lluesa.
ha 21.ma asssmlrlea generale clelle associazioni cattoliche 
si tenne a Uagonss nel 1871 in un clima completamente 
cliverso e caratteri2?sto clall'ormai avvenuta lonclarione 
clel nuovo lìeicli seconclo i princìpi clella tesi piccolo-tecle- 
scà e clai primi sintomi clel Il presiclente,
hrieclrich Lauclri, si richiamò anche in Mesta occasione 
alle libertà clel 1848, sema rillsttere però che anche mol­
ti clegli sviluppi successivi conclannati clalla Llìiesa aveva­
no la loro ragione cl'essere proprio in Melle libertà, lvette- 
ler tenne un'importante relazione su (lluesa e liberali­
smo, nella Male rimproverava a Mest'ultimo cli aver cor­
rotto le sue istante positive con l'aver accettato la dottri­
na hegeliana clello 8tsto, chiaramente improntata acl una
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sopravvalutazione dello stesso, don ciò veniva anche 
espressa una tendenza ài emancipazione clel movimento 
cattolico: la sua opposizione sci ogni torma <li onnipoten­
za statale, ààe per quanto riguarda la politica naziona­
le il cli H4agon2a rimase sulla stracls indica­
ta <la Xetteler: la costituzione clel Reich tu espressamente 
approvata, in quanto essa aveva almeno in parte corrispo­
sto alle legittime aspirazioni clella nazione, Ru nuovamen­
te stressa anche la solidarietà al papa, con una protesta 
estremamente dura, e ripetuta poi in tutti gli altri Xs/^o/r- 

contro I'occups2ione di Roma, con una prolessio- 
ne di tede nel dogma dell'iolsllihilità e con una condan­
na inutilmente spietata dei vecchi cattolici, tra i quali si 
trovavano non poche persone che si erano guadagnate 
molti meriti agli inisi del movimento cattolico tedesco.

ldagon^a si decise di adottare il nome di «^ssemhlea 
generale dei cattolici della Oermania» (invece che «delle 
associazioni cattoliche»), perche si temeva ciré il vecchio 
nome potesse lavorire misure repressive in hase slls legi­
slazione vigente in materia cli associazioni. t)ueste assem­
blee generali, ad eccezione di tre anni (187), 1874 e 
1875) nel periodo del vennero tenute rego­
larmente da allora in poi secondo i principi e gli scopi 
citati all'iàio, per complessive 59 volte lino alla prima 
guerra mondiale. Re città clie ospitavano le assemblee fu­
rono scelte sempre entro i conlini del Reich e rispettan­
do le giuste proporzioni lra le regioni cattoliche: 22 ne 
lurono tenute in Prussia e nove in Baviera. Rlella Prussia 
la maggior parte delle assemblee (Ben 15) lurono indette 
nei centri della Renania e della V^estlà, mentre l'unica 
città prussiana ad ospitare tte volte i convegni lu Lresls- 
vis. peraltro ad intervalli di un paio d'anni ci si ritrova­
va regolarmente a ldagonsa o a Vî^uràrg. HIel corso del­
la progressiva integrazione dell'àsris-Rorens, auspicata 
anche dal movimento cattolico, alcune sssemhlee lurono 
organizsate anche in quelle regioni: nel 1905 a 8trashur- 
go e nel 1915 a lustri. I>lel 1871 l'intera organirLarione 
era stata notevolmente modilicata con la soppressione del 
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comitato esattale al cui posto sra subentrato un commissa­
rio generale èlle assemblee cattoliche; questa carica tu 
ricoperta per 2I acmi <lal principe Karl ru hovrenstein, 
uomo tornito ili ottime <loti organizzative, ma anche ultra- 
montanista intransigente: nel 1898 tu ripristinato il comi­
tato centrale.
hlel 1871 e '72 Ixrvenstein si dedicò con grande energia 
alla fondazione cli una nuova associazione generale, che 
avrehhe dovuto seguire i modelli organirrativi clel 1848, 
ma che avrehhe riavuto perseguire molto piu <li allora 
unicamente ohiettivi ecclesiastici e soprattutto, e ciò an­
che in maniera inopportuna, difendere i diritti della san­
ta 8ede. Ouesta «lega <lei cattohci tedeschi» (con sede a 
H4agon2s) tu costituita nel 1872; suo presidente divenne 
il Harone kelix von hoe, spiritualmente e socialmente as­
sai vicino al hovrsnstein. Lntrsmhi, pur avendo ricoperto 
provvisoriamente cariche all'interno del partito di centro, 
erano rappresentanti di quell'integralismo, dal quale ^ind- 
thorst e la maggioranza del (dentro avevano preso le dehi- 
te distaine, come ahhiamo ricordato all'inizio. he finalità 
della lega espresse in maniera alquanto superficie nel 
programma: «ditess della.. . llhertà ... della Oìiesa catto­
lica e vsIorÌWS2Ìooe dei princìpi cristiani in tutti i campi 
della vita puhhlica tramite tutti i merri legalmente e mo­
ralmente permessi...», incontrò moltissime opposizioni 
in quel momento storico caratterirnato dalle polemiche 
sorte intorno al dogma dell'infsllihilltà. In krussia la le­
ga non potè mettere radici a causa delle leggi del

e non riuscì di conseguenza a crearsi la hase popo­
lare necessaria per un'ulteriore diffusione di massa, andan­
do così a scindersi nel 1876. hlaukragava così il tentati­
vo di istituire una nuova organÌ22â?ione generale, e que­
sta sia a causa dell'eccessiva intransigenza delle finalità, 
sia a causa delle sfavorevoli condizioni storiche
hlolto piu efficienti in vista della mohllitsràone dei cattoli-

26 8rà attività <L I>oveartà e Ix>s, ckr. soprattutto X. Lvcunri^i, 
cit. (con tenâeàa abbastsora apolo- 

x-etica).
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ci e «iella loro attiva partecipazione al procedo <ll moller- 
nÌWâ2Ìcme sociale si rivelarono invece, coinè selliamo Zia 
ricordato, altre iniziative sorte intorno sgll anni '70 e 
'80, elle, in parte snelle snlla linea «Ielle attività preceden­
ti, si posero come scopo immeiliato la soluzione cli concre­
ti problemi ll'attualltà. Vanno ricordate a questo pr«)pc>8i- 
to «llverse istituzioni c«rme la le ssso-
ciaricmi operaie, quelle oonta<line e un'organÌWL2Ìone per 
la stampa cattolica.
lllella konclata «la Oeorg von Dertllng
nel 1876 «al servigio clella scienza nella (Germania cattoll- 
ca» conkluirono quegll scienziati cattollci praticamente 
emarginati «lslla polltica llllerale per la ricerca scientikics 
clle, llopo la bipartita «lei vecclli cattolici, erano venuti a 
trovarsi ancor piu isolati, llla società, clle non si poneva 
per principio olliettivi <ll ricerca teologica, si «leclicò nelle 
sue quattro sezioni alla kilosokia, alla storia, alle sciente 
giurilliclle e sociali e alle sciente naturali. Divenne una 
«ielle piu importanti società scientlliclle clle il cattolicesi­
mo allllia saputo esprimere. Lotto la guicla accorta e atten­
ta all evitare ogni îorma ll'estrsmismo llel suo presillente 
Hertling, impegnato snelle in compiti cllrettivi nel parti­
to «li centro, essa riuscì a riconquistare per gli scienziati 
cattolici parte llel terreno perlluto in seguito all'intransi­
genza clei lillerali e llegli ultramontanisti. don il granlle 
lavoro enciclope«llco nel campo «ielle sciente llello stato e 
sociali raccolto nello L/ârZeào» (I slliriione 1887-1897) 
raggiunse per la prima volta il granlle pulllllico.
8olo un pi«x:olo accenno ora alle associazioni operaie, per- 
clle esse sono l'oggetto specifico llella relazione lli Iser- 
loll. Il loro lliikonllersi tu una conssgusnLs llei mutamen­
ti lli konllo verzicatisi nella struttura economica tellesca e 
nelle concerà sociali llei leallers cattolici a partire llagll 
anni '60 (velli sopra), lle prime associazioni, è vero, si 
sciolsero llursnte il ma sullito llopo, in oc-

Ore 1876-1941, pàrborn 1957; I.
8?6«l., in voi. Ili, pp. 1007 ss.
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casione clei Xs^o/r'^e-r/sg cli Aquisgrana fu creata l'associa- 
rione «àbeitervobl», importantissima per Zìi sviluppi 
cbe ebbe. Lotto la direzione tell'intustriale bran? brantts 
e ciel revsrento branr HitM «liste vita inizialmente acl 
attività assistenziali per gli operai, riclueclenclo e promo- 
venclo in un seconto momento un sostanziale migliora­
mento clella legislazione sociale attraverso una pubblicisti­
ca ampia e clocumentata. dbiaro segno clei reciproco e 
Frequente appoggio clelle associazioni e clei loro capi è 
l'intima collaborazione tra lllit^e e Hertling, cbe riusciro­
no a portare il dentro cattolico su posizioni favorevoli a 
una politica sociale clello Listo. (Questa linea politica fu 
fatta propria anclre cla ^inttborst, ciré cimante il X«//«r- 

aveva mostrato cli avere ancora clelle riserve a que­
sto riguarclo in quanto riteneva errato attribuire allo Lta- 
to un'eccessiva concentrarne cli poteri. blel 1885 l'«à- 
lreitsrvolrl» in un promemoria intirizzato ai vescovi tecle- 
sclri auspicava nuove fonclanioni cli associazioni operaie, 
cosa ciré si verificò in quasi tutte le regioni. blel 1899 
esistevano circa 800 associazioni con 170.000 aclerenti. 
ile associazioni operaie, rette cli regola cla sacerdoti, non 
si (leticarono clirettamente all'attività politica ecl eco­
nomica, ma presero tuttavia clrisra posizione contro la 
socialtemocrasia. scelsero come loro compilo principale 
la cliffusione clei messaggio religioso e morale e l'istruzione 
sociale clei lavoratori, la cui rappresentanza in campo eco­
nomico passò iren presto ai sinclacati cristiani (veti sotto), 
sorti topo il 1890 come emanazione telle associazioni.

lbe associazioni contatine nate anclr'esse negli anni '80 
su lasse regionale non rientrano nel nostro qustro solo 
in quanto furono intese come associazioni interconfessiona­
li; ma per quanto riguarta persone, intuirai politici e 
sociali rimasero intimamente collegste con il movimento 
cattolico. Il già ricottalo belix von boe per esempio era 
a capo tell'associsxione contatioi tella Xenania, e il baro­
ne Lurìcbart von Lcborlemer, ancia'egli rappresentante tel- 
l'ala conservatrice tel dentro cattolico, ti quella tella 
Vestfalia, kiu incentrata sugli interessi tei piccoli e me-

95



cli agricoltori era l'associarione contsàs <ii l^reviri, il 
cui fondatore e corettore, il parroco Oeorg Friedrich Oas- 
hach, era contemporaneamente anche un promotore ciel 
movimento cooperativistico, sostenuto attivamente cia 
non pochi parroci^. Oashach incarna il nuovo tipo cii 
saceràe, con ruolo cli leader all'inlerno delle associazio­
ni cattoliche e largamente emancipato ile facto dà gerar­
chia. ku anch'egli, come Hitre, cleputato ciel partito cii 
centro e insieme anche rssponsahile cielia stampa cattoli­
ca nella sona ciel meclio Reno e clella Clorella. Oltre a 
ciò egli fu anche il primo presiclente clella società cli 
ssnt'^gostino per la promozione clella stampa cattolica 
(1878), che cercò cli coorclinare l'attività eciitoriale clei 
cattolici, giunta ciurante il a un notevole
gracio cii espansione.
hlel perioclo che va «lai alla prima guerra
mondiale il latto senz'altro piu importante nel nostro con­
testo fu la fondazione clella «I-ega popolare (l^o/^rve- 
rer/r) per la (Germania cattohca» (1890), nella quale si 
concretizzarono e poterono esercitare un clurevole influs­
so le forre e le tendente sociali e politiche favorevoli alla 
democratirrsrione Onesta vittoria clella linea moclera- 
ts era stata preceduta cia lotte intestine. All'attività cli 
stampo hulturlcampfiano svolta clalla «Oonfeclerarione 
evangelica» (evs»ge/r'rcl>e R«»d) fondata nel 1886, i lea- 
clers cattolici conservatori, come hoc e il vescovo cli Irevi-

î HLLcLL, in l^e«e OetttrcLe ZrosrapLre, voi. Ili, 1957, p. 518. 
8ulle sssociarioni contsàs «1 il movimento cooperativistico ctr. H. 
Vausr, Orspr«»z «»ri -1«/i>r«c/r rier 6s»orre»rà/ttèeroeL«»z, bleu- 
viecl 1958; ?. ^coss, Vo» ^c-or/er»er rrrr <7r«»e» ?ro»t, Ousselâork 
1957; e ciello stesso Oe«rrcès Ls«er»/Mrer, Ousselclork 1958; X. 
Nvi.i.Liì, 2e»rr«r»sparrer «»ri azrsràLe LeroeM»s rr» lì/>er»/s»ri 
1882-1905, in 8prsze/ </er 6erc1>roLte, cit., pp. 828-857.
A Ltr. oltre si lavori citati nelle note 5 e 6, snelle ^er7zerâ'c1><e r» 
Oeèe»sèr7rier. àr <^er» àttere» Xa^o/rr»»r«r à 20. /a-r1>«»r1erks, 
iiersussegeben voa lì. ^loasxr, lisina 1975, particolarmente i contributi 
cli n. 8rrMLâ?LL su Julius Lackem e Vilbelm àrx, <li n. ^locitLlc- 
nxurr su krso2 Hitre e bleinricb Lrsuns, cli lì. IvloasLV su Lari 
làìxirn e llclam 8tegervslcl, cli O. ^7acun.M0 su losepk 7oos. 8u 
8onnsnscbein vscli ^n. LscnLxsnae, Ore rr»proorrrer/e Oe«o^rarrs. 6s- 
ra«r»à à/ràe r«r IVàsrer keprrà/r^, ^liiocben 1964, pp. 
110-142.
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ri Lorum, volevano contrappore quella di una I-eo-V^e- 
rem elle avrebbe dovuto agire sullo stesso piano, cioè 
quello «iella polemica confessionale e dell'apologetica. do­
me se ciò non bastasse all'inizio degli anni '80 ll principe 
l^otvenstein ritornò nuovamente alla carica con le sue 
idee socialmente conservatrici e favorevoli al mantenimen­
to «lei privllegi <ii classe. ^Vindtborst e i suoi amici (ve«L 
sotto) viclero in tutto questo un pericolo per la politica 
del dentro, specialmente per gli storci in direzione della 
parità, della collaborazione interconfessionale e dell'inte- 
gratione sociale, ^indtborst seppe cogliere il significato 
delle iniziative di boè e «ll Lorum e riuscì ad orientarle 
verso obiettivi completamente diversi. ^1 posto di un'asso- 
ciatione con scopi di difesa confessionale nacque un'orga- 
nÌ22L2Ìone di massa, cbe si proponeva l'istruzione sociale 
e pâica dei cattolici, specialmente di quelli dei ceti 
medi e inferiori, collaborava strettamente con ll dentro, 
combatteva ll socialismo e tuttavia si batteva altrettanto 
energicamente per l'umsnittatione del mondo del lavo­
ro; un'organittatione dunque cbe si trovò a suo agio con 
le prime iniziative sociopollticbe «ll (Guglielmo II. Hi tre, 
àgust kisper e Lari llrimborn furono i primi mllitanti, 
ai qusll si unirono ben presto piu giovani collaboratori, 
fra i qusll due sacerdoti: Lari 8onnenscbein, cbe risenti­
va molto dell'influsso di làrri e Heinricb Lrsuns, cbe 
fu ministro del lavoro dal 1920 al 1928. 8i tratta di due 
personaggi cbe barino contribuito in maniera rilevante a 
determinare ll clima sociale della repubblica di Weimar, 
ba lega popolare agiva a molti livelli: attraverso numerosi 
scritti, corsi, serie di conferente, organittando una vasta 
rete di uomini «ll fiducia e «ll uffici di consulenza, oltre cbe 
attraverso la concessione di borse «ll studio, blel 1891 la 
lega aveva già piu «ll 100.000 iscritti, nel 1914 piu «ll 
800.000. Il nucleo principale della lega era in llenania, 
dove ancbe il partito di centro era piu aperto alle riforme

I^on è da confondere con la «I^o-6esel1sclislt» (fondata nel 1892) 
intitolala ugualmente a I^o XIII, cke aveva lo scopo «li riunire gli 
scienziati austriaci secondo il modello della Oorresgesellscliakt.
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cbe non in altre parti «lei paese. Ideila (Germania occiden­
tale in possibile snelle restare nna collaborazione parti­
colarmente stretta e un intimo rapporto personale èra il 
dentro, la lega popolare e le legbe operaie; la «bolmscbe 
Volbsreitung» ((Giornale <lel popolo «li dolonia), diretto cls 
Julius Lacbem, era il loro organo «li stampa.
(Questa unità ciré si esprimeva sia a livello personale cbe 
programmatico in mo«lo inscinclibile, coinvolse nella par­
te occidentale clella Oermania ancbe i sinclacati cristiani, 
interconkessionali, sebbene essi (come le associazioni conta- 
cline), stanilo alla lettera «ielle loro costituzioni, non ta­
cessero parte ilei movimento associazionistico cattolico. 
Dal movimento operaio cattolico e con l'appoggio ^ster­
minante clella lega popolare erano sorti ancora negli anni 
'90 questi sindacati cristiani, cbe nel 1900 si erano col­
legati nell'unione sindacati cristiani, /clle associarlo»! o 
peraie tu attillata l'assistenza religiosa, mentre i sincla- 
cati si tecero carico clella clitesa «Ielle concisioni protes- 
sionali «lei lavoratori; sebbene tossero gestiti principal­
mente cla cattolici (solo laici!), essi erano intercontes- 
sionali e realizzarono una clelle situazioni cla lungo tem­
po auspicate clalla corrente «li V^incltborst alla clirerio- 
ne «lei dentro. Uno «lei motivi per cui questi sindacati 
erano nati era stato ancbe l'atteggiamento ateistico, o 
quanto meno ostile alla dbiesa, assunto clai sinclacati 
socialisti; ecl erano sorti appunto con lo scopo «li garanti­
re agli operai legati alla dbiesa una clilesa ekkicsce «lei 
loro interessi economici nel pieno rispetto clelle loro con­
vinzioni religiose, Rra cbiaro cbe si utilizavano tutti gli 
strumenti cli lotta tipici «lei sindacato, compreso lo scio­
pero.
biella sona clel Reno e «lella Rubr i sinclacati cristiani, 
appoggiati clalla pubblicistica clella lega popolare e clai 
«Oiornale clel popolo «li dolonis» (Xâà^er Vo/àer- 
àg), raggiunsero ben presto un'entità consiclerevole, 
cbe consentì loro cli raggiungere grossi successi nelle lotte 
in clilesa «lei lavoratori. I sinclacati cristiani, cbe allora 
rappresentavano l'unica alternativa in qualcbs moclo vali- 
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cla si movimento operaio marxÌ8ta, si batterono insieme 
con la lega popolare per giungere acl una solutione al 
tempo 8ts88o crÌ8tiana e clemocratica clella questione ope­
raia. lln obiettivo cli va8ta portata cbe la lega popolare ai 
propo8e lu la partecipazione clei borgbesi, piccolo borgbe- 
8i scl operai cattolici alla vita clello 8tato e clella 8vcietà e 
l'aclotions cli una politica interna, specialmente cli una 
politica sociale, clecissmente rilormistica e lanciata sul 
principio clella 8us8Ìcliarietà, ciré 8i rivelò particolarmente 
vantaggiosa per gli operai.
In maggioranza clei clatori cli lavoro cattolici (eccetto una 
minoranza rilormista intorno a Lranclts), oltre acl essere 
in molti mocli lontani ancbe clal partito cli dentro, tratta­
rono la lega popolare e i sinclacati con mocli ciré stillava­
no clal clisinteresse al riliuto totale. lVlolto critica era sn­
elle l'ala conservatrice clell'spiscopato, cbe laceva capo a 
Xopp e Xorum. Mla lega popolare si rimproveravano l'in- 
clipenclenta clalla gerarchia, giuclicata clel tutto luori luo­
go per un'associstione cli cattolici, e le tenclsnte clemocra- 
ticbe, mentre si sinclacati si rinlscciavs l'uso clello stru­
mento cli lotta rivoluzionario clello sciopero. I^a curia cli 
?io X, cbismata acl esprimersi sull'argomento, si associò 
pubblicamente a questa critica e non seppe veclere nelle 
attività «lei cattolici teclesco-occiclentali (la cosiclcletts «li­
nea «li (Colonia», XoZ»er lîrc^àg) niente altro cbe la 
conseguenza pratica clel moclsroismo, cla lei combattuto 
con irragionevole cluretta. ?u così cbe sinclacati, lega po­
polare e partito cli centro renano lurono coinvolti nell'i­
nutile «controversia sui sinclacati», cbe tornò solo a van­
taggio clegli avversari e cbe lu una tipica espressione cli 
quell'integralismo cbe clamino in Vaticano nel clscennio 
precedente il 1914 con conseguente assai negative.
blon lu solo a causa ili queste clillicoltà interne cbe lega 
popolare e sinclacati cristiani poterono reslittare, nella Oer- 
mania gugliebnina, solo in minima parte i loro obiettivi, 
ba guerra monclisle interruppe un lavoro cbe era in lase 
«li continua evolutione. Ulteriori successi avrebbero però 
ricbiesto una base ancor piu allargata, una cbisrilicatione 
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teoretica piu approkondits ed ancbe l'sllesnris con altre 
torre ritormisticbe, coga cbe 8Ì reslirrò solamente dopo il 
1918.partire dagb anni '90 pero lega popolare e sindacati 
percorsero una parabola evolutiva moderata, cbe metteva 
in discussione 8ia la strategia clei conservatori, cbe quella 
dei socialisti e ciré perciò tu combattuta e criticata da 
entrambe le parti. Vo sparlo di tempo trascorso da que­
gli anni non ba contribuito però, a quanto pare, a rende­
re piu distaccato il giudirio storico, è vero ciré la polemi­
ca conkessionale non si ta piu, ma d'altra parte si moltipli­
cano i sintomi di una critica sbrigativa, orientata piu a 
proiettare nel passato desideri non realirrati cbe allo stu­
dio delle tanti, Va stessa unilateralità, cbe abbiamo già 
criticato nei giudiri dati da 8cbieder sugli iniri del 
movimento cattolico, si trova per esempio in un libro di 
bV Verger sul movimento operaio cattolico nell'epoca gu- 
glielmina apparso pocbi anni ta. 7^.1 movimento si rim­
provera soprattutto una «mentalità borgbese» e torme 
di collaborarionismo con le strutture di potere esisten­
ti^. 8i disconosce perciò proprio lo storco verso l'ums- 
nÌ22S2Ìone e in senso lato verso la democratÌ22S2Ìone di 
queste strutture.
Va nostra panoramica rimarrebbe troppo incompleta se 
non nominassimo alla tine ancbe alcune altre associazioni 
tormatesi dopo gli anni '70 e cbe nella (Germania di 
Guglielmo II ebbero una notevole rilevanza sociale ed 
ancbe politica. Intendiamo parlare deb'associsrâone 
dei maestri cattolici ((ondata nel 1889), cbe nel 1897 
contava già 7250 membri (accanto ad essa esistevano 
inoltre ancbe associazioni regionali come quella dei 
maestri della 81esia con circa 5.000 aderenti); del- 
l'assocÌL2Ìone delle maestre cattolicbe tedesebe (tondata 
nel 1885, nel 1898: 4200 associate), il cui indusse» socia­
le tu particolarmente grande, percbe le sue iscritte rimane-

b» Oer-rsàlttàrr/rZ. Ore rr>r>t^sM-
c/>e, po/ràèe «rrri Ze^âà/t/reLe <7/ere^èerec7>rrL«»z à féerie» 
«r» à à^âcèerr ^7>eà-e^eM»L È rr»Me/r»ràeKer?
Oe«^cL/<r»r/, Freiburg 1971. Là. gncke H. l.Li>rrir, ia «Histonsàs 
1»kàck», XLIII, 197), px>. 208 ss. 
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vano per Io piu nubili, esplicarlo così le loro capacità 
piu o meno completamente nell'esercizio clella processio­
ne e portanclo ancbe un contributo non irrilevante all'e- 
mancipalone clella clonna; dell'associarione cli san dietro 
danisio (ds»ràrverer>r: si taccia attenzione All'accento 
controrilormista clella scelta clel nome), ciré aveva Io sco­
po cli promuovere la tormarâone religiosa clella gioventù 
(tonfata nel 1879), ecl ancbe clelle associazioni clei commer­
cianti cattolici (Conciate nel 1877; nel 1899: circa 
11.000 membri), ^'associamone cli san pallaele (londata 
nel 1871) sosteneva gli emigrati cattolici (è noto ciré du­
rante il terW lìeicb tu una clelle pocbe istituzioni in gra­
do di aiutare gli ebrei minacciati di espulsione con una 
certa etticacia). blel 1897 molte organirramoni regionali 
e locali si tussro nella «Oaritas tedesca» (con sede a krei- 
burg). Accanto a tutte queste esistevano dal 1888 la lega 
per Intrica dei cattolici tedeschi e dal 1895 la lega tede­
sca per la l'erra 8anta (sorta dall'uniticarione di due asso­
ciazioni per la Palestina già esistenti). Entrambe sostennero 
in primo luogo le missioni, mentre la lega per Intrica si 
dedico anclie ad iniziative per l'abolizione della schiavitù; 
entrambe, ma specialmente la lega per Intrica, erano ben 
intonate ancbe al clima generale caratterirLato dall'imperia­
lismo e si lasciarono strumentalizzare per scopi ed interes­
si di politica estera dal peicb.

Un'indagine seria e dettagliata sul movimento delle asso­
ciazioni cattolicbe è, come abbiamo notato all'inizio, anco­
ra di là da venire, per essere tale essa dovrebbe adottare 
i metodi delle sciente sociali moderne, predisporre una 
vasta gamma di dati quantitativi e tracciare i profili socia­
li delle associazioni, specialmente quelli dei gruppi dirigen­
ti in senso lato. 8olo in questo modo si potrebbero lare 
delle allermamoni abbastanza esatte sul grado di partecipa­
zione delle masse alla vita pubblica e di moderniWarâone 
sociale della (Germania reso possibile dal movimento catto­
lico, ma ancbe scoprire in quale misura esso ba rallentato 
alcuni processi di moderni^amone, come la secolarizzazio­
ne nel campo della cultura e della scuola. Tì. proposito 
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del1'smdivslen2s del movimento va avelie detto, inaine, 
clie es8o da prodotto un certo tipo di sottoculmra, la 
quale da almeno parzialmente O8tacolsto l'inteZrarione 
dei cattolici nella società ^lodale promossa da interi setto­
ri del movimento stesso.
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I_s I-6g3 cismOLi'Zties ns^ioriZls
di ?re^o ^coppo/cr

Dal dillattito sulla relazione di Francesco Iraniello sono 
emersi già alcuni traiti caratteristici dell'amlliente storico 
in cui si colloca l'esperienza clella llega democratica nazio­
nale.
Il fallimento clella operazione tentata cla leeone XIII con 
le Istruzioni clel 1902 — operazione, come lla ricordato 
Lsmillo Brezzi, diretta a emarginare il gruppo murriano 
e ad isolare al tempo stesso il veccllio gruppo paganuzzia- 
no così da portare il grosso del movimento cattolico sulle 
posizioni cattolico sociali — rappresenta la premessa di 
una scelta profondamente diversa elle si compie negli an­
ni immediatamente successivi, don lo scioglimento dell'o­
pera dei congressi nel I90Z e con la prima attenuazione 
del -ro» expeâ nelle elezioni politiche del 1904, il movi­
mento cattolico assume, nel suo insieme, un ruolo di 
sostegno nei confronti dello 8tato liberale; lla inizio, sul 
piano politico nazionale, quella polltics clerico-modersts 
elle già nelle elezioni amministrative degli anni preceden­
ti aveva avuto molte anticipazioni, lllella polltics clerico 
moderata si ricompongono in yualclle modo in unità la 
tendenza coacillstorista dell'ultimo '800 e il movimento 
organizzato nato sotto l'insegna della intransigenza cat­
tolica.

lllaturalmente la scelta clerico moderata — come già le 
Istruzioni del 1902 — provocò un profondo disagio nel­

*) à qui riprodotto, con alcune correzioni ài torma e con l'âMunts <L 
alcune note ài rikeàento, ii testo clella relazione svolta oralmente. 
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le Lile «Iella «lentocrazia cristiana. I democratici cristiani 
cla tempo auspicavano un inserimento «lei cattolici italia­
ni nella vita politica clel paese, ma pensavano a un inseri­
mento «li tipo «liverso, sulla base «li un loro programma 
«li rinnovamento sociale e non a rimorchio — per cosi 
«lire — «lei liberalismo, «li un liberalismo cbe tencleva 
ormai a «lilenclersi «lalla pressione crescente «lei movimen­
to socialista. Questa crisi ciré si manifesta all'interno ciel 
movimento «lemocratico cristiano ira «liversi sboccili, nei 
cliversi gruppi e nei «liversi in«livi«lui «iella «lemc-craris 
cristiana: la maggioranza «lei «lemocratici cristiani linirà 
coll'accettsre o almeno con l'a«iâttarsi alla nuova situazio­
ne. 8ono stati già ricordati sotto questo prolilo i nomi «li 
Filippo lascia, «li Valente, «li làuri: sono uomini cbe, 
con qualcbe «lisagio, si riconoscono nella linea nuova, pos­
siamo ricordare altri nomi: 6iovanni Verrini, cbe in un 
primo momento è ira i critici piu «luri «iella scelta clerico- 
mcxlerata e cbe poi accetta il nuovo guarirò; buigi 8tur- 
20, il quale si rilugia in qualcbe moclo — ma è un rilu- 
giarsi estremamente attivo — nella vita amministrativa e 
pone cosi le premesse «Iella proposta politica cbe kormule- 
rs, nel primo dopoguerra, con il partito popolare italia­
no. lina minoranza invece Muta nettamente la nuova 
situazione e sotto la guis «li Vomolo ^lurri «la vita, in 
un incontro cbe si tiene a Bologna ira il 19 e il 20 novem­
bre 190Z, alla lega democratica nazionale.
ba bega si propone — si legge nell'articolo 2 «lei suo 
8tatuto — «li «raccogliere in un lascio lorze giovanili e 
proletarie coscienti e mature, allo scopo «li agire concor«le- 
mente con lo sturilo, l'opera personale nelle associazioni 
cattoliche e prokessionali, la propaganda «li iclee orale e 
scritta, l'anione politica sci altri inerbi opportuni, per l'o­
rientamento in senso «lemocratico «lell'attività pubblica 
«lei cattolici» ba bega si pone cicrè in una posizione 
opposta e simmetrica rispetto alla scelta cbe è stata lat­
ta, sul piano nazionale, «lai movimento cattolico con l'av-

i II testo clello statuto in R.. fluirsi, pâà e /a
-ismoct-rrrL, 1910^, pp. 2Z0 ss.
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vio risila politica clerico-moderata. Bâ Bega non è un parti­
to, è qualcosa che prepara un partito, è un movimento <ii 
opinione e <ii orientamento politico ciré incontra aulito 
l'ostilità dell'autorità ecclesiastica: Zia l'incontro cii Bolo­
gna era stato osteggiato clal (Cardinale 8vsmps, nonostan­
te ciré 8vampa tosse stato un amico «iella Democrazia cri­
stiana nella fase precsciente. Boco ciopo uscirà l'enciclica 
«li Bio X «Bieni l'animo» con la quale viene vietato ai 
sacerdoti <ii acierire alla Bega democratica nazionale. 6Ii 
atti piu significativi della Bega, in questa situazione di 
relativo isolamento in cui il movimento viene a trovarsi 
nell'ambito del mondo cattolico, si riducono si suoi con­
gressi, ad alcuni opuscoli di propaganda diffusi in varie 
occasioni, e al giornale l'«^2ione democratica» ciré si 
pulrldics a partire dal primo maggio 1906 e else avrà poi 
alcuni mutamenti anclie nella testata, Blel complesso, di­
rei, una vita, se non stentata per Io meno limitata in 
amBiti ahhastanra angusti. Benso ciré piu ciré riassumere 
in una sintesi ciré sarehhe certamente incompleta e non 
soddisfacente la vicenda di questo movimento, del quale 
ho voluto solamente richiamare Brevemente le posizioni 
di partenza, convenga cercare di cogliere quegli aspetti 
della esperienza della Bega che piu hanno formato ogget­
to di attenzione negli studi degli ultimi decenni, in manie­
ra da tentare in qualche modo una sintesi fra una prospet­
tiva piu espositiva, come quella che ha ispirato in questo 
nostro convegno i contriìruti degli amici tedeschi ed una 
prospettiva schiettamente storiografica come quella degli 
amici italiani Bonsi e Irsniello che, mi pare, rispecchia la 
vivacità del dihattito che in Italia si è sviluppato su questi 
temi.
Ber capire l'iniziale scarso interesse per questo capitolo 
della storia del movimento cattolico, dohhiamo rifarci sl- 
l'smhiente culturale in cui si sono avviati gli studi sul 
movimento cattolico. 8i era concluso fra il '45 e il '48, 
nei primi anni del dopoguerra, un ciclo di studi storico-re­
ligiosi che avevano posto l'accento sul momento etico-reli­
gioso nella formazione dell'Italia moderna e dell'Italia uni- 
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ta. 8i è aperta subito dopo la via agli studi sul movimen­
to cattolico e sul movimento socialista con un cliver8o 
intento; con l'intento cioè cli recuperare, 8econclo le paro­
le cli (Giorgio 8pini, il momento «organixriativo ecl attivisti­
co» I,a 8Ìtua2Ìone clell'Italia ciel secondo dopoguerra, 
l'emergere «Iella lorria cattolica e clella lorria socialista e 
comunÌ8ta rencleva attenti gli 8tuclio8i alle preme88e e ai 
precedenti 8torici cli questi movimenti. Di qui l'attenrio- 
ne prevalente al momento organiWstivo dell'intransigenti- 
8mo cattolico al momento, vorrei dire, cli ma88a clell'Ope- 
!ra dei congre88Ì e vicever8a una minore sensibilità a 
esperienze come quelle della I^ga democratica naziona­
le, clie avevano avuto carattere minoritario ed avevano in­
ternato solo ristrette âer. dell'opera del dandeloro 
del '5Z vi è un paragrako inkormsto sulla I,egs democrati­
ca nazionale, die non riesce però ad inquadrare questo 
fenomeno nell'ipotesi interpretativa d'insieme, di caratte­
re marxista, elle l'autore propone dell'opera di 6alrrie- 
ls De Ross die esce l'anno successivo, nel 1954, vi è 
qualdle cosa di piu e di diverso; vi è un rifiuto ideologi­
co della esperienza della Ilega democratica nazionale. Clella 
sua opera De Rosa tendeva ad esasperare la contrapposizione 
ira Romolo ldurri e l_,uigi 8turro, indicava in l^uigi 8mrro il 
momento di superamento dell'equivoco integralista della 
storia del movimento cattolico e, viceversa, nell'esperienza 
di Romolo l^lurri nel suo insieme semplicemente il rovescia­
mento in senso radicale, dell'integralismo leoniano. Vale la 
pena di leggere qualdle passo del giudizio di Osòriele De 
Rosa.
lesile posizioni della I,ega egli vede un
«sogno ambizioso e gravido «li pericoli per la 8anta 8«le, poiché 
il tentativo stesso «li impadronirsi strumentalmente delle libertà 
moderne al line di riconquistare al papato il dominio della socie­
tà civile, portava, all» line, logicamente a sostenere cbe ancbe la 
Oìiesa dovesse sveccbiarsi, a mano a mano cbe si rivelava piu

In ba 5toriogra/ia italiana negli ànsi venti anni, IMano 1967, pp. 
1249 ss.
z 6. Lâ)Li.0L0, Il nrovinrento cattolico in Italia, lloms 1955, pp. 
522 ss.
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«llllicile l'opera <ll ricupero alla (llliesa <ii quel moncîo moderno 
clle era diventato 61 latto apostata... Ma clle cosa poi poteva 
significale quello svecchiarsi?: un sullorllinarsi acritico e capitolar­
lo, alle posirioni clella cleinocrsLia rnoclerna e ai concetti e ai 
bisogni clella dimensione laica clella società civlle. lla cielorinario- 
ne laicistica dell'organismo ecclesiastico diveniva cosi la conclirio- 
ne base cll quell'operazione li ricupero lelle inasse alla (llliesa 
clle era l'obiettivo lei rnolernisti politici; e naturalinente ciò si 
sarelllle alla line arrovesciato e concluso in una lelonnarione 
clericalistica lello 8tatv e lell'intera società civile altrettanto assur- 
la e pericolosa, ll'origine e la natura essenzialmente politiche lei 
modernismo itâano rivelavano cosi, con piu palmare evilenra, la 
contralittorietà lei tentativo wolernistico stesso e le sue prolon- 
le ralici reazionarie»

tomolo lllurri clle Zii appare ancora legato, snelle se 
in posizione polemica, alla concezione teocratica cli lleone 
XIII, De Rosa contrappone lluigi 8mr20 fautore cli una 
autentica laicità clella politica perclle concretamente impe­
gnato in una proposta e in una arione politica. Questo 
giudizio di cosi netta liquidatone clella esperienza murà­
ria e in genere cli tutto il modernismo rispscclliavs l'atteg­
giamento assunto nel secondo dopoguerra dal movimento 
dei cattolici comunisti, al quale De Rosa stesso aveva 
partecipato, clle aveva appunto sottolineato con particola­
re decisione il suo distacco dal riformismo religioso del pri­
mo '900 per porsi, invece, sul terreno di un confronto con 
il marxismo sulla llase della llen nota distinzione fra materia­
lismo storico e materialismo dialettico. Da questi accenni 
emerge lo stretto legame, negli studi sul movimento catto­
lico, fra politica e storia: può darsi clle questa constatazio­
ne sorprenda un po' i nostri amici tsdesclli, clle possono 
avere l'impressione di una storiografia troppo condiziona­
ta dalla politica; ma llisogna pur dire clle questo legame 
si è risolto in un motivo di grande vivacità e di grande 
impegno per gli studi italiani negli ultimi decenni.

Di fronte dunque ad una situazione di relativo disinteres­
se o di rifiuto ideologico della esperienza della llega si

* 6. De llosL, Aorr's -c>/rà -is//'-rrro»s cattolica r» Irà; li: 
Oall'e-rcràa «ri /ermo -ropoâo» -à /o»dsrr'o»s dei -sào -o-olare 
(I905-I9I9), Sari 1954, p. 8). 
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trattava di ricuperare dall'interno il signilicato di questo 
movimento, per comprendere clie cosa esso aveva rappre­
sentato nello sviluppo clel cattolicesimo italiano; su que­
sta linea si mossero i primi studi sulla I^ega democratica 
nAzionale In questi stucli il motivo clel rapporto Ira cri­
stianesimo e democrazia diventava la cliiave di lettura di 
tutta la vicenda della l^ega.
Di latto i democratici cristiani autonomi avevano concepito 
la democrazia come un valore religioso e morale e non 
come un latto puramente politico; si erano spinti lren 
piu innanzi delle lrontiere indicate dalla enciclica leonia- 
na «Oraves de comuni», dove la deliratone della demo­
crazia come «actio Genetica in populum» lasciava in om- 
lrra proprio quel clre nella democrazia piu conta: la parte­
cipatone e la corresponsabilità popolare. ?uo essere uti­
le citare in proposito qualche l>rano della relazione prepa­
ratoria al primo congresso ciré la llegs tenne a lVlilano 
nel settembre 1906, in cui si riassumevano in questi ter­
mini gli obiettivi del movimento:
«rimanere kedell alla democrazia, in guanto essa è molto cl>e 
tende alla elevazione e alla Iibers2Ìone dei salariati, compiuta per 
l'arione diretta e cosciente del proletariato medesimo, ed accom­
pagnata, preparata, integrata da corrispondenti mutazioni negli 
istituti e nei rapporti economici e nell'ordinamento dello 8tsto... 
Accettare e promuovere ll cristianesimo non come speciale torma o 
pretesto o programma dettagliato di raggruppamento politico ma 
come spirito e precetto di amore e di bene cke deve essere... 
principio di vera solidarietà ed eguaglianza spirituale»

()ussta allermasione del valore religioso della democrazia 
avvicinava l'esperienLa della I^ga a quella degli

?. Lcorroi^, Il «oder»ir«o po/rireo i» Irà.- /s I.egs democrsà 
»ario»a/e, io «kivista storica italiana», 1957, pp. 61-109; or» in Lo 
rcie»r<r re/igiors e devrocraria »e//'Iià eo»te-»pora»ea, 8ologn» 1966, 
pp. 110-169. Ira gli studi sulla lega comparsi dopo ll mio saggio: 8. Laoci, 
li-r Hgs devroersties »«rio»s/e, Roma 1959; 6. Liovamtmi, ?o/ià e 
re/igio»e »e/ penero de//s I^g-r devroersà »ario»<de C1905-I9I5), 
llom» 1968.

Legs de«oenrties »ario»s/e. lîe/srio»s de/ eovrig/io direttivo <d 
eovgrerro »ario»<de eovvocsto pel rettevrère prorrivro, 8ologna 1906, 
p. 4. <)uests citazione e quelle cke seguono sono riportate sncke nel 
mio saggio sopra citato.
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àmocra/er in brancia e clel successivo 5r7/o» cli blsrc 
8angnier e segnava il superamento clelle ambiguità clel 
cattoliee8Ìmo asciale ancora incerto tra una autentica ini­
ziativa popolare e una arione paternslÌ8tica clall'alto.
^lla rivsnclicarione clel valore religioso clella democrazia 
un àro motivo appare 8trettsmente unito nei documenti 
clella bega: la terma rivenclicarione dell'autonomia clella 
arione politica clei cattolici riaperto alla Oussa iatiturions- 
le e gerarcbica. (Questo punto va chiarito. lìomolo ^lurri 
in una tase anteriore aveva tentato come è noto, il pieno 
coinvolgimento «Iella dbissa nella sua «proposta guelta». 
I ?ropoâ «ir psr/e rappresentano un programma 
— oggi si direbbe con espressione corrente — «integrali­
stico». lVIurri aveva proposto un rinnovamento sociale gui­
dato dalla Lbiesa e clsl clero, ba successiva rivsnclicario- 
ne cli autonomia «la parte clella clsmocrsria cristiana mur- 
riana, clopo le Istrurioni clel 1902, aveva avuto sostanrial- 
mente carattere tattico; bturri stesso lo riconobbe in una 
pagina clelle Lsttsg/re «li carattere retrospettivo: 
«Onesta autonomia cli latto — egli osservà — non tu 
mai «lai giovani elevata a principio: essi mostrarono «li 
ritenerla come una necessità provvisoria, e continuarono 
a considerarsi parte clella granile orgaaàrarione generale 
clelle torre csttolicbe» b'autonomismo cli blurri era sta­
to dunque uno strumento per conquistare l'intero movi­
mento cattolico alle proprie posizioni, non era stata una 
attenuazione cli principio clell'autonomia clella politica ri­
spetto alla gerarcbia ecclesiastica. Viceversa nella bega cle- 
mocratics nsrionale, per la prima volta in un gruppo cbe 
si è tonnato nell'alveo ài movimento cattolico organirra- 
to, vscliamo attenuato un motivo caratteristico clel cattoli­
cesimo liberale ottocentesco. Il motivo appunto clella li­
bertà e «Iella responsabilità personale «lei credente nella 
vita politica, cbe aveva procuralo si cattolici liberali italia­
ni o si concilistoristi l'accusa cli «protestantesimo politi-

? I/akkermsrioiie si legge velie «vote storielle» elle kixursno vel IV 
volume cli LattagLe ci'oggr.- Oemocrarra 1901-1904,
pp. 208-209.
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co» ria parte ilei giornali intransigenti^. Licene, questa 
rivendicazione di autonomia nei dibattiti «iella pega, non 
è priva cli motivazione culturale: cla un lato si fa appello 
alla distinzione cli matrice tomista tra i diversi «piani», il 
piano clella/vita religiosa e il piano politico, una distinzio- 
ne omogenea clel resto alla cultura cli Romolo ldurri e alla 
sua formazione profondamente tomista, rimasta tale lino 
al suo clistacco clalla Lbiesa; clall'sltro ci si ricbiama al 
motivo clella responsabilità e clel «primato» clella coscienza, 
è chiaro cbe su queste basi la bega non poteva non 
rivolere una viva attenzione si temi di politica ecclesiasti­
ca, temi cbe proprio in quegli anni andavano assumenclo 
in Italia un particolare interesse sulla base «Iella rinascita 
cli un anticlericalismo piu polemico e piu aggressivo ciré 
era la risposta dell'estrema sinistra al clima creato «lai 
clerico moderatismo. proprio nel 1908 fu discussa in par­
lamento una mozione Lissolati per una piena laicizzazio- 
ne clella scuola e per una attuazione piu rigorosa clella 
pegge doppino clel 1877. poco prima, nel settembre clel 
1907, comparve un programma cli politica ecclesiastica clel­
la bega clemocratica nazionale, interessante percbè la ri- 
vendicazione clella laicità clello Listo è fondata su motiva­
zioni religiose clel tutto autonome e profondamente cliver- 
se «la quelle clel laicismo dell'pstrsma; le libertà mocler- 
ne e lo 8tato stesso sono accettati sul piano clei valori e 
non solo strumentalmente, sulla base clella nota distinzio- 
ne fra tesi e ipotesi cbe era stata elaborata all'inclomsoi 
clel 8illabo per sfuggire alle strettoie in cui il documento 
aveva posto i cattolici, non solo italiani. Vi è cioè nelle 
posizioni clella bega un sostanziale ritorno ad alcuni moti­
vi della tradizione cattolica liberale cbe sembrava in qusl- 
cbe modo cancellata e messa in ombra dal prevalere della 
tendenza intransigente. Onesto ricupero della tradizione 
cattolica liberale era simbolizzato nella pega dalla presen­
za e dalla partecipazione, seppure in una forma distaccata 
(non di pieno e totale impegno), di lommaso Oallarati

b Lkr. la polemica tra I'«Osservalore romano» (20-21 gennaio 1898) e 
la «Rassegna nazionale» (15 febbraio 1898).
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8cotti, il grande amico cii àtomo pogazzgro, esponente 
ciel riformismo religioso-culturale clel primo novecento e 
promotore insieme a Stefano Macini, acl Alessandro (lasati 
e àtomo ^iace àieri «iella rivista «Il Rinnovamento». 
^1 Oallarati scotti fu affiliato il compito cli svolgere, nel 
seconclo congresso clella bega clemocratics nazionale, cbe 
si tenne a lamini nel settembre clel 1908, la relazione 
sulla politica ecclesiastica. In questa relazione troviamo 
cli nuovo una forte sottolineatura dell'ispirazione religio­
sa cli un programma separatista nei rapporti fra btato e 
Lbiesa. àferma Oallarati 8cotti: «I criteri cbe informa­
no il nostro programma cii separazione li alziamo attinti 
clal piu profonclo «iella nostra fecle. Lssi procedono clal 
piu intimo clella nostra vita spirituale, poggiano sopra la 
cerreta religiosa che la logica fatale cli sviluppo della 
società democratica non può in nessun modo rappresenta­
re un pericolo per il cattolicesimo, ma solo risospingerlo 
verso quella che è la sua sfera d'anione, sfera superiore 
ed intangibile dalla quale illumina le cosciente...»
Da queste premesse nasceva la proposta della abolizione 
dell'insegnamento religioso a livello elementare e, vicever­
sa, del ricupero del tema religioso a livello distruzione 
superiore, dome è noto nel 187) erano state soppresse 
dal governo della destra — fu uno degli ultimi atti della 
destra — le facoltà teologiche di 8tato: gli studi religio­
si erano stati esclusi dalle università italiane e si era 
cresta una situazione di profondo disinteresse della cultu­
ra universitaria per i temi teologici, è interessante notare 
cbe nello stesso anno in cui Oallarati 8cotti propone la 
laicità della istruzione elementare e il ripristino degli stu­
di religiosi nelle università, in un congresso degli inse­
gnanti medi Oiovanni dentile, il futuro teorico della dot­
trina del fascismo, formula una proposta inversa: sostie­
ne cioè l'utllità dell'insegnamento della religione nelle 
scuole inferiori, perche riconosce alla religione una funzio­
ne nella formazione della coscienza infantile, e ribadisce

? «/e/ cancreno «iervocrs/rca Eàs/e s Kàr-»
r/ 6-8 rettemère 1908, Torino, p. 19.
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invece la sua esclusione dagli studi superiori quando lo 
spirito clei giovane, press coscienza cli se, cerca nella kilo- 
soFia una risposta ai problemi «Iella vita, blel momento 
stesso in «mi un gruppo cli cattolici giungeva acl accettare, 
con motivazioni religiose, la laicità dell'insegnamento ele­
mentare si annunciava nella cultura laica quella tendenza 
a«l utiliWsre la religione come Fattore cli conservazione 
ciré troverà ampia attuazione proprio nella politica scola­
stica ciel Fascismo.
Oallarsti 8cotti, dunque, svolse un ruolo importante nel 
dekinire gli orientamenti «Iella bega su punti essenziali. 
Documenti pubblicati «li recente Iranno posto in evidenza 
ciré la sua partecipazione alla bega non Fu un Fatto estem­
poraneo e occasionale: già nel 1902 e poi negli anni 
successivi Romolo ldurri si rivolgeva a questo esponente 
della cultura cattolico-liberale riconoscendo i limiti della 
sua precedente impostazione guelFa per chiedere un aiuto 
e un sostegno per un'opera di rinnovamento culturale e 
religioso riconosciuta ormai necessaria per un diverso im­
pegno e una diversa presenta dei cattolici nella vita politi­
ca italiana".
bsei primi studi sulla bega l'aspetto piu Fortemente sottoli­
neato riguardava dunque il tema dei rapporti tra cristianesi­
mo e democrazia e la contluenra, nella bega, dei motivi 
sociali della tradizione intransigente e cli alcuni motivi 
caratteristici della tradizione cattolico liberale. In anni 
successivi le ricsrcbe su altri momenti della vicenda cultu­
rale e politica dei cattolici, non solo italiani, banno indi­
rettamente, e quasi per contrapposizione, posto in ulterio­
re risalto l'originalità e l'interesse culturale della esperien­
za «Iella bega: mi «Ferisco in particolare ad alcuni studi 
sul cattolicesimo sociale del primo '900 cbe permettono 
di vedere quanto abbia pesato negativamente sugli svilup­
pi del movimento cattolico la già ricordata concezione

>0 I?. lkâiLi.1.0 - 8. k'oni'Li^, A »eZZs pârcs s fsZZzro^s «ZeZ 
poZà'co ncr'sZr, in K. -reZZs pârcs e

-vZrL/onr ^4//r -ZeZ <Zr 9-11 otto-
1970, s cum cll O. Hossixi, Roma 1972, pp. 80-82. 
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riduttiva della democrazia proposta dalla «Oravss de co­
muni». Orsi, ad esempio, nel volume tanto documentato 
di ?aul Oroulers sull'atto» popàr're in trancia", si 
vede con cbiareMa elle il cattolicesimo sociale e stato inte­
so dai suoi esponenti piu qualificati come uno sviluppo 
logico, normale, oggettivo della dottrina immutabile della 
Lbissa; l'impegno nella socialità e per la giustiria sociale 
viene concepito come conseguenza deducibile rigorosamen­
te dalle premesse della fede e dell'etica cattolica; da que­
sta concezione derivava fatalmente la convinzione della 
necessaria unità di tutti i cattolici intorno al programma 
sociale con la conseguenza ulteriore, storicamente ve­
rificatasi nello sviluppo dei diversi movimenti, del 
trasferimento del dibattito fra i cattolici dal terreno 
economico sociale a quello della ortodossia con un tentati­
vo continuo di accaparramento dell'autorità da parte 
dei diversi gruppi e delle diverse correnti per far valere 
la propria posizione come l'unica autentica, l'unica cattoli­
ca, l'unica coerente, deduttivamente, con le premesse di 
fede, ba rivendicazione dell'autonomia cosi esplicita e 
cosi cbiara nel movimento dei democratici cristiani della 
bega rappresenta il superamento in radice di questo equi­
voco e segna in qualcbe modo un mutamento di qualità 
nella storia del movimento cattolico italiano, bino degli 
aspetti di questa interpretazione della bega democratica 
nazionale cbe piu si è arriccbito negli studi successivi è 
quello del suo rapporto e del rapporto di Romolo sburri 
con il modernismo. Io stesso Romolo Uurri in uno scrit­
to del 1920 aveva in qualcbe modo autoàriato l'immagi­
ne di un modernismo politico di cui egli stesso si presen­
tava come protagonista ^.veva paragonato il tentativo 
di lois^ di conciliare la critica storica con il dogma cattoli­
co e ll tentativo di lyrrell di conciliare il dogma con la co­
scienza individuale al suo tentativo di conciliare ll cartolice­

li ?. OL0UI.M8, rocrs/s e/ c-nr/àrrme. I-e
et l'/lctro» popàrre. et (190)1918),
ksris 1969.
i? H. ^luirLi, Os//s cn'rrr'â a/ psttr'to popo/sre, kirenre
1920, pp. 7-Z6.
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ào con la democrasia: tentativi, scriveva ldurri nel '20, 
ormai distaccato risila Lbiesa, tutti talliti e ciré esprimevano 
Ir irrekormabilità risila Lbiesa e l'impossibibtà cii un suo 
kirmovsmento. successivamente però Zìi stucli sul moderni­
smo, e in particolare l'opera cii ^sean Rivière ", Iranno messo 
w evidenza ciré non solo la polemica contro il moclernismo 
politico ma la stessa immagine ciel moclernismo politico 
erano state in larga misura una invenzione degli integri­
sti ciré volevano colpire la democrazia cristiana insieme 
si moclernismo teologico per combattere le tendente piu 
svaniate nel cattolicesimo, be ricerclre latte — cito per 
tutti il saggio cii lVlaurilio Oussco su Ro-«o/o ^l«rrr e ri 

" — iranno messo in evidenza ciré se cii mo­
dernismo si può parlare per blurri ci si lieve limitare alia 
ksse successiva al suo ciisracco cialia Lhiesa, alla lase cioè 
posteriore al 1909; il moclernismo cioè non è la causa 
lei clistacco cli blurri cialia Lbiesa, ciré avviene piuttosto 
su morivi disciplinari, ma ne è una conseguenza. Il mocier- 
Msmo murriano si esprime in una concezione clella clemo- 
craria cii tipo immanentistico: questa concezione si manile- 
sta al terrò congresso clella bega ciré si tiene aci Imola 
usi 1910 e piu ancora nei successivo invito a «perdersi 
nella democrazia» " ciré blurri rivolge ai «iemocratici cri­
stiani e ciré ira il senso cli un ciissolvimento clei valori 
religiosi nella democrazia stessa. D'altra parte gli stucii 
sul moclernismo iranno messo chiaramente in evidenza 
ciré se cii moclernismo politico si cieve parlare nel perio­
do immediatamente successivo alla «^ascendi» questa 
espressione va piuttosto riferita alla esperienza clei Luona- 
iuti giovane, alle sue lettere c/r prc/c
(1908), alia proposta cli un socialismo cristiano ciré Luo- 
naiuti lormula nel clima suscitato cialia enciclica pontili- 
cis, in cui cristianesimo e liberazione sociale vengono a 
iclentikicarsi senra residui cosicché il cristianesimo percle 
la sua dimensione trascendente, per risolversi ed esaurir-

I. kiviàL, I.e «o-ie^»às -iE i'Lzi»s, ?sris 1929.
14 Lu/csco, lì. s ri «o-ier-rrào, R^oms 1968.
k lì. kvlvirlri, rr» e§âs -ir co5crs»rs, in «I.'srione àeinocrstics», 11 
gmxno 1911.
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81 nella spinta al progresso sociale, è interessante sottoli­
neare la profonda differenna ciré vi è tra questi cliversi 
tentativi cli avvicinamento al socialismo: il «socialismo cri­
stiano» cli Luonaiuti non attinge alcun elemento clalla cul­
tura marxista, clel resto ancora poco diffusa in Italia; il 
tentativo clei cattolici comunisti nel seconclo dopoguerra 
ciré rifiuta invece il riformismo religioso, si tonda su 
un'accettanione critica di una parte almeno della dottrina 
marxista; e ancora diverso è l'atteggiamento, oggi, dei 
«cristiani per il socialismo» clre assumono il marxismo co­
me strumento di analisi e di critica della stessa istituzio­
ne ecclesiastica, della stessa vita ecclesiastica, e della espe­
rienza religiosa nel suo insieme ",
Il significato dunque dell'esperienza della I.ega sul terre­
no culturale e religioso si può riassumere in alcuni moti­
vi fondamentali. I^a vicenda della I^ega lra rappresentato 
un momento di maturazione nel cattolicesimo italiano 
per un'accettazione non strumentale della democrazia, per 
un superamento degli equivoci della prima democrazia cri­
stiana e dello stesso cattolicesimo sociale, ^.'insuccesso 
del movimento indica i limiti del movimento e al tempo 
stesso le condizioni necessarie porcile questo processo di 
crescita culturale e religiosa si realinni fino in fondo. Oc­
correva non perdere il senso della tensione fra religione 
e politica, non risolvere la f«1e religiosa nella democra- 
nia, come Ulurri tento di fare nel congresso di Imola; 
occorreva per l'efficacia stessa dell'anione intrapresa non 
perdere il contatto con la Oìiesa, non trasformare il dis­
sènso su una scelta politica in rottura religiosa. Ideilo 
stesso congresso di Imola in cui si manifestano gli orienta­
menti piu radicali di Romolo Idurri nel senso di una 
rottura con la Olìiess, Lligio Oaccisguerra, ciré rappresen­
ta l'anima direi piu cattolica nell'ultima fase del movimen­
to, afferma con grande torna la necessità di non trasforma­
re mai il dissenso con la Okuesa ciré può nascere sul 
terreno politico e può anclre imporre un atteggiamento

Rinvio su questo punto glls kteksrione rà IH eclirione clel mio 
«oàmtta e »»»ooaE-tto cattolico r-r I/à, llologna 1975. 
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di resistenza in rottura religiosa con la Ouesa: «sono 
persuaso — afferma dacciaguerra — clie in confitto per- 
niànente eon la dliiesa il lrene vero e durevole non si 
possa tare: o sismo in accordo o tendiamo all'accordo»

^ffincliè le esigente clie i democratici cristiani avevano 
intuito e affermato si traducessero in arione efficace, per 
realirrare cioè una effettiva autonomia politica dei cattoli­
ci e per superare le resistenze stesse della dlness, era 
necessario clie quelle intuizioni divenissero una proposta 
politica capace di coinvolgere le torre del mondo cattoli­
co in maniera ampia e non piu minoritaria. Onesto è 
avvenuto, di tatto, nel primo dopoguerra con il partito 
popolare di duigi 8turro, sicclrè si può attermare clre la 
dega lia rappresentato in qualche modo solo una premes­
sa a livello cultursle-religioso di quello cl>e piu compiuta- 
mente sul piano politico si realizza nell'esperienza del 
partito popolare del primo dopoguerra, ventre Oaòrie- 
le De Koss nella pagina clie lio ricordato tendeva a spezza­
re questa continuità, a contrapporre la tigura di Romolo 
^lurri a quella di puigi 8turro, dagli studi successivi emer­
geva piuttosto il senso di una continuità tra la l_ega e 
l'opera di 8turzo nel primo dopoguerra

lda in studi ulteriori il legame tra la l^ega e il partito 
popolare si è ancor piu accentuato anclre sul terreno politi­
co nella misura in cui la valutazione della esperienza del­
la I^ega si è approtondita ed ampliata verso altri aspetti 
clie non erano stati posti in tutto il dovuto risalto nelle 
prime ricsrclie. M riferisco in particolare alla relazione 
presentata da prancesco Iraniello e 8andro Rontana al 
congresso tenuto a pernio nel 1970 su Romo/o

rlorr's po/r'là e re/r'grors c/e/ parte note­
vole della relazione è dedicata al significato politico della

V I-eZ-r <lc»rocratt'ca »arro»als. ^4ttr eie/ III corretto ttalra»o, Imola 
18-20 ^sttemèrs 1910, l'orino, pp. 142-14Z.

Un gmâirio assai pin articolato kormuls Io stesso Ds RosL in 8/orra clel 
movrme-»^o cattolico. Osl/a Iîstta«rarro»e all'età ^rolr/ttana, Lari 1966, 
pp. 482 ss. 
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esperienza «Iella bega nel contesto «lei dibattito suscitato, 
sll'innio «lei secolo, «lall'attermarsi «Iella politica giolittis- 
ns. ba bega si colloca nell'area politica clell'antigiolittismo 
e si csrsttsri22s, seconclo quanto acutarnsnte osserva lon­
tana, per la sua critica al blocco sociale giolittiano Concia­
lo sull'allearna «Iella borgbesia e «lei proletariato industria­
le, destinato acl emarginare Natalmente il monclo contscli- 
no e larga parte «lei proletariato meno sviluppato. ^l 
bl«xx:o scoiale su cui il giolittismo si tonila la bega renile 
s«l opporre un «liverso blcxx:o scoiale tonclato sul monclo 
contaciino e proletario e sul ceto msclio, sulle classi e sui 
ceti cioè emarginati clal riformismo giolittiano. Iln tentati­
vo «lei genere presupponeva un superamento clella contrap­
posizione storica tra cattolici democratici e socialisti. Di 
tatto —- osserva lontana — lVlurri «operò costantemente 
nel senso «li gettare un ponte cbe partisse «lai cattolici 
«lemocratici per raggiungere i partiti «lell'estrema. lVla per 
compiere in prospettiva questa saldatura, si poneva una 
duplice esigenza: tare clella concisione clei cattolici una 
questione non particolare, nè cbe riguarclasse essi soli, 
bensì realmente nazionale, collegata allo sviluppo cli Mita 
la società italiana; e insieme rielaborare in un quaclro 
nuovo, cbe tenesse conto clegli apporti clella cultura laica 
antigiolittisna, l'antico atteggiamento «li «apposizione allo 
8tato liberale» lontana, a conferma cli questa interpre­
tazione, ricorda battendone cbe in tutti i congressi «Iella 
bega si è manifestata per i maggiori problemi politici «lel 
paese, clalla clitsss «Ielle autonomie locali alla questione 
mericlionale, «lalla ritorma agraria ai problemi economico 
sociali e sindacali; sottolinea, in particolare, il kavore «iel­
la bega per una adesione clei lavoratori cattolici alle Lame­
re «lei lavoro e la tenclerns a stringere allearne con i 
gruppi socialisti e radicali contro i cancliclati clerico mode­
rati.
Dagli stucli piu recenti è emerso clunque il significato e 
l'interesse clella bega non solo sul piano culturale religio-

l* pârcs, cit., p. 87.
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so ma ancbe su quello strettamente politico: nella sua 
arione, ancbe se limitata, vi è Zia una precisa indicazione 
nel senso della formazione <li un blocco sociale alternati­
vo a quello prevalente nella età giolittiana. Francesco Lec- 
cbini Ira ricldsmsto in proposito un interessante preceden­
te: agli iniri del 1905, ancora sulla scia del fallimento 
della proposta medisttice del 1902, tomolo l^lurri propo­
se la creazione di un «centro» cbisrsmente ispirato al 
modello tedesco, per raccogliere l'eredita della democra­
zia cristiana e del cattolicesimo sociale e formulare una 
proposta politica su posizioni piu avanzate rispetto alla 
linea clerico-moderatà, cbe coinvolgesse ceti contadini e 
ceti medi italiani^.
lina ulteriore conferma del significato politico della lega 
democratica nazionale emerge, mi sembra, da una breve 
considerazione sui motivi cbe determinarono la crisi fina­
le del movimento. In realtà il conflitto con l'sulorità ec­
clesiastica aveva, sl, privato la bega di un seguito di 
masse, l'aveva messa in crisi al suo interno sl congresso 
di Imola del 1910, ma non aveva impedito a bligio Lac- 
ciaguerra di ritrovare una strada e di proseguire l'anio­
ne; la bega muterà nome dopo il congresso di birenne 
del 1911, si cbiamerà bega democratica cristiana italiana, 
e porterà avanti in qualcbe modo il discorso avviato. 
(Duello cbe mette definitivamente in crisi il movimento è 
la polemica sull'intervento, la polemica cioè cbe si apre e 
si sviluppa nel nostro passe nell'intervallo di tempo cbe 
va dallo scoppio della prima guerra mondiale all'entrata 
in guerra dell'Italia nel maggio del 1915. Vi è un moti­
vo comune a tutte le posizioni della sinistra cattolica — 
cbiamiamole pure con questa espressione impropria — di 
fronte al problema della guerra: è il rifuto dell'atteg­
giamento attendista prevalente nel movimento cattolico uf­
ficiale, dsll'attsggiamento sostanzialmente passivo di leal­
tà verso lo 8tato, e di disponibilità dei cattolici ad obbedi-

Lkr. 8. Lâi, I^r I-eZ-r cit., x>. 141; 6. LLrrri.i.1,
-e-- Hr'o^-r/ra, îìoms 196Z, p. 68; k. Ivi. Leccni-

xi, e r7 Homs 1968, p. 126.
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re. blei gruppi della sinistra, sia quello di figlioli ciré si 
esprime nel1'«àione» di (lreiuona, sia quello della bega 
democratica cristiana cbe ba come suo periodico l'«Orione» 
di (lesena, vi è un netto riliuto di questo attendismo e, 
viceversa, l'allerrnanione della volontà e della responssbili- 
tà dei cattolici di contribuire al dibattito con una loro 
propria posizione politica^'. b'«blnirà» di 8alvsmini rico­
nosce cbe il dibattito sul tema dell'intervento è condot­
to dai giovani della bega sulle pagine delibazione» di 
(lesena in maniera perlettamente concreta, imbevuta di 
senso storico, in termini pienamente politici e non piu di 
dibattito religioso be motivazioni dell'interventismo de­
mocratico del gruppo di Illigio (laccisguerra — cbe è in 
conllitto col gruppo di (luido figlioli — sono quelle di 
tutto l'interventismo democratico italiano. I giovani della 
bega si ridanno al motivo delle libere nazionalità oppresse 
dall'impero austro-ungarico, si ridanno alla tradizione maz­
ziniana del nostro Risorgimento. 8i tratta dunque di un 
interventismo cbe ba motivazioni opposte a quelle preva­
lenti nell'opinione pubblica italiana, nella borgbesia, Ira i 
ceti medi, di tipo nazionalista, condizionato dalla vivace 
propaganda dannunziana, è no interventismo In cui l'i­
dea stessa di nazione è radicalmente diversa rispetto a 
quella della propaganda nazionalista: la nazione degli in­
terventisti democratici è la nazione di Idazzini, è portatri­
ce di una missione, e motivo di servizio nell'ambito delle 
nazioni libere sllratellate e concordi, non è la premessa 
di un diritto al predominio, alla supremazia come avvie­
ne nella concezione nazionalista. Idi pare giusto sottoli­
neare questo distacco. Ida di latto, sul piano dei risultati

8ul dibattito nel inondo cattolico di kronte al problema della guerra, 
ckr. ?. 8coi>noi^, Latto/rer »e«tra/rrtr e àerve/ràtr s//a vrgr/r-r de/ 
co»//rtto, in Re»edetto XV, r eatto/rcr e /-r guerra «o»dra/e, 
de/ co»veg»o dr rt«dro re»«to a ^po/e/o »er z/orm 2-9 re//e«r- 
Ž>re 7962, a cura di O. Rossini, Roma 196); ora in Lorcre-rrs 
re/rgrors e de»rocra«s »e//'Ita/ia càe-»pora»es, Lologna 1966, pp. 
2)5)01.
2 !.. Rnmav, I de-»ocra/rer crrr/ra»r, in «I-llnità», 15 gennaio 1915, 
citato in 6. Donali, ^errtkr pârcr, Introduzione e note di 6. Rossi­
ni, Roma 1956, p. I.V.
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politici, la scelta interventista clella I^ega democratica nazio­
nale fatalmente inette in crisi l'idea di fondo cli un coinvol­
gimento clei ceti niecli in una politica clemocratica a fianco 
e non contro le torse popolari, l^e torse popolari largamen­
te rappresentate dal partito socialista si muovevano, come 
è noto, in Italia su posisioni neutraliste; il partito sociali­
sta italiano tu l'unico clie rimase tesele al pacitismo clella 
seconcla Internasionale, mentre in ài paesi vi turono 
crisi e ceclimenti. (Quindi, la scelta interventista creò le 
premesse cli una trattura tra ceti mecli italiani e monclo 
contadino e operaio, mise in crisi raclicalmente la propo­
sta politica clella I^ega: questa coosiclerasione sui motivi 
tinali cli crisi «lei movimento, non ta clie sottolineare il 
carattere non solo culturale e religioso ma anclie politico 
clella esperiensa «Iella I^egs.

In conclusione non si può contrapporre la I>ega democraìi- 
ca al barrito popolare: occorre collocare questi clue mo­
menti in un unico processo cli crescita «lei cattolicesimo 
clemocratico italiano con le sue contraddirâoni e con le 
sue difficoltà. 8ia sul piano religioso e culturale clie su 
quello politico l'ssperienxa clella I^ega clemocratica naziona­
le può essere assunta come un utile punto cli riterimento 
per l'idsntificarâone «li una tradizione csttolico-clemocrati- 
ca in Italia pur con i limiti clie emergono, in particolare, 
«lalla scelta interventista cli cui lio cletto. 1,'esperienra clel­
la I^egs, clie lio cercato cli ricluamare nei suoi tratti essen- 
2Ìsli, rappresenta un elemento cli incrinatura in quella in­
terpretazione marxista clie vecle la storia «lei movimento 
cattolico all'insegna clell'inserimsnto nel monclo capitalisti­
co. I.» I^ega si muove in una logica diversa; certo, è un 
movimento minoritario, un movimento cli sconfitti, ma 
nella misura in cui lia contribuito a preparare ulteriori 
sviluppi mi pare clie sperai per lo meno la rigidità della 
interpretazione marxista. I?interpreta?ione marxista lia 
avuto il merito di allargare in qualclie modo la pro­
spettiva della storia del movimento cattolico, d'inserirla 
piu profondamente nella storia nazionale, ma come sottoli­
neava Francesco Irsniello, non si può applicare ad un 
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fenomeno cosi complesso canale è il movimento cattolico 
un criterio unico «li lettura e cli valutazione: si risàia 
altrimenti cli perclsre l'incliviclualltà clelle singole esperien­
ze. Una clelle esperienze piu significative clel movimento 
cattolico clel primo '900, clie cleve conservare la sua inclivi- 
clualita sul terreno clella ricostruzione storica, è proprio 
quella clella I-ega clemocratica nazionale.

I2t





kluovs prospettive 
sui eisrioo-mocieretismo
ài ^rsà/lo

1. hli corre l'ohhligo cli avvertire ciré la presente rasse­
gna non vuol essere esauriente sul tema clei clerico-mode- 
ratislno nella recente storiografia. Il mio proposito, mol­
to meno pretensioso, è quello <li offrire alcuni spunti 
critici al dihattito in corso e alcune personali valutazoni, 
clettatemi cla una consideratone complessiva cli tàni stu- 
cl-i, cli cliversa natura e rilievo, che Iranno affrontato o 
toccato l'argomento. In particolare, le mie osservatomi 
saranno articolate intorno a tre nuclei proìrlemstici. In 
primo luogo prenderà in considerazione i motivi ciré Iran­
no spinto la recente storiografia (specialmente d'ispirsto- 
ne neo-marxista, come l'lra definita Coirsi) a fare un uso 
sempre piu esteso, sino a divenire quasi ossessivo, della 
categoria del clerico-moderatismo. In secondo luogo cer­
cherà di raffrontare il significato originario del termine 
«clerico-moderatismo» in sede storica con tali piu recenti 
accezioni. In terso luogo mi soffermerà sugli apporti posi­
tivi e sui limiti, sulla validità e sui punti insoddisfacenti 
o approssimativi delle nuove prospettive circa il clerico- 
moderatismo.

2. ()uanto al primo punto, mi sembra non si possa in 
alcun modo prescindere dai mutamenti avvenuti in Ita­
lia, alla fine degli anni '60, nel clima e nelle strutture 
politiche ed economiche e dall'ampio ripensamento, pro­
dotto da tali mutamenti o comunque collegato ad essi, 
della storia della società italiana, con speciale riferimento 
al tema del suo sviluppo capitalistico. 
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ba migliore storiograFis sul movimento cattolico, cbe pos­
siamo cbiamare «traàionsle» per brevità, si è mossa in 
larga misura nel secondo dopoguerra nel quadro del cosid­
detto revisionismo risorgimentale
dome già notava qualche anno la 6. 8pini al I congresso 
degli storici italianitale storiograkia era certamente in- 
Lluenrata ed animata da una Forte tensione etico-politica 
clie trovava le sue radici nella Resistenza e cbe si propone­
va di spiegare il Fenomeno macroscopico rappresentato 
dal passaggio del movimento cattolico da Forra di opposi­
zione a partito non solo di governo, ma di maggioranza, 
a partito, possiamo ben dire, dominante, peraltro il mas­
siccio interesse per le vicende del movimento cattolico 
rispondeva, secondo la pertinente osservatone di Pont, 
alla rinnovata attenzione verso i cosiddetti ceti subalter­
ni, cioè verso quell'insieme di Forre sociali e politiche 
rimaste largamente si margini del processo risorgimentale 
e della vita dello 8tato unitario e sulle quali sembrava 
imperniarsi, attraverso la rsppresentanra dei partiti di 
massa, la vita della nuova Repubblica.
In questo senso si può aFFermare cbe, pur partendo da 
diverse premesse e pervenendo a diversi risultati, la storio- 
graFia «traditonale» sul movimento cattolico tendeva a 
conFrontarsi prevalentemente con il tema della traskorms- 
rione dello 8tato liberale oligarcbico in 8tato repubblica­
no democratico: in tale direrione venne altresì utilirrata 
l'analisi gramsciana dei c/e/ carcere, così ricca
di spunti sul tema dei contadini, del clero, dell'anione 
cattolica Z, visti alla luce della nota tesi sul Risorgimento 
come rivoluzione mancata, dell'insieme si trattava di una 
storiograkia specialmente attenta alla delineazione di movi-

' Lkr. !.. VàriE, ^ono^a/ra r»/ penoso 1870-1915, in I-a 
rt-r/às «làr Milano 1970, voi. Il, pp.

675-771; 6. 8?mi, 6/r rtorrco-re/rLà' secoli XVIU-XX, 
pp. 1249-68.

6. 8rM, p. 1250.
Z Notevoli osservarioni suil'interpretsrione gramsciana dei kenomeni po- 
litico-religiosi, come l'Orione cattolica e il movimento cattolico, 'si 
trovano in H. koiULi.1.1, Orârcr et Is -«ertro» re/rgre«re, Paris 1974. 
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menti e forre politiche in relazione si loro retroterra socia­
le e ideologico. Il clerico-moderatismo era considerato un 
momento specifico, un tassello molto importante ma tut- 
t'altro ciré esaustivo, un punto di passaggio cruciale ma 
non definitivo, della lunga storia del movimento cattolico 
italiano ciré pareva concludersi nella nascita e nei succes­
si della DL.
Lic> non impediva, naturalmente, clre in sede storica i 
giudici sul cierico-modsratismo risultassero lin dal princi­
pio fortemente differenziati e ciré non ci fosse neppure 
accordo nella definizione e nella delimitazione del fenome­
no. dosi troviamo l'opinione di O. (landeloro, per il qua­
le di clerico-moderati si può parlare fin dal decennio 
1861-70, come forra intermedia tra clericali intransigenti 
e cattolici liberali, costituita in larga parte da ex-cattolico- 
liberali dspotenrisìi, per cosi dire, delle primitive «vellei­
tà e sperante di riforma della Llriesa» ", contrari all'asten­
sionismo elettorale e fautori di una conciliazione meramen­
te politica in senso conservatore tra 8tato e (lbiesa: si 
tratterebbe in sostanza di gruppi «cattolici-conservatori», 
assai vicini, specie in ambito locale, alla destra liberale e 
venuti specialmente alla ribalta nel primo decennio del 
pontificato di beone XIII, per poi declinare rapidamen­
te e quindi riaffiorare e consolidarsi, grafie all'apporto 
di ex-democratico-cristiani, in età giolittiana Il filo ros­
so della storia del clsrico-moderatismo sarebbe pertanto 
rappresentato dalla volontà di questi gruppi cattolici di 
addivenire a un'alleanra politico-socisle-amministrativa con 
la borgbssia liberale, attenuando le diversità ideologicbe 
a vantaggio di un generale disegno di conservazione e 
senra proporsi, almeno in termini espliciti, un problema 
di egemonia e di ricambio della classe dirigente.

4 6. LâvriDLo, 1/ moràe-tto cattolico r> Italia, Roma 197P (I sci., 
Homs 1955), p. 121. Da psrrisle ripensamento clelle proprie tesi 
iàiall sul movimento csttollco, Lsnlleloro lo lis compiuto nella piu 
rovente opera complessiva cleclicsta alla borrir clellV/alia «oà»a, voi. 
VI, villano 1970, pp. 58 ss. e 592 ss.
5 6. Lâieroito, 1/ «oràe-tto cattolico, cit., pp. 219 ss. 
â Il>icle«, p. 504.
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Di avviso tutt'adatto diverso si mostrava invece kon- 
2Ì. Il canale già nella (ottunsia opera del I9ZZ? parlava 
di torre e di «patti» clerico-moderati solo in riferimento 
all'età giolittianâ, scorgendovi, da un lato, il trotto dell'e- 
volurione in senso legalitario e pienamente costiturionale 
di uomini e gruppi di origine (evoluzione
sollecitata snelle dalla (orinazione di «l>Iocclìi popolari» 
aventi come cemento un anticlericalismo di origine masso­
nica), e, dall'altro lato, il disegno di assumere in proprio, 
da parte dei cattolici, l'eredità della rivoluzione liberale, 
trastormsndo dall'interno l'assetto creato dalla ìlorglresia 
liberale e con l'intento di sostituire gradatamente all'anti­
ca una nuova classe dirigente cristiana e democratica', 
àclre konri ritiene ciré i patti clerico-moderati del '900 
siano stati in certo modo preparati dalle esperienze di 
alleanza amministrativa tra liberali conservatori e cattoli­
ci; ma, al massimo, risale nel tempo (ino al patto clerico- 
modsrato di (Mano del 189I, al quale tra dedicato una 
speciale attenzione nel volume su Oàpr e /o «^là dr 
àào» l'ale patto costituisce, agli ocelli di ?ov2i, un 
vero e proprio salto qualitativo rispetto a precedenti ac­
cordi tra moderati e cattolici, in quanto inaugura un rap­
porto da «partito» a «partito», ponendo, sotto le vesti di 
un'alleanLa politica, tutte le premesse per il configurarsi 
di una concreta alternativa del partito cattolico all'egemo­
nia liberale:

«Il 'clericomoderatismo', scrive llond, è (ondato proprio sull'ac- 
corclo Ira le ormai potenti organin adoni cookessionsll clemcaU e 
il partito liberale. 8i tratta cioè ciell'incontro, cli valore contingen­
te e strumentale, Ira clue movimenti ben distinti, con diversa 
natura e ben digerenti programmi, del momentaneo accordo tra 
due autentici partiti, quello clericale e quello moderato, l'incon­
tro sarà possibile solo quando io Italia esisterà un vero e (otte 
'partito clericale', cioè soltanto alla line del secolo scorso, il 
clericornoderatismo solo io apparenza rappresenta il trinalo del 
conservatorismo e dei cattolici conservatoci; certamente questi

' k. lloxzi, I cstto/rcr e la rocr'etd dopo /Vâà, koma 1-9E, 
da cui citiamo.
» Ibidem, pp. 95 e 101.

kvlilsno 1965, pp. 292 ss.
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sono spesso presemi osile liste derico-woâerste, rovo Spesso elet­
ti e «roano «li tiare agK accordi un significato nsttarnente conser­
vatore «l una stabilità durevole, ma in realtà la loro presenta 
non è necessaria o indispensabile percbe i veri contraenti sono i 
'liberali moderati' e i 'clericali' organirrati e militanti, mentre a 
muovere le lila dell'incontro sono spesso nomini «li governo prove­
nienti «lslla 8inistra... Il 'contratto' clericomoclerato milane­
se «lei 1895 costituisce davvero nn latto nuovo e storicamente 
significativo; non rappresenta solo un episodio Ira i tanti, nei 
quali durante l'Ottocento e ancbe in seguito vediamo cattolici e 
liberali allearsi e confondersi soprattutto sul piano amministrati­
vo per combattere efficacemente i democratici anticlericali...: 
si tratta invece di un fenomeno nuovo e diverso, cbe prenderà il 
nome di clerico-moderatismo. 8srà costituito dall'accordo fra libera­
li (sostenuti spesso dal governo) e clericali, blon si fonderà su 
alleante fra conservatori divergenti solo in questioni religiose od 
ecclesiasticke, ma invece su dei 'contratti' fra esponenti autorevo­
li del liberalismo nazionale e i dirigenti delle orgsnàarioni cattoli- 
cbe (papali e intransigenti) dell'Opera dei Congressi, come poi 
dell'Ònione cattolica elettorale. ()ui sta la novità dell'esperimento 
milanese, ripreso nello stesso anno 1895 in tante città italiane, 
esteso poi al piano politico fra il 1904 e il 1915»

blon cbe Ron2i nsgbi la componente conservatrice «lei 
clerico-moderatismo ", ma non è d'accordo nel considerar­
lo globalmente come il rovesciamento o l'esaurimento de­
gli ideali e dei programmi democratici della prima demo­
crazia cristiana, riconoscendo quindi apertamente «l'impor- 
tan2a ancbe positiva del periodo clericomoderato» ", se­
condo una linea, si può «lire, «li non cesura tra la democra­
zia cristiana di line '800 " e il partito popolare.
(Quest'ultimo punto sembrava dilkeren2Ìsre piu nettamen­
te le tesi «li Ronrâ rispetto a quelle di altri autorevoli 
storici del movimento cattolico, come bcoppola e De Ro­
sa. ?ur con «liverse sfumature e partendo da punti «li 
vista non omogenei, per es. in ordine al fenomeno moder­
nista, sia 8coppola sia De Rosa banno ampiamente rivalu­
tato l'opposizione al clericomoderatismo, soprattutto dei

ISr'à, pp. 298-99.
" I cattolici e la rocittà ttalia»a, cit., p. 100.

I-ide«, p. 128.
b. koxri, Oall'i»tta»NLe»ttr»ro alla Ocâcraria c»ttia»a, la spetti 

della c«lt«ra cattolica -rell'e/à di I.eo»s XIII, Roma 1961, pp. 525-68. 
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gruppi murriani, il primo, e cli 8turrio, il secondo; e le 
loro conclusioni storiograbcbe ne sono risultare conseguen­
temente concionate, l^on senra alcune sostanziose diver­
sità, dicevamo; clie in scoppola la linea del cattolicesimo 
democratico passa tutta al di kuori del clerico-modersti- 
smo (visto come l'incontro del conservatorismo politico-so­
ciale del cattolicesimo liberale e del clericalismo degli in­
transigenti, sia pur rsmmodernato), e passa invece attra­
verso l'esperienza della bega democratica nazionale"; 
mentre De Rosa tende ad accentuare le differente tra un 
clerico-moderatismo in senso proprio, clie si espiimereb- 
be per esempio negli accordi tra i «bergamascbi» e Gitto­
ni per le elezioni pollticbe del 1904, «operazione di verti­
ce, concepita e realista al vertice, senta trattative su 
punti programmatici» puramente e semplicemente subal­
terna agli interessi conservatori, ovvero si ritroverete 
nelle posizioni della «bega lombarda» del Lornsggia, e 
un clerico-moderatismo alla ldeda, piu sensibile al tema 
dell'autonomia programmatica del movimento cattolico e 
al suo porsi come torta autonomamente orgaàtata, an­
cbe se assomigliante piu «a un blocco elettorale costituzio­
nale, cbe a un partito» 8e l'snsllsi delle posizioni di 
^lsda sembrerebbe dunque accostare l'interpretazione di 
De Rosa a quella di Ronti, non vi è dubbio però cbe la 
sua tesi assume come punto di riferimento ll discor­
so di daltagirone del 190I di Don 8turto e dunque privi­
legia la componente anti-clericomoderata. In ogni caso, 
per De Rosa ancora aU'opoca del Ratto Oentlloni risultò

u Lkr. ?. 8cori>oi.a, Dal -reoL«el/tt/»o <à Oe«ocrarra drrttàa, Ho 
ma 1957, pp. 100-25; 1/ «o4erà«o po/rttco r» Ila/ra.' /a 
«iemocraà Er'o»a/e, in «lìivists storica italiana», 1XIX, 1957, pp. 
61-109 (ora in Lorcàra re/iZrora e </e-»ocr«rra «eL'ItaLa co»te«pora-

Bologna 1966).
ó. Os kos/t, ^/orra 4e/ «ovàe»/o cattolico i» I/à, voi. I: Valla 

lîe5/a«rario»e a/llci4 giollttia»a, Lari 1966, p. 442. .
IKi«lc«, p. 462; ctr. anclre Filippo àlla »ell>/4 /àrale, kireore 

1959. Lin» il quaclro clottrinale e icleologico nel quale si colloca la 
concezione <li «partito» cattolico <lel ^lecìa àr. ?. laxtMi.i.0 - 8. kokrra- 
tt/t, illclla, àrri, àrro e alc«»i mo«e»tt llcl âatti/o «4 pattilo 
cattolico <1894-1905), in !.. Giarro «ella ttoria ^Italia, Howa 1975, 
pp. 677-700. ' 
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clliaro elle il clerico-mocleratismo vero e proprio, quello 
«lei conservatori puri, era lungi clall'ottenere il consenso 
cli molti cattolici militanti, i canali si erano adattati alle 
circostante non senta mantenere una precisa carica «snti- 
traslormistics»

Hesta w travia come elemento cli cllffersntatone non sol­
tanto nominale tra (lancleloro e gli storici cospiratone 
cattolica il latto elle per questi ultimi si può parlare cli 
clerico-mcxleratismo solo clopo la svolta clei '98, salvo il 
caso precorritore «Ielle elezioni amministrative milanesi 
del 1895.
Opinioni e tesi per molti versi a se Stanti rispetto agli 
autori sin qui citati esprimeva, già nella sua famosa Oppo- 
àr'one csttcàs clei 1954, 6. ^sciolini. 8vlluppaodo l'as­
sunto dell'inconclliallllità cli principio tra cattolicesimo e 
liberalismo, almeno nei termini in cui le clue

si quslikicarono nell'800, 8paclolini accentuava 
fortemente il carattere cli cesura e «li svolta ciel '98, pur 
riconoscsnclo nelle elezioni amministrative clei 1894-95, e 
segnatamente in quelle milanesi, «il primo esempio concre­
to cli quelle elle sarebbero state le future alleante cstto/r- 
co-nroders/e, per resistere all'invaclenra socialista, fuori 
<ll ogni appoggio e ausilio allo 8tato liberale». Orme già 
si vecle, proprio per ll taglio marcatamente ideologico pre­
scelto, nell'opera spacloliniana trova scarsa rappressntan- 
ra la categoria storica clei clerico-mocleratismo; pur con 
una certa fluttuatone terminologica, 8paclolini preferisce 
parlare, prima clei '98, cll clericali e intransigenti cla un 
lato e cli cattolici conservatori, cattolici woclsrati, cattoli­
ci concillatoristi clall'altro, segnalandone con forra Mtti 
gll elementi <ll differenti atone; mentre, per ll periodo 
giolittiano, egll preferisce attenersi alla definitone cll «sl- 
leanre cattolico-moderate» o cll «intese cattollco-llllers- 
1i» In verità, c'è un caso in cui 8paclollni fa uso dell'sg-

6. De kosL, Aorra cattoLco, cit., p. 576.
6. §i>xvoi.Mi, I/op-orrràe catto/à Da ?c>r<a ?ra ai 9§, kirenxe 

1954 (ultimL ed., Llilrmo 1975), p. 551; e r catto/rcr
sI901-14), kireore 1960, p. Vili.
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gettivo clerico-moderato prima ciel '98 eci è per definire 
l'Unione cattolica romana e i suoi membri eletti nel consi­
glio comunale; ma si tratta palesemente cii un'eccezione, 
seppur significativa, cbe non infirma la tesi cli foncio: 
essere avvenuta «l'inserzione risi cattolici nello 8tato uni­
tario attraverso le organizzazioni intransigenti» ", le qua­
li si sarebbero sciattate a un'alleanza tattica con i vecchi 
nemici liberali, a misura cbe questi mettevano in soffitta 
le loro convinzioni piu profoncle e lasciavano intrawecle- 
re a termini piu o meno vicini il campo sgombro per una 
compenetrazione clericale clello 8tato. Dunque, noncbe es­
sere il segno cli una stallile alleanza politica o cli una 
conciliazione icieologica, la fine dell'opposizione cattolica 
era solo la rinuncia alle vecclue forme ciel clericalismo 
temporalista, per un'opera cli svuotamento cielle «assise 
cii legittimità clello 8tato risorgimentale e plebiscitario».

). ba nuova storiografia sul movimento cattolico segna, 
rispetto a quella cbe allibiamo brevemente analizzato, un 
ciistacco cbe non è soltanto generazionale. bissa si colloca 
in un quadro politico e ideologico profonciamente muta­
to, ma ancbe in un piu generale contesto cii trasformazio­
ne cii metocii e cii problemi storici. Da un iato essa risia­
te ciel modo nuovo cii porsi clella questione cattolica, 
momento significativo «iella piu ampia crisi politico-socia­
le clella fine clegli anni '60, e, in correlazione, ciel clibatti- 
to in corso sui cosicicietto «modello «li sviluppo» italiano. 
Inoltre essa risente, per molti versi, «lei contraccolpi del­
la «contestazione» e si muove nel quadro di una ricerca di 
legittimazione storica alla polemica anti-rikormistics. bissa 
ba dunque un assunto fondamentale, cbe non riguarda 
solo il movimento cattolico, ma cbe qui trova, come si 
dirà, ampio campo d'applicazione, ed è la individuazione 
delle componenti strutturali di lungo periodo dello svilup­
po capitalistico in lidia, visto come il fattore dominante 
e unificante della storia degli ultimi cent'anni almeno. 
8ul piano metodologico, la nuova storiografia si mostra

w 6. 8?xoc> ritti, catto/rcs, cit., p. Z2Z. 
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sensibile all'applicazione sll'Itaba clelle tematicbe relative 
ai rapporti tra sviluppo e sottosviluppo, alla continuità 
clelle strutture sconomicbe e istituzionali, alle caratteristi­
che ilei capitalismo linan^iario coinè protagonista dell'età 
dell'imperialismo.
Va inoltre notato coinè, nei nuovi indiritti storiogralici 
(di cui è inutile rilevare la lotte carica politico-ideologi­
ca, clel resto apertainente anunessa), occupi un posto in 
tutti i sensi centrale il problema clel lasciamo. lVlentre la 
storiogralia «tradizionale», pur divisa nel giudicare il lasci- 
smo, partiva clalla convinzione cbe vi losse una cesura 
netta tra l'Italia post-lascista e l'Italia lascista, cosi come 
considerava il lascismo un momento cli rottura rispetto 
alla storia dello 8tato liberale (e comunque tendeva ad 
abbracciare un arco di storia cbe comprendeva al massi­
mo il lascismo 2°), prevale nei piu giovani storici la consi­
derazione del lascismo come anello di congiuntone tra 
8tato liberale e 8tato «democristiano», essendosi mantenu­
ta intatta sotto i tre «regimi» la prevalenza delle lotte e 
degli interessi della borgbesia e del capitale monopolisti­
co. ^nri, sembra larsi avanti in recenti contributi un'ipo­
tesi interpretativa, propiziata dalle ricercbe di kenro De 
belice e dalla sua distintone tra lascismo come «movi­
mento» e lascismo come «regime» ebe vede nello stes­
so lascismo la «vittima», potremmo dire, del rapido conso­
lidarsi dell'assetto capitali?tico-borgbese dopo la crisi del 
dopoguerra; siccbè l'originaria anima anticapitalistica del 
lascismo sarebbe stata sacrilicata e repressa dalla vittoria 
delle lotte conservatrici piu rraditonali, e tra queste, 
prevalentemente, di quelle legale agli interessi cattolici 
ed ecclesiastici. ?er cui non è tanto nel lascismo cbe 
andrebbe ricercata la costante della storia d'Italia, quan­
to piuttosto nel clerico-moderstismo, inteso appunto co­

ro In eLetti, solo l'opera di Landeloro e quella <U scoppola (Da/ 
cit.) si concludono con un capitolo sul lascismo, mentre 

quella di De Uosa si conclude con la Lue del partito popolare e 
quelle di koari e di Lpadolini con l'età xiolittiana.
A Lkr. k. Da Perici, /Lkcrr«o, Lari 1975. 
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me alleanza stabile e di lungo periodo ira Lbiesa e borghe­
sia capitalistico-finanriâria, giunte a una sorta di intima 
compenetrazione 8i è dunque in presenta di una esten­
sione cronologica e concettuale della categoria del clerico- 
moderatismo che a monte viene latto risalire sino al cuo­
re della storia italiana ottocentesca (mediante una lotte 
attenuazione delle differenze lra cattolici transigenti e in­
transigenti), mentre, a valle, arriva ad abbracciare le vicen­
de del partito popolare, i rapporti tra cattolicesimo e lasci- 
smo, e la storia post-bellica della democrazia cristiana. 
^.1 limite, le conseguenze ultime di una sillstta proiezio­
ne storiografica (conseguenze, va detto, non accettate da 
tutta la storiografia neo-marxista, ma presenti in potenza 
nei nuovi indirizzi) possono essere la vanilicszione sostan­
ziale di alcuni problemi propri della stessa storiogralia 
marxista tradizionale, prima di tutto potrebbe risultar vs- 
nilicats la vecchia questione della cosiddetta «riunilicszio- 
ns» o ricomposizione della borghesia italiana nelle sue 
due componenti, laica e cattolica^; il dato strutturale 
indicherebbe cbe una vera scissione della borghesia non 
c'è mai stata o, se c'è stata, va considerata come fenome­
no del tutto contingente e di breve momento. In secon­
do luogo, parrebbe revocato in dubbio il rapporto dialetti­
co tra i modi e le torme politico-organizzative rispetto al 
dato strutturale; in altri termini, l'uso estensivo della 
categoria del clerico-moderatismo permetterebbe di trascu­
rare come irrilevanti le differenze, giudicate formali, tra i 
patti clericomoderati dell'età giolittisna, il partito popola­
re, il clerico-fascismo e la democrazia cristiana post-belli­
ca. 8ostanzialmente indifferenti sarebbero gli strumenti 
politici ed ideologici: ciò cbe resta, e cbe conta, sarebbe 
la dominazione della borghesia capitalistica. Infine, si po­
trebbe ipotizzare la vanificazione della stessa categoria sto-

Lkr. !.. ^àooxi, âvrmen^o cattolico e/o ^nettione -le-nocrittiana, 
ia «t)uacierni storici», 1974 a. 26, pp. 6Z1-4Z.

è noto, per ss., elle ?. llogllstti interpretava in questo senso i llstti 
lateranensi, lin 6sl saggio sulla ?i»e -iella «^«ettione romana», in 
«§tsto operaio», kedbrsio 1929; ckr. ?. 6. I^r ^«sttione cattoli­
ca nella rinittra italiana (1919)9), Bologna 1975, pp. ZOO ss. 
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rica di «movimento cattolico», a misura ciré questo viene 
considerato come una àccia «iella storia clella dominazio­
ne lrorglisse in Italia In questo modo potrebbe dirsi 
compiuto un intero arco di produzione storica clic, parti­
ta dall'individuazione di un nuovo «soletto» di storia, è 
stata sottoposta, a un dato punto, alla critica di aver 
«separato» tale soggetto dal contesto della piu ampia sto­
ria nazionale^, e vede ora seriamente minacciata l'iden­
tità stessa di tale soggetto.
dome si vede, siamo di Ironie a sollecitazioni radicali, 
cbe vanno a mio avviso discusse con attenzione e cbe 
contengono spunti del massimo interesse, se è vero, per 
esempio, cbe esse implicano una ridelinizione di movimen­
to cattolico cbe sembra, in ogni caso, indilazionabile, 
per la sua constatata genericità e per essere ormai diventa­
ta una categoria storica lorse troppo acriticamente accetta­
ta e usata

4. l'ornando ai clerico-moderati e cercando di stringere 
il tema piu da vicino, sembra di poter dire cbe la poliva­
lenza nell'uso del termine è in parte dipendente dalla 
relativa ambiguità della sua genesi, cbe, a quanto sappia­
mo, non è mai stata indagata ex pro/erro. 8e inlatti, per 
un verso, è Inori discussione cbe esso ebbe speciale lortu- 
ns in età giolittianL, quando venne usato in senso negati­
vo e polemico da quegli ambienti cattolici, di provenien-

I risela cli un sllkatto annegamento clella storia «lei movimento 
cattolico nella storia «lei capitalismo sono acutamente rilevati cla L. 
610VLMMI, Lame ri rt««iia ii mommento cattolico, in «Ltucli storici», 
XIV, 1975, pp. 14046.

la polemica contro una storia «separata» «lei movimento cattolico 
da preso l'avvio clal saggio cli 6. 8oriu, Falla rioria ciei partito 
cattolico. Orrervarroni a proporito <ii circe iii>ri recenti, in «8m«li 
storici», V, 1964, pp. 544-50.

Ouddi in tal senso aKiorano in alcune rassegne sull'argomento! !.. 
Vinài, Recenti rtrccii cattolici ralla rtoria ciell'Italia contemporanea, 
in «8tucli storici», IV, 1965, pp. 125 ss.; RI. !.. lLL»n.iâ, lar 
rtoriogra/ia italiana ral movimento cattolico, in «Rassegna storica tosca­
na», XIV, 1968, pp. 85 ss.; storia ciel cattolicerimo, «iella teiera, ciel 
movimento cattolico italiano nell'età contemporanea, a cura «li 6. 
Vàvcci, in «Huaclerni storici», 1974, n. 26 pp. 559 ss. 

155



sa democratico-cristiana, nemici dichiarati ilei patti eletto­
rali tra gruppi sci organirsatoni cattoliche e candidati 
hherali-moderati, è altrettanto certo che il termine non 
nasce allora, ma appartiene alla polemica ottocentesca de­
gli uomini dell'estrema anticlericale contro l'accostamen­
to a livello amministrativo ili uomini e gruppi cattolici 
conservatori (ma non sempre «clericali») alle torre clella 
clestra liherale moderata

dome si è visto questo scarto cronologico, che investe 
perà una piu complessa questione interpretativa, lo si 
ritrova nella storiogrsà che si è «letta traclirionsle sul 
movimento cattolico; ma permane, sia pure attenuato, 
anche in alcune clelle piu signilicative analisi dell'ultima 
storiogratis.
(Questa ha «li prc>prio un piu <lsciso inquadramento «lel 
tenomeno clsricoîoclsrato nella kormarione «lei «hlocco 
dominante industriale-agrario»; ma ci ssmhra che non 
sia «lei tutto concorde nella determinatone cronologia 
«li tale shocco e quindi nella àarione del clericomodera- 
tismo.
8e prsn«lismo, per esempio, le relazioni presentate al con­
vegno su cstto/rco e rr-àppo cspr^rrtr'co »e/
Veneto ci si accorge agevolmente che i clerico-moders- 
ti vi sono corn-r assimilati ai cattolici conservatori e 
conciliatoristi, tanto che i tre termini risultano interscsm- 
hiahili. Inoltre, poiché il taglio e la met«xlologia «li quei 
contrihuti presuppongono in mc>do esplicito che il prohle- 
ma centrale dell'Italia in cui vivono «intransigenti e cleri- 
co-modersti» (ccrstitusnti le due àcce del movimento cat­
tolico ottocentesco) «non è quello dei rapporti tra i due 
poteri ecclesiastico e civile, n6 quello puro e semplice 
della costruzione «li un organismo statuale durevole e uni­
tario, ne ancora quello della collocatone di prestigio in 
un concerto internazionale di potente, ìrensl quello dello

Hs riàÌMLlo I'»tten»one su questo punto Ivl. Lelsrâinelli, nel 
corso elei presente convegno.
A - IstâMi - I^LNLito - - Vu«Lrro, â>ràe-r/o
csttào e rvàppo capr'/â/ico, kadovs 1974. 
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sviluppo economico» ne risulta clle cli clerico-modersti- 
smo si può e si «leve parlare a partire «lagli anni '70, <la 
quando cioè incominciano s«1 operare e a «teorizzare» gli 
uomini considerati piu rappresentativi «li tale tendenza: 
Alessandro llossi, Vincenzo Ltefano Lreda, lledele llam- 
pertico.
In realtà le tesi interpretative avanzate in quella serie, 
ma sostenute «la una piu larga cercllia «li studiosi e riparli­
le anclle in altre ricerche non si limitano certo sci appli­
care la definizione ciel clerico-moderatismo a un pericolo 
ciré precscle «li molto gli ultimi anni «lei secolo (collocan­
dosi quindi sulle orme del (Candeloro, ma con motivazio­
ni e accezioni ^quanto diverse), ma puntano sostanzial­
mente ad altri tre risultati: a dimostrare l'organica com­
plementarità dei «olerico-moderati» e degli intransigenti 
in ordine al tema dello sviluppo economicosociale; a di­
mostrare la piena omogeneità di tali forze rispetto al piu 
ampio lllocco protezionista-imperialista, a livello politi­
co, economico e culturale, destinato a dominare lo svilup­
po italiano nell'ultimo ventennio del secolo e oltre; inli­
ne, a sostenere clle la tipologia veneta dello sviluppo capi­
talistico risulterslllle estsnsillile, nelle sue componenti e 
modalità fondamentali, all'insieme dello sviluppo capitali­
stico italiano.
8e non andiamo errati, il cuore di un siffatto argomenta­
re va ricercato nella convinzione, ampiamente riparlila, 
clle i temi e le torme del «cattolicesimo sociale» (ritenu­
te sostanzialmente identiclle negli intransigenti e nei catto­
lici moderali) risultassero strettamente «funzionali», co­
me suol dirsi, al tipo di sviluppo economico italiano, 
fondato sul sotto-consumo, sulla permesllilltà tra agricoltu­
ra e industria (ll clle gli svreppe dato una specifica vena-

L. kkâZML, e c/encv-mo-ZenrZr «ella vocierà venera â
/à SM, à'-Zem, pp. 58-59.
ZO ?w/r/o po/ào «ier veEr s1866-I931),
và 1962^; 8. « catto/rcr veàr e ai/e e/errom âmr»r-
àrlrve (IS72-ISS-), io «àcliivio veneto», XLIII, 1971, pp. 65-108; 
«lei loeâesiioo e r</eo/oA<r c/e/ AZocco co^/>o^s/rvo-/>mteà-

r» Ita/ra, io «Ideologie», I, 1967, pp. 56-95. 
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tura ruralistica), sull'incremento dell'emigrazione, su un 
processo d'accumulazione alkidato al convogliamsnto àst­
io ài risparmio popolare alle società anonime, e via di- 
scorrsoà. In altri termini il «cattolicesimo sociale», in 
tutte le sue lorme, sia tsoricbe sia praticbe, avrebbe rap­
presentato una cli quelle «meclicine ideologicbe», come le 
tra definite il Oerscbenlcron, capaci cli garantire una londs- 
msntale stabibtà ili rapporti sociali in cbiave autoritaria 
e conservatrice, specialmente utili in paesi, come l'Italia, 
allacciatisi in ritarclo alle soglie dell'industrializzazione. 
Una mecliàa sociale: non l'unica, ma, par cli capire, la 
piu valicla e clillusa ecl ellicsce.
In questo senso, clunque, il clerico-mocleratismo si accin­
ge a diventare, come si àeva piu sopra, la cbiave ili 
volta del modello di sviluppo della società italiana a parti­
re dal momento cruciale dell'avvio dell 'industrializzazione. 
Onesta tesi si presenta con il lascino indugio di un 
discorso compiuto e pressoché onnicomprensivo e porta 
vari elementi di londats critica rispetto, per esempio, al­
le troppo lrettolose patenti di socialità, un po' astratta, 
attribuite spesso indiscriminatamente al movimento cattoli­
co specie intransigente, tuttavia apre vari interrogativi, 
ànmssso cbe la formazione, ancbe soltanto germinale, 
del famoso «blocco storico» protezionista possa essere co­
sì retrodatata, lascia perplessi l'uso alquanto disinvolto 
del criterio della consonanza «oggettiva» o «inconsapevo­
le», rispetto a certi processi di trasformazione economico- 
socisle, applicata a un arco di posizioni ideologicbe e prs- 
ticbe non così evidentemente omogenee, blon pare, per 
esempio, cbe la discriminante liberismo-protezionismo pos­
sa riassumere ed esaurire un'altra discriminante, quella lra 
statalismo e sntistatalismo, cbe tocca da vicino il mondo 
cattolico e cbe linisce per rimandare, almeno in parte, ai te­
mi «istituzionali» dei rapporti tra 8tato e Lbiess. D'altra 
parte, appunto sul grande tema dello 8tato e dei suoi rap­
porti con la vita economica e sociale e con le amministrazio­
ni locali non solo è possibile rilevare posizioni eterogenee 
e mutevoli in ambito cattolico, sia pure nella cornice di una
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comune matrice (ben rappresentata risi 1o-
oiolo ^), ma, a maggior ragione, aspetti di netta ditkeren- 
riarione rispetto ari altre componenti «lei cosiddetto bloc­
co storico, decisamente magari sotto l'etichetta
del «socialismo di 8tsto».
Inoltre l'allargamento dello scluersmento borgbese prote- 
rionista può presentare il risàio non inditteronte di offri­
re una spiegarione àe prova troppo, e quindi, storicamen­
te, prova poco o nulla. Intendiamo ricbismare l'attenzio­
ne, da una lato, sulla possibilità àe i criteri secondo i 
quali tale scbieramento viene definito finiscano per com­
prendervi pressoàe tutte le torre politiàe e sociali dell'I­
talia di line secolo, non esclusa una buona parte del 
movimento socialista: siccbe, alla lin line, ne risulterebbe­
ro esclusi solo i nostalgici (oggi un po' compatiti) di un 
ordinamento liberale-liberista; dall'altro laro vorremmo 
osservare come la piena acquisitone del movimento catto­
lico nel suo complesso, al di là delle «apparsiti» ditteren- 
riarioni ideologicbe, all'insieme delle torre borgbesi prots- 
goniste del processo di industrialirrarione capitalistica pos­
sa essere inteso come il riconoscimento di un apporto 
fondamentale alla «modernirrarione» del paese dato dai 
cattolici, purà6 ci si ponga in un'ottica un po' diversa. 
Lome può essere, per esempio quella di 6. ^re per il 
quale il della società italiana non poteva non
essere il raggiungimento a qualsiasi costo delle basi mate­
riali e culturali dell'industrialirrsrione; ovvero ancbe di 
V. Lastronovo, per il quale i veri vincitori della batta­
glia proterionista non turano gli agrari ma «gli esponenti 
del nascente industrialismo italiano»^.
Insamma, la scelta di un Alessandro Rossi a emblema

n Lkr. L. 8LL22I, Lrrr/rs»o rocr-r/r e Roma 1971.
Lkr. 6. âs ricerca «»a /r/oro/ra <ieL7»à«rra/rrrarr'o»e 

«ella c«//«ra e »«' pro^râ/»» pârcr r» I/âs, in «Innova rivista 
storica», I.III, 1969, pp. 70-109; clei medesimo «orroFra/ra r«/Io 
«'àppo r»à«rra/e r/a/ào e /e r«e riperc«rrro/rr aell'e/^ </e//'r«perrair- 
r«o, io «cUo», X, 1974, pp. 207-Z02.

V. Lasraottovo, I^r r/orrs economica, io Aoria voi. IV:
a-/ oM, lorioo 1975, pp. 101 ss.

8o1 Rossi la storiogrrà da prociotto cll recente una vera e propria
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clel clerico-mcxleratismo e il riconoscimento clelle sue capa­
cità egemoniche e cli sull'insieme clelle torre
clel cattolicesimo organizzato (compresi i (rateili 8cotton) 
può apparire eccessivamente benevola a cbi è convinto 
clella consistenza cli una situazione cli arretratezza, non 
solo pre ma pure sà-capitalistica cli una buona parte 
ciell'intraosigentismo cattolico, ecl è piuttosto propenso a 
distinguere caso per caso.
l'urto questo, in ogni caso, serve a sottolineare come la 
problematica «lei convegno padovano toccbi un noclo stori­
co cli indubbia rilevanza. (Comunque lo si voglia giudica­
re, il senso cli quei contributi sta nell'anticipare a molto 
prima clel (sticlico '98 la «riuniticarione» cli (atto tra le 
clue anime «lei cattolicesimo italiano, sotto la guicla clella 
strategia clerico-moclerata. l'ale prospettiva era stata però 
anticipata, non senza una certa clikterenza cli argomentazio­
ni e ài periolizzarioni, cla altri clue signikicativi contribu­
ti cbe toccano il nostro tema.

Z. Il saggio cli Canapini sul «nazionalismo cattolico»^ 
non si preoccupa in realtà cli cletiaire il clerico-moclerati- 
smo. Il termine è per l'autore sinonimo cli cattolicesimo 
concilistorista e cli cattolicesimo conservatore, e ricorre nel­
l'opera assai meno (rsquentemente clegli ài «lue. Inol­
tre, ciato il carattere « sovrastrutturale » ecl essenzialmente 
ideologico clella sua inclagine, Osnapini, a clittsrenza clei 
giovani storici «padovani», non ritiene trascurabile, alme-

iatlsrioae di studi: ckr. tra gli ài: ^4. 8>Marmr, ?or--rario»e e 
ideoiogie della eiarre i-rd«rtrLrie i-r /taira, I: I/imprera i-rd«rtoraie e 
i'ideoiogia ir-rpre-rdito-iaie di ^4. iîorri, io «Ideologie», IV, 1970, pp. 
160 ss.; !.. àaoi-iaico, >4. llorri e /e origi-ri deii'/taiia r-rdart-rais, 
Napoli 1970; L. LiuucZiXL, Me orizi-ri deill/taira i-rd«rtriaie.- /deoio- 
gra e r--r/>rsta r-r >1. lîorri, io «Ossse», III, 1971, pp. 179 ss.; 6. 
LLsriom, I^r cortr«rio-re di rr-r pater-rsiào orga-rrco -rei pe-rriero di 
«» i--rpre-rditore itaiia-ro d^eeeerio-re- >4. llorri, io «8mdi di sociolo­
gia», IX, 1971, pp. 289 ss. (ora io I/ideoiogia della Ko-gàLr i-rdrrrtrra- 
ie -rsii'Itaiia iil>eraie, lorino 1974, pp. 2)2 ss.); 8. I.-U1L80, iVapoiita-ro, 
cit., e àrea-rtrirr--ro agrarro e /or--rarro»e dei eapitaie -rei pe-rrrero di /4. 
inatti, io «(Quaderni storici», VI, 1971, pp. 48-156.
n !.. Qâarixi, li -rarro-rairr--rc> eattoià I eatto/rer e ia poiitiea ertera 
i-r /taira dai 1871 ai 1914, Lari 1970. 
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no per il ventennio post-unitario, la distanza tra Zìi intrsn- 
sigenti e i concibatoristi
D'altra parte egli è consapevole clella presenta, tra i con- 
ciliatoristi, cli una tenderla, per così dire, jscinisns, Autri­
ce <li una politica cli raccoglimento e «li piscle «li casa; 
così come si mostra sensibile interprete ilei temi dell'inter- 
narionalismo pacikista (ilo-papale, eguali si trovano special­
mente in loaiolo bla la tesi principale clel suo lavoro si 
ricollega e corrobora quella della partecipazione dei catto­
lici al blocco protezionista-imperialista per due tratti essen- 
râali: percbe individua nella politica coloniale, dopo Dogali, 
il piu signikicativo terreno d'incontro (esplicito per i conci- 
liatoristi, potenziale per gli intransigenti) tra movimento 
cattolico e borgbesia dominante; e percbe indica nei cattoli­
ci concilistoristi o clerico-moderati, cbe dir si voglia, i reali 
precursori di un indirlo politico-ideologico-religioso cbe 
avrebbe coinvolto in epoca giolittiana la quasi totalità 
del mondo cattolico organizzato, àcbe per Oanapini, il 
'98 non avrebbe latto altro cbe sancire il compimento di 
un processo cbe aveva le sue radici nell'epoca crispina (e 
cbe costrinse taluni gruppi cattolici a vere e proprie pali­
nodie, per es. sul tema della triplice alleanza). (Questa è 
in sostanza ancbe l'opinione, stressa non sen?a qualcbe 
ulteriore elemento di dilkereo2ÌS2Ìone da bàio 6. R.ossi 
vel suo Fortunato saggio su estto/r'eo e e«rpà-
/e /à-rrÈro.- «rpp«»-r 5«//s getter/ de/ ^/oeeo e/er/eo-ttro- 
derslo preludio a un piu ampio studio su ^lov/ttrett/o 
eâo//eo e e/«rrre opers/«r »e//«r cr/rr de/ r/r/ems gr'o/à's- 
»o, di cui risulta prossima la pubblicsxione
Lscondo R.ossi il clericomoderatismo rappresenta un mo

pp. 41 83. Importanti annotsrioni 3u1 tema «Iella posizione 
«lei gruppo conciliatorista «Iella «Rassegna klarlonale» «àrea le questio 
ni internarionall, in O. OokiressoitL, <7o»rervatorào po/ttrco e rr/or«r- 
»»o rc/rgroro. «Ransg-ra lVarro»ale» «lai I89L al I90S, Bologna 
1971.

Iàl«le/», p. 7).
A la «8wcu storici», XIII, 1972, pp. 249-88.
A Ubiamo potuto consultare l'opera, in eàions provvisoria, per gentile 
concessione âell'autore, elle qui ringraziamo (titolo «lskinitivo: Re orrgr»l 
«le/ patttto cattolico, Roma 1977). 
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mento cruciale «iella formazione cii mi »«ovo blocco stori­
co «Ielle classi dominanti fondato su specifici fattori strut- 
mrall e segnatamente caratterizzato dalla compenetrazio­
ne tra capitalismo (in specie finanziario) laico e cattoli­
co^. l'ale processo è tanto piu significativo in quanto 
l'ideologia e la prassi clel movimento cattolico risulterebbe­
ro perfettamente funzionali al tipo <ii svlluppo industria­
le italiano, secondo i moclull ai quall si è fatto cenno in 
precedenza e clle fanno riferimento al modello «arretra­
to» proprio nel nostro paese.
Rossi conduce pertanto un'analisi «lei fenomeno «li compe­
netrazione economica e sociale tra borghesia nazionale do- 
minsnte e movimento cattolico, consicleranclola premessa 
e condizione clel «clerico-mocleratismo sul piano politico»
iVla, a guardar bene, l'uso della categoria del clerico-mode- 
ratismo per incllcare sia la partecipazione dei cattolici al 
«nuovo» blocco industriale-agrario sia l'alleanza polltics 
tra cattollci e liberali, nel quadro del disegno giollttisno, 
crea qualcbe problema interpretativo. Infatti, da un pun­
to di vista strutturale, il clerico-mocleratismo viene assun­
to come fenomeno di lungo periodo, cbe precede e soprav­
vive al giollttismo: in questo senso il titolo del saggio di 
Rossi, cbe ka riferimento alla «genesi» del blocco clerico- 
moderato e cbe si spinge però ad abbracciare tutto il 
periodo giollttisno, soffermandosi anzi piu diffusamente 
su di esso, andrebbe inteso nel senso cbe ancbe l'età 
giollttiana appartiene alla genesi o per lo meno agli inizi 
di una piu lunga storia. (Comunque, di clerico-moderati- 
smo in senso strutturale si potrebbe parlare ancbe prima 
di Oiolltti, e in opposizione, almeno ideologica, all'intran- 
sigentismo
peraltro il saggio di Rossi può dar luogo ancbe ad un'al­
tra lettura, parzialmente in contrasto con il titolo (cbe 
sembrerebbe limitare la prospettiva dell'autore al periodo

" ^l. 6. kossi, à>ràe-r/o csttâo e «pr/aie /à<mrrsno, cit., p. 256. 
làrAem, pp. 258-59.

p. 272.
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clella «genesi»), ma cbe a noi pare piu persuasiva. 8econ- 
clo questa lettura, <li clerico-moderatismo in senso pro­
prio e pieno si potrebbe parlare solo quando esso si 
wanikesta a livello politico con le alleante tra cattolici e 
moderati su scala generale: per cui i veri protagonisti 
«Iella vicenda sarebbero «gli c/err'co-
-«oderà per la paura «Iella rivoluzione sociale»". In tal 
senso l'interpretarione «li Rossi si riaccosterebbe nel ton­
ilo, sia pur con segno «liverso, alle tesi «li Ronri, «li 8psdo- 
lioi e altri, riconoscendo nel '98 il vero punto <li svolta 
politica e nelle elezioni amministrative milanesi «lei '99 
la sua immecliata preparazione".
Oè> sta a climostrare, a nostro parere, le diKicoltà cbe 
possono «lerivare «lall'uso «li una stessa categoria storica 
per definire sia fenomeni strutturali, sia fenomeni politi­
ci, soprattutto «la parte «li cbl, come Rossi, non sembra 
clisposto a sacrificare ttoppo frettolosamente l'una climen- 
sione sll'sltts. In effetti, pur serveaclosi ancb'egli larga­
mente della tesi «lei blocco industriale-agrario (su cui tor­
neremo brevemente appresso), Icario 6. Rossi non è in­
sensibile nè al problema delle periodiWgrioni, cbe per 
noi resta cruciale, nè a quello della composizione reale 
del blocco dominante.
8e abbiamo Ietto con attenzione, Rossi delinea la (orma- 
rione del nuovo blocco dominante borgbese secondo quat­
tro periodi. Il primo periodo, dei primi decenni post-uni­
tari, vede bensì alcuni elementi «li convergenza tra gli 
interessi cattolici e la borgbesia nazionale, ma in dimensio­
ne quantitativamente limitata, cbe «in ultima analisi si 
traduce in differenza qualitativa rispetto alla realtà del 
periodo successivo» Il secondo periodo, della «genesi» 
in senso stretto, a livello strutturale, corrisponde al perio-

p. 254.
" p. 268. ()uests perioàrarione, rikerits glls «ricomposi^io-
ne» «lells korgkesia làs e cattolics, è sàtsts sncke la sostenni^ risi 
recente volume cli I). 1/ co/-c> â ^-r/o i>orL^erra. cr»r
-oL/à /à reco/o I/âs s7M6-7WO), ^Llsno 1975, pp. 198 ss.

^4.6. Rossi, cstto/à e /r»s»rr<rno, cit. x>. 261. 
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do ciré «viene comunemente indicato come quello del 
decollo industriale in Italia» ", inaugurato dalla formario- 
ne del ltlocco industriale-agrario intorno alla politica prote­
zionista varata nel 1887. Il terrò periodo, quello dell'ege­
monia giollttians, iniria dal '98 e vede i cattolici aderire 
progressivamente alla strategia clerico-moderata. Il quar­
to e ultimo periodo, susseguente alla crisi del 1907, vede 
non soltanto una rapida accelerazione dell'inserimento 
dei cattolici «in tutti i gangli dell'economia e de/ loro 
collegamento con i gruppi capitalistici dominanti»^, ma 
una piu spiccata tendenza della borghesia cattolica a iden­
tificarsi con i settori colonialisti e imperialisti della hor- 
gllesia nazionale; sl elle Rossi parla, con significativo mu­
tamento terminologico, di clerico-nsrionsli.

(guanto alla compostone del blocco storico dominante, 
Rossi ammette elle non si tratti di una «struttura monoli­
tica», ne elle alrlria confini politici rigorosamente delimita­
ti, ma ritiene elle «i contrasti interoligarcluci... non so­
no riconducibili a precise discriminanti ideologico-politi- 
clle... per cui l'individuarione, nella somma di processi 
elle costituiscono la vicenda del clerico-moderatismo, di 
caratteristiche autonome e quasi di una collocazione sepa­
rata dei gruppi dirigenti del movimento carrollco, rispet­
to alle scelte operate dalla borghesia laica, appare sostan­
zialmente artificiosa e comunque secondaria»". H4a, an­
che ammesso che ciò sia vero (che cioè la compenetrazio­
ne tra horghesis laica e cattolica si sia a tal punto consoli­
data nei primi anni del secolo da non permettere piu 
alcuna distinzione sostanziale), min semhra tuttavia si pos­
sa affermare che ll prohlema risulti definitivamente risol­
to; semmai esso risulta parzialmente spostato, stando al­
meno alle piu recenti revisioni critiche, provenienti an­
che da parte marxista, circa la tesi tradizionale del hlocco 
industriale-agrario.

In altri termini: ammesso che la saldatura della horglie-

46 p. 259.
4? I-k/ez», p. 274.
48 p. 284.
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sia 8Î sìa compiuta serica resillui in epoca giollttiana e 
ammessa l'esistenrs oggettiva ili un blocco cli forre capita- 
llsticbe, non monolitico, ma sicuramente omogeneo e uni­
tario, il conto torna, b4a a misura cbe si rimette in lliscus- 
siooe tale omogeneità, sarà nuovamente necessario Estin­
guere all'interno stesso clelle forre csttolicbe, almeno in 
relazione si cliversi settori clella borgbesia nazionale a cui 
esse tanno cli volta in volta riferimento: con la conseguen­
za probabile cli clover ancora sottoclistinguere all'interno 
«lei vari settori ancbe in funzione cli una cliversa colloca- 
rione polltico-illeologica (e in questo senso la storiografia 
sul movimento cattolico riacquisterebbe un suo nuovo am­
bito cli «autonomia», il cbe non significa separazione o 
isolamento), blaturalmente questo cliscorso potrebbe esse­
re piu agevolmente conciotto a livello politico e sovrastrut- 
tursle, in riferimento, per far solo un esempio, sll'allesio- 
ne cll forre csttolicbe al blocco giolittiano ovvero a quel­
lo sslanllrino bla neppure può essere trascurata l'anali­
si strutturale cbe, se non erriamo, vanno tentando alcuni 
storici clell'economia. 8i vecla, per fare un esempio, l'ap­
proccio critico alla tesi clel blocco storico operato «lai già 
citato saggio cli Castrano vo; ll quale non solo parla cll 
una alleanza piu tattica cbe strategica tra proprietà terrie­
ra e interessi industriali intorno al protezionismo, soste­
nendo l'esistenza cli una p/rcrsb'/L cli bloccbi sociali prote- 
rionisti^, ma ancbe ricbiama ll significato profonllamen- 
ìe innovatore clella nascita cli una mollerna borgbesia im- 
prenclitoriale, clecisamente anti-crispina, clestinata a porsi 
come «nuova classe» in epoca giolittiana e la cui esisten­
za è specialmente percepibile nel triangolo industriale (e 
non nel Veneto o altrove). 8e questo è vero, come si 
pongono i cattolici rispetto a queste nuove forre emergen­
ti? bino a cbe punto e in quali rone risultano all esse 
collegati e quale resistenza oppone invece a tali collega­
menti l'organirrarione cattolica nel suo complesso? Certo 
è cbe lo stesso fenomeno clerico-mollerato potrebbe risul-

Lkr. per es. l'intervento cii 8. Vissrri, in XV, r c-rttcàr
e /« I Zrcerr-r HoinL 196), pp. 286-501.

V. LàsricoMvo, rtorrs eco»oÈs, cil., p. 100. 
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tare in quest'ottica nient'aàtto omogeneo, neppure a un 
livello ll'analisi strutturale.
Il punto, llunque, finisce per essere ancora quello llella 
via italiana allo sviluppo iollustriale: processo storico 
clie solo lla poco è anàrato in Mtte le sue tacce e tasi 
e componenti, con lliversità lli opinioni ciré strepono per­
sino alla sua llata ll'inrrio e alla sua genesi. 8iccbe, riteren- 
lloci alla tesi lli Rossi, ci si potrebbe cbiellere se come 
punto lli svolta llsbbano essere inllicsti correttamente i 
prowellimenti protezionistici llel 1887 e non invece la 
tine llel ciclo llepressivo llell'economia: ll àe permette­
rebbe lli avvicinare sensibilmente, in termini cronologici» 
la genesi strutturale llel clerico-mollsratismo alla sua mani- 
testsrione politica.

<)usste osservazioni, riteniamo, coatermsno l'importsaLis 
llel contributo lli Rossi e llel notevole «torso lla lui tatto 
per ricoollurre ll movimento cattolico nell'ambito llella 
piu generale storia socio-economica italiana; ll cbe costi­
tuisce un'occasione lli ripensamento e lli rilancio lli una 
tematica cbe minacciava lli attlosciarsi e lli sminussarsi. 
Del resto, qusnllo Rossi sbbsnllooa ll problema llella «ge­
nesi» e si mette nel mare aperto llell'età giollttiana e llel 
llecollo inllustriale ormai in atto, la sua ricerca acquista 
lli polso e lli spessore, come appare llal già ricorllato 
stullio su Hsoràe«?o câo/r'co e c/srre operâ, i cui risul­
tati sono parzialmente sintetissati nel saggio àr>r>re»/o 
cstto/rco e ZoM rocr'sZZ -reZZ'e-s

In particolare questi contributi lli Rossi ci sembrano se­
gnalarsi per llue aspetti. In primo luogo l'ampia e sistema­
tica ricostruzione llella vita e llella crescita llell'organirra- 
râone bancaria cattolica e llelle sue vicenlle Lnanriarie e 
politicbe. 8e ne ricava una mappa molto articolata lli 
interessi economici e imprenllitoriall lli tutto rispetto, le 
cui vicenlle sono seguite in relazione al complessivo conso-

A In «Rsssexrla storie» toscsug», XXI, 1975, pp. 21-48. ?er llUS âiscus- 
sione critica sul pericolo ziolittisuo riwsuâismo s ?. Os kLi.ice, 
zrâtàs, in «8tucii storici», X, 1969, pp. 125 ss. 
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lidsmento del capitalismo finanziario e ai suoi orientamen­
ti politici (guerra di I.ibia, imperialismo ecc.).
In secondo luogo I^ossi compie un'indagine sullo svilup­
po e la composizione <lel sindacalismo cattolico e clelle 
snaloglie organÌ22S2Ìoni cli massa, pervenendo a «lue con­
clusioni tra loro correlate: la scarsa presenta clel sinclacali- 
smo cattolico tra la classe operaia cli fabbrica, in termini 
quantitativi (pressura cbe tende a stsbilirriarsi nel 1907-10) 
a vantaggio ài un'inciclenra crescente tra ceti piccolo-bor- 
gbesi e impiegatici (ma con la cospicua eccezione clella 
mano «l'opera operaia femminile); e la funzione cli sostsn- 
riale supporto cbe il sinclacslismo bianco è cbiamato a 
svolgere rispetto alla strategia clerico-moderats, cui forni­
sce, cli latto, una base cli massa. (Quest'ultimo punto risul­
terebbe confermato e avvalorato se l'sttenrione si sposta 
nel settore contaclino, rona cl'elerione clel movimento cat­
tolico. ()ui, «attraverso la mecliarione clella rete bancaria 
cattolica, clelle casse rurali, clelle unioni agricole, clelle 
assicurazioni contro gli incencli e la mortalità ilei bestia­
me», istituti e organismi cbe continuavano acl essere pre­
minenti sulle legbe cli resistenza, si compiva quasi clovun- 
que «la salclaturs Ira le masse contacline e gli interessi 
economici e politici «Iella proprietà terriera cattolica e mo­
derala»
Nell'insieme, dunque, snelle il movimento sindacale o ps- 
rssindacale cattolico si sarel>l>e mosso nel quadro del cleri- 
co-moderstismo, «li cui anci avrebbe rappresentato la fac­
cia popolare e le radici di massa, rientrando a pieno tito­
lo in quel blocco conservatore, a sfondo nazionalistico e 
produttivistico, emerso con forca inusitata di fronte al 
rsclicsliccsrsi clella lotta di classe nel biennio 19D-14, 
quando l'opzione antisocislista e l'impegno messo in atto 
per dare al sindacalismo cattolico un'organiccacione unita­
ria, sul modello tracleunionistico o tedesco, indicherebbe 
la definitiva acquisizione «lei movimento cattolico al mo­
dello di sviluppo capitalistico italiano.

6. gassi, /Iloràe-tto eetto/reo e /otte §oà/r, cil., p. 42.
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1.3 tesi di R.O88Ì, ba, come si vede, il Arance predio clella 
coerenza interna e<l è sullrsgata cla una solicla documenta- 
rione. Va inoltre segnalato cbe lo stesso autore è ben 
consapevole ciré la delineazione cli una (ondamentale li­
nea cli (or^a o cli tendenza non cbiucle il cliscorso sulla 
permanenza <li una «controtendenra» socialcristiana, cli Vli- 
glioli e altri, cbe ebbe gualcire esito ancbe sul piano politi­
co ecl elettorale. Via a parte il signi(icativo riconoscimen­
to cle1l'esÌ8ten2L cli tali margini non integrati nel blocco 
clerico-conservatore (ecl anri ormai clerico-narionale), vien 
cla cbiedersi se I'ado2ione clella categoria clel clerico-mode- 
ratismo come momento uniLcante cieli'insieme clel movi­
mento cattolico e come componente essenziale clel blocco 
clominante capitalistico non (inisca per lar sottovalutare i 
processi potenzialmente e talora e((ettivamente innovati­
vi emergenti nel movimento cattolico in età giolittiana. 
In particolare ci riferiamo agli elementi cli tensione cli 
cui il sinclacalismo cattolico, con tutti i suoi limiti giusta­
mente rilevati, era portatore nei riguarcli, per es., cli un 
apparato ecclesiastico, ancora legato a una visione stretta- 
mente conlessionalistica e cbe tencleva a scorgere nel sin­
dacalismo in guanto tale un pericoloso ceclimento al socia­
lismo^ (e clel resto andrebbe a nostro avviso sfatata sn­
elle la vera e propria leggencla <li un pieno appoggio clei 
vertici vaticani alle (orse clerico-moclerate, cbe (urono a 
lungo sospettate in certi loro settori ili semi-moclernismo 
e cblese, semmai, cla alcuni vescovi, come il terrari a 
Vlilsno e il Râcbelm^ a l'orino). In «sconcio luogo ci si 
cbiscle se la crescita relativa cli un movimento sindacale 
bianco, certo non rivoluzionario nè socialista, non debba 
esser vista ancbe come il segno clell'emergere cli un (atto­
re cli modiiica dell'assetto sociale in senso rikormistico, 
cbe rappresentava tuttavia un clsto nuovo con cui ancbe 
i settori della borgbesia (inanr-iaris e industriale cattolica 
sarebbero stati cbiamati a (are i conti. Naturalmente sia-, 
mo ben lontani ancora dall'idea di un'unita sindacale o

Ltr. L. kouc-cr, I^r ?o»tr/rcar «/e ?re X, in
«kivists cli scoris clà Qìiess in Itsiis», XXV, 1971, pp. 8Z-107.
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<!i classe; ma non sembra ciel Mito persuasiva l'ottica 
secolalo cui l'antisocialismo ilei movimento sinclacale catto­
lico lo riportava necessariamente nella logica e nella strate­
gia «lei blocco borghese tlominante. detto è, in ogni caso, 
cbe le stesse tesi <1i Rossi sollecitano acl altre verificbe, 
specialmente sul piano locale.

6. 8e le ricercbe ilei gruppo <li storici veneti traggono il 
loro precipuo interesse clalle peculiarità socio-religiose clel­
ls regione, sembrerebbe, a rigor «li logica, cbe una veridi­
ca piu persuasiva e pertinente «lei coinvolgimento ilei mo­
vimento cattolico nel processo cli trasformatone capitali­
stico e industriale «lell'Italia avrebbe clovuto essere tenta­
ta in quelle regioni in cui tale processo si è manifestato 
nelle forme piu acute e clirompenti: cioè nel triangolo 
industriale, blon ci sembra cbe ciò sia avvenuto; snt ar­
riveremmo a «lire cbe la storiografia attenta si fenomeni 
«strutturali» clei movimento cattolico ba fatto pocbi passi 
proprio in questa sona «li piu accelerala inclustriali^atone. 
()uasi nulla si ss cli ciò cbe è accaduto nell'area genovese, 
cbe apparirebbe invece molto interessante. ?oco si sa «lel- 
l'sres milanese per il pericolo giolittiano Qualcosa, ma 
ancora troppo poco, «lell'area piemontese^.
tuttavia, per questa ultima, abbiamo uno stuclio «li 

b,. 8alvaclori cbe ci permette qualcbe considerazione 
conclusiva.
lba ricerca cli 8a1va<lori ci riporta, per molti aspetti, a un

Intatti, sia i contributi raccolti nel «Bollettino ciell'^rcbivio per la 
storia ciel movimento sociale cattolico», sia il recente stuclio cli !.. 
Osâl-m Dovi, I/arione rociale «ter cattolici -rei nrilanere, Milano 
1974, si fermano al 1904.

Ricorderemo, in particolare, 6. k^rco, 1,'organirrarione bancaria catto­
lica in Bienronte si909-1919). Lontriènto alla clocnnrentarione, in «Bol­
lettino storico-bibliogrskico subalpino», BXVII, 1969, pp. 64Z-71Z; Ul. 
àrrxrL, iba lotta rinclacale nella inàttrialirrarione in Italia, Torino 
1967; e, «li taglio pià religioso e culturale, 8. 8oLVL, Bernrsntt nroclerni- 
ttici e clenrocraria cristiana in Bienronts, Torino 1975. 8ul tema rinvio 
a B. TitLiciSi.1.0, ^«lle origini clel nrooinrento cattolico in pie/nonte, in 
«Rivista cli storia e letteratura religiosa», XIII, 1976, pp. 406-20.
A II nroràento cattolico a Torino (1911-1915), Torino 1969. 
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tipo cli storiografia ciré alziamo definito trsclirionale sul 
movimento cattolico. I suoi interessi sono» nel senso piu 
pieno» politici. Il suo problema non è quello clei meccani­
smi socio-economici d'inserimento del movimento cattoli­
co nel sistema capitalistico, cbe costituisce semmai un da­
to di partenza^, bensì i meccanismi di crescita e di 
radicamento cli un torte «partilo» clericale, destinato a 
sostituire la classe politica liberale e ad impadronirsi del 
potere. 8e Rossi si è posto alla ricerca della genesi del 
clerico-moderatismo, 8alvadori ba ricercalo, nel cuore del­
l'età giolittians, la genesi del partito popolare, o torse, 
piu propriamente, dà predominio democristiano postkasci- 
sta. In tal senso il suo studio risente palesemente del 
dibattito sulla compenetratone tra movimento cattolico 
e 8tato italiano, piu assai di quanto non si curi dà 
questione dei nessi tra movimento cattolico e sviluppo capi­
talistico.
b-s sua interpretatone del clerico-moderatismo (termine 
di cui la un uso molto parco, preterendo parlare di allean­
te clerico-liberali) è incentrata sull'idea cbe si trattasse, 
nel tondo, di una contingente collusione elettorale, di 
uno strumento tattico di cui i cattolici in quanto tali si 
servirono per porre la propria candidatura alla diretone 
politica dello 8tato, senta rinunciare minimamente alla 
propria autonomia di partito, organicamente compagina­
to, e nella consapevole prospettiva di «esitare quanto pri­
ma i liberali. In certo senso, la tesi di 8alvadori ricupera 
quella di konti; ma con una sostanziale differenza. ven­
tre per konti l'inserimento dei clericali nella compagine 
politico-statuale attuata mediante i patti clerico-moderati è 
visto sotto il segno di una trasformazione democratica 
dello 8tato liberà, per 8slvadori si tratta di un puro e 
semplice processo di sostitutione di un determinato perso­
nale dirigente a un altro, operato mediante l'uso dì una 
moderna orgaràarione partitica di massa, cbe si contrap­
pone specularmente al partito socialista.

p. 6.
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là l'aver tenuto il partito socialista come termine costan­
te ili confronto, sul piano ideologico e organizzativo, <1el 
movimento cattolico. Ira probabilmente indotto 8alvadori 
ad attribuire a questo strutture e peculiarità storicamente 
alquanto contestabili. In realtà, l'insistenza cli 8alvadori 
sul motivo dell'autonomia clei partito clericale si tonda 
su un duplice ordine di argomentazioni. be prime, piu 
insistite, si ridanno alla torza e alla capillarità dell'organiz- 
rszione cattolica, capace di raccogliere e unificare tenden­
te, interessi e ceti diversi e di accompagnare i suoi mem­
bri dalla culla alla tomba be seconde attengono invece 
alla salvaguardia di un proprio originale patrimonio ideo­
logico, costituente il cemento dell'intero movimento. là 
sia per il primo cbe per il secondo aspetto è tacile osserva­
re àie le strutture realmente portanti avrebbero dovuto 
essere ricercate piuttosto a livello di organizzazione eccle­
siastica^, la cui capillarità e capacità di condizionamento 
sociale erano ben superiori alle talora iantomaticbe istitu­
zioni del movimento cattolico. Insomma, sembra a noi 
cbe proprio l'opzione clerico-moderata era il segno di 
una obiettiva carenza di autonomia del movimento cattoli­
co, sia nei riguardi della classe politica liberale sia nei 
riguardi della (lbiesa. Intatti ogniqualvolta il movimento 
cattolico torinese dell'epoca si trova di Ironie a scelte 
decisive, sul piano propriamente politico-amministrativo, 
dove l'autorità della Lbiesa era inevitabilmente senti­
ta come meno vincolante e comunque meno competente, 
risulta ditticile riscontrare le tracce di un proprio proget­
to politico non puramente «difensivo» dei cattolici, i qua­
li al contrario risultano altamente condizionati dai loro 
compagni di viaggio. 8e tosse vero, come sostiene 8alvado- 
ri, àie il partito clericale era ormai maturo, in quanto 
dotato di una propria organizzazione e di un proprio pro­
gramma, per prendere il potere (cioè per porsi come tor-

A p. 89.
2 tln cenno in proposito si trova in L. OiovarmMi, alla
r/orla clel clerrco-moclerakào, in «tzusclerni storici», 1974, n. 26, p. 
601, ina non è sviluppato; clr. anclie O. àxozzi, Orre»/a-»e»rl 
pastorali «ella pàa r»cl«rrnalrìra«o»e torr»ere, in «Annali clella kon- 
clnzione Linsucli», V, 1971, pp. 191-2)5.

149



2a egemonica sul piano locale e nazionale) sin clall'epoca 
giolittisna, e in una città come l'orino, clove le concio­
ni generali erano certamente assai meno vantaggiose per 
i cattolici rispetto acl altre regioni italiane, non si capisce 
perche ciò accade solo quarant'anni clopo; ne percbe la 
Oìiess abbanclonò nel primo clopoguerra una così articola­
ta e Funzionale arma cla guerra come sembrerebbe essere 
stato il «partito clericale». D'altro canto lo stesso 8a1vsclo- 
ri, bsttenclo il cbioclo clella Forra orgaiàativa «lei cattoli­
ci, non arriva mai a spiegare quali Fossero le Finalità posi­
tive, le ipotesi politiche su cui tale movimento si veniva 
costruendo. (Questo percbe clal suo quaclro, pur clisegnato 
con mano maestra, manca uno clegli interlocutori principa­
li, costituito clalla istituzione ecclesiastica; e inoltre per­
che l'autore non sembra mai interrogarsi sull'uso cbe i 
clericali avrebbero Fatto o potuto Fare ài potere se l'aves­
sero conquistato.
(Queste ultime annotazioni ci sembrano conFermare la rela­
tiva parzialità ili ogni prospettiva storiograFica sul movi­
mento cattolico cbe pretencla cli ricondurlo, ttoppo clrssti- 
camente, acl una sua sola climeasione, quella economica o 
quella politico-partitica, trascurando il suo raclicamento 
in una piu complessa realtà ecclesiastica. Oò non signiki- 
ca negare la Feconclità clegli inclirirri storici sopra aoalirrs- 
ti; ma annotare cbe i problemi ria essi sollevati ricbieclo- 
no un parallelo e complementare ripensamento sul versan­
te religioso-ecclesiastico.
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Il 63ttoIÌ068lM0 politico
6 SOelslS N6ll'^U8tl'Ì3-Ung^6I'Ì3 
clsgli 3NNÎ 1870-1914
cli Vs»dr«rà

8e il 1870 tu un anno àe lece epoca nella storia ciel 
cattolicesimo mondiale a causa ili avvenimenti quali il 
(Concilio Vaticano I, la proclamazione ilei clorura dell'inkal- 
libilità del papa, la line clello 8tato clella (lbiesa, esso Io 
ku snelle per i cattolici clella monarcbis austro-ungarica, 
ecl in moclo clei tutto speciale, a causa clella rottura clei 
coaoorclsto clei 1855, avvenuta il 50 luglio 1870, in stret­
to collegamento con il Vaticano I e il clogms dell'infallibi- 
lita. Intatti, se questo concordato, già incrinalo in punti 
essenziali dalle leggi elaborate dal «ministero borghese» 

) liberale ed approvate dalla maggioran­
za del consiglio dei ministri, e soprattutto dalle «leggi di 
maggio» sul matrimonio, l'istruzione, i rapporti intercon­
fessionali, sanzionate dall'imperatore il 25 maggio 1868 
e dalla legge sul1'«istruzione del popolo dell'impero» del 
14 maggio 1869, aveva perso da tempo parte del suo 
significato, proprio ora il dogma sull'infgllibililà offri al 
cancelliere imperiale conte Leust e al governo austriaco il 
pretesto, certamente molto fragile dal punto di vista giuri­
dico, di invalidare il concordato, con la motivazione cbe, 
attraverso il nuovo dogma, la natura di uno dei due con­
traenti sarebbe stata sostanzialmente mutata, b'imperato- 
re Francesco Giuseppe, cbe si era sempre e risolutamente 
opposto alla rottura del concordato, si decise ora a que­
sto passo ed alla sua discutibile motivazione, impressiona­
to dallo stato di profonda delusione ed esasperazione con 
cui erano tornati da Roma i vescovi austriaci, dissenzien-

OuesiL relazione, Istts in teàe8«>, à ststs trsàotts à àns ksols Ivlar- 
ririâ.
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ti risila definizione clei nuovo dogma, ira i quali il suo 
antico maestro, il cardinale cli Vienna Rausclrer, ciré era 
stato un tempo uno degli artefici ciel Concordato, ma clie 
ora era clivenuto uno clei capi clella minoranza conciliare 
«antiinkallilrilista».
Il 25 agosto 1870, l'imperatore scriveva a sua madre, l'ar- 
ciducliessa 8c>fia: «^li sono deciso alla rottura del con­
cordato, ancbe se mi è stato molto doloroso, percire que­
sta mi sembra la piu mite e piu Ziusta presa di posizione 
contro le incelici decisioni di Roma, ed ancbe percbe con 
questa anione la posizione giuridica della Cbiesa austriaca 
non subirà alcun mutamento, è mio segreto desiderio sn­
elle venire nuovamente ad una intesa con la Cbiesa, ma 
questo non mi sarà possibile con il papa attuale. 8e si 
potessero vedere l'amarena e la sfiducia dei nostri vesco­
vi tornati da Roma, come abbiano perso ogni speranza e 
illusione e quel prestigio ciré lino a questo momento veni­
va loro da Roma, allora si porrete veramente disperare 
del futuro della Cbiesa, se non si avesse una lede profon­
da e la speranza ciré Dio salvaguarderà ancora una volta 
le sorti della Cbiesa»
Immeclistâente però l'sonullamento del concordalo e an­
cora di piu la presa di Roma da parìe delle truppe italia­
ne il 20 settemòre 1870, offrirono al cattolicesimo austria­
co la possibilità di colmare la spaccatura cbe si era venu­
ta a creare in seguito alle controversie sul dogma dell'in- 
Lsllibilità, e — come avvenne snelle per il cattolicesimo 
tedesco — la difesa collettiva del «prigioniero in Vatica­
no» servì, se non proprio ad eliminare completamente i 
contrasti interni, almeno ad appianarli per coalizzarsi con­
tro il nemico di tutti, dosi, «inkallilrilisìi», «antiinkallibili- 
sti», cattolici «centralisti», il cui organo ufficiale era l'Oe- 
5/errerârcHe Vo/à/re«»d (1,'amico del popolo austria­
co), e «federalisti», ciré si riunivano attorno all'organo

î?rrmcescc> Giuseppe sII'Lrciàckessa 8okis il 25 sxosto 1870, io: 
8ckoàLL, L?re/e Xàe? I. s» ^er»e /tutte? 1838-1872,
LILocliea 19)0, p. 377; L. ^LiNZiLLi.-?i8c»Lic, Ole <5tte??ercàeèe» 
Xo»^o?àe r>o» 1833 1933, Viveri 1960, p. 117.
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Vs/er/s»c/ (patria), (inaurato 6a11'a1ta nobiltà boema, no­
biltà cattolica e basso clero, tutti ai trovarono uniti nella 
comune lotta contro i loro avversari anticlericali. Oia un 
anno prima, nel 1869, avevano visto un eroe «1 un marti­
re nel vescovo cli Un? Joseph Rucligier, personalità mol­
to combattiva, cbe in una lettera pastorale aveva protesta­
to contro le «leggi cli maggio», per questo era stato con­
dotto in tribunale e poi, condannato a clue setimsne cli ar­
resto, aveva subito ottenuta la gratis clall'imperatore; cosi 
ora i cattolici austriaci credettero cli trovare nel protestan­
te Leust un capro espiatorio ecl un «responsabile» clella 
rottura clel concorclsto, interpretata come un «preluclio 
alla presa cli poma cla parte clegli Italiani, nazione cli 
precloni». Leust era certamente un avversario cleciso «lei 
concorclsto, a proposito clel quale, già nel 1867, in una 
lettera al cardinale pauscber, aveva clicbiarato cbe, secon­
do la sua opinione, sarebbe stato uno clegli strumenti piu 
valicli cli cui si sarebbero serviti (lsvour e Lismarclc per 
sollevare l'opinione pubblica contro l'AustriaLgli era 
soclclislatto clella rottura clel concorclsto, non per animosi­
tà cli stampo protestante contro la (lbiesa cattolica, come 
gli rimproveravano la cllplomsà papale e la stampa catto­
lica austriaca, ma proprio per ragioni cli politica estera, 
in conformità ai suoi clisegni cli alleanza con trancia e 
Italia, e per guadagnare all'Austria le simpatie clei libera­
li clella Germania meridionale.

L'avversario piu torte clel concorclato però era, sempre 
seconclo la cliplomasia papale cbe aveva a cbe tare con 
l'àstris, la stampa cattolica e i circoli clericali clella mo- 
narcbia: la «latale alleanza a tre» tra liberalismo, capitali­
smo e giudaismo (Questa unione cli antiliberalismo, anti-

k. k. 6rsk vox Leusi, r4«r drer Vrer/e/ )à/>«»der/err, 2 voli., Ltuttgsrt 
1887, pp. 149 ss.; L. àiX2iLici.-?i8cML, Ore OrterrereLrrcLe» Xorrl-o»'- 
dà, cit., pp. 102 ss.

8ulls violenta lotta contro Zìi ebrei ài Vienna nelle relazioni del 
nunzio apostolico a Vienna monsignor Calcinelli, cir. V7rtxv»U82XL. 
Or /rrre del podere ^er»pora/e »e//-r eorererrr-r re/rgrors e rre//s crd/rrrs 
de//'r4«rtrra, in /4ttr de/ XI.V Lorrgrerro dr r/orre de/ l?rrorgrr»e»to 
rta/r-rrro sXorrrs 21-2) retterrràre 1970), lìoma 1972, p. 205 e sotto il 
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capitalismo ed antisemitismo si era dimostrata arma propa- 
gandistics oltremocio eàicace Zia cintante la rivoluzione 
del 1848, in occasione clei primi moti, scoppiati in Au­
stria, cli un cattolicesimo politico «moclerno», e soprattut­
to nel «(Giornale ecclesiastico cli Vienna per la lede, la 
scienza, la libertà e la leZZe nella (lbiesa cattolica», redat­
to clai prete 8ebastian Lrunner, pubblicista attento ecl en­
tusiasta. Il decennio clel «neosssolutismo», dal 1849 al 
1859, ài caratterirrato dal rinnovamento dell'«alleanza 
Ira trono ed sitare», cbe trovò nel concordato del 1855 
la sua espressione piu tangibile e determinante, luttavia 
si verikicsrono proprio in questo periodo i primi tentati­
vi di organirrarione: nel 1855 tu sondata a Vienna l'«as- 
sociarione dei cattolici viennesi», cbe si cbiamò poi, dal 
1852, «8everinusverein»; sempre nel 1852 si insediò a 
Vienna l'associamone cattolica degli apprendisti sondata 
dal «padre degli apprendisti» tedeschi ^clolk Lolpiog ed 
in seguito il cardinale àton Oruscba pubbbcò per l'occa­
sione l'articolo roms/e» (8u11a questione socia­
le) nella «2eitscbrikt lur die Zesamte Ibeologie» lb'«e- 
ra liberale», con una legge piu libera sulle associazioni 
del 1867, l'intensiLcsmone della vita politica, cbe coinvol­
se gruppi sempre piu estesi, ed inoltre l'oàensivs anticleri­
cale culminata nelle leggi del 1868-69 del namonal-bberali- 
smo tedesco allora imperante, cbe raggiunse la punta mas­
sima nella parte cislsitana dell'impero, portarono alla tor­
niamone di un movimento popolare cattolico come lorra 
politica autonoma. In tal senso, piu tardi, sono state inter­
pretate le dimostrazioni di piarla dei cattobci di Inn? 
contro l'arresto da parte della poliria del loro vescovo 
budigier il 5 giugno 1869: come l'inimo del movimento 
democratico dei cattolici austriaci

titolo I eatto/rcr ««t/rreer e /e -ret-r r/r tîorrra, in «k^uovs àtoloxis», 
1970, p. 111.

Ti. O«u8câ, 2rrr correte» t^reZe. Oer ào/rret>e 6ete//errvererrr, in 
«2eit8ckrikl tur à gessmte Hieologie», HI, 1852.

^l. Unss^iîix, Ore ttàe rr»-i «7re à Xo»à<te/er vo«
18.8.1855, in «ààiv tur osterreiciuscke Lesciuclite», pp. 112, Z01; 
L. Ore Orterrerâràrr Xorr^oràe, cit., p. 111. 
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blel 1870 poi la stampa cattolica, e i circoli cattolici, tra 
tutti per prima la «Mcbaelsbruilerscbakl» (confraternita 
cli san bîicbele), spinsero questo movimento a cliventare 
un vasto movimento cli solidarietà, esteso a tutto l'impe­
ro, per il «prigioniero in Vaticano», cbe si pose in aper­
to contrasto con il «protestante» cancelliere Leust e il 
governo liberale, blello stesso anno avvenne a Roma l'in­
contro, cosi significativo per il cattolicesimo austriaco, 
fra il vescovo svinerò àrmillocl, clivenuto poi caràs- 
le, e il conte Oustav von 8lome-8al2au, leclesco clel blorcl 
convertito. Llome, clopo la conversione, era enttato al 
servigio clell'àstria; questo «fuoco fàtuo clella cliplo- 
ma2ia austriaca»^, come lo clefioi, colpenclo nel segno, 
un cliplomatico sassone, accecato clal suo àtrinsrismo 
conservatore e clericale, aveva concluso con Lismarlc la 
famosa «convenzione cli Oastein» clel 1865; in seguito al 
fallimento cli questa politica cli solidarietà conservatrice, 
era stato uno clei piu accesi sostenitori clella guerra clel 
1866; egli infatti si augurava, cla una vittoria clell'à- 
stria, la costruzione ilei regno «l'Italia «rivoluzionario» e 
la ricostituzione clello 8tato clella dbiesa nella sua antica 
estensione. Dopo la sconfitta clel 1866, il cambiamento 
cli rotta clella politica interna e la nomina clel liberale prote­
stante Leust a ministro clegli esteri, egli si climise clal 
suo ufficio cli cliplomatico; come membro ilei 8enato 
(fferre-à«r) aveva conclotto una lotta tanto violenta quan­
to infruttuosa contro l'approvsrlone clelle leggi liberali 
— autentico rappresentante cli quei convertiti ecl emigra­
ti clel blorcl-Oermania cbe, nel XIX secolo, ebbero un pe­
so tanto cleterminante per il cattolicesimo austriaco e 
cbe, contro l'influsso clella ttaclàione «giuseppina» clel «cat­
tolicesimo austriaco illuminato», si fecero ripetutamente 
portavoci cli un cattolicesimo intransigente ecl integrali­
sta. blermillocl lo aveva sensibilizzato alla questione socia­
le e lo aveva incoraggiato a pubblicare una rivista, e fu 
proprio con lui cbe Llome nel 1870 konclò a (Ginevra la

6 dosi Io <ie6oi il delegato sassone a Parigi barone ^Ibin von 8eeba- 
«1»; ekr, 8. Hitler voic 8s»iic, De«/rcLe Lr'-àrt, voi. IV, IVliiacken 1942, 
P. 27Z.
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«Oenfer Lorresponànr», cbe doveva tornire alla stampa 
cattolica materiale informativo cli natura politico-ecclesia­
stica. Llome rimane uno ài piu appassionati fautori clei 
movimento cattolico sociale in àstris, ecl una clelle perso­
nalità piu rappresentative nel gruppo clei «social-aristocra­
tici».

ba formazione clei gabinetto Hobenvart-8cbàffle, con- 
servatore-feàralists, voluta clall'Imperatore pocbe set­
umane clopo la «fondazione clel lìeicb» avvenuta a Ver­
sailles, il Z febbraio 1871, sembrò offrire alle forre antili­
berali una «cbance», tanto piu cbe la personalità piu inte­
ressante ecl originale clei gabinetto, il ministro ài com­
mercio Albert 8cbâfkle, cbe dall'ilniversità cli l'ubinga 
era stato cbiamato a quella cli Vienna come esperto cli 
economia politica, contrario al capitalismo liberale tede­
sco, si fece promotore cli una politica interna feàrali- 
stica e social-riformista al tempo stesso, cbe cloveva pro­
teggere la piccola borgbesia economicamente àpressa e 
gli strati piu poveri àlls popolazione, e al tempo stesso 
guadagnare all'impero ancbe le simpatie clelle popolazio­
ni slave accanto a leàscbi e plagiari, lvla àpo pocbi 
mesi soltanto questo esperimento, per una mancata inte­
sa con i decbi, falli e, con il cosiclàtto «ministero ài 
àttori» ài principe ^.clolk àersperg, il governo passò 
cli nuovo nelle mani àl «partito costituzionale» liberale 
centrsliWstore.
Di importanza decisiva e àratura per molti anni ku il 
clisssttoso «crollo ài borsa» ài 187), il «venerili nero» 
(9 maggio 187)), cbe non solo pose fine si «sette soni 
grassi» ?» alla congiuntura economica favorevole àll'«età 
ài fonàtori» e rovinò molte esisterne, ma mise ancbe 
in crisi la fiducia nei clogm! ciel liberalismo economico, 
ciancio sdito a smisurate e solo in parte giustificate accu­
se cli corruzione nei confronti ài partito costituzionale 
liberale come «partito <li governo» e acl una critica sem-,

7 n. VexLviLr, Ore rcàrc^sMcLe r» -Isr
^ien 1958, pp. 79 ss.
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pre piu torte snelle da parte di elementi interni si parti­
to stesso. lla convinzione, prolondamente radicata nell'e­
poca delle ritorme teresiano-giuseppine e clella burocrazia 
giuseppina, clle è dovere clello 8tato cll proteggere gll 
strati dà popolatone economicamente pin clelloll e dan­
neggiati dal rapido sviluppo dell'industria e dell'econo­
mia di mercato capitalista liberale e di clltenderll attraver­
so una legislazione social-rllormista, in seguito all'impres­
sione suscitata dalla catsstrote e dal progressivo ristagno 
economico clle ne era derivato, si tece strada via vis tin 
presso gll stessi liberali, ll cui partito in àstris, già ds 
molto tempo era Listo in misura sempre maggiore «un 
liberalismo dei consiglieri aulici», piu clle un «liberali­
smo mancllesterisno» da grande capitalismo.
()uall strati della popolatone, clle kinora erano stati esclu­
si ed ora dovevano essere tutelati, sono qui io questio­
ne? Bisogna ricordare in primo luogo Ì contadini, ll'à- 
stria del XIX secolo, nonostante ll rapido sviluppo indu­
striale verzicatosi specie nella seconda meta de! secolo, 
era ancora un paese prevalentemente agricolo, lla «libera­
tone dei contadini» del 1848, cioè l'abolltons del rap­
porto signorile fondiario e insieme la
l'eliminatone dei precedenti gravami e servisi, aveva si resi 
liberi i contadini, politicamente e giuridicamente, e creato 
una premessa indispensabile per la loro successiva ascesa 
economica e politica, ma ll aveva snelle danneggiati nei lo­
ro interessi economici e sociali. Intatti, a questi contadini, 
privati della protezione tinora prestata dal signore Innà­
rio — ll quale in occasione di cattivi raccolti, di cstastro- 
6, di calamità, aveva in qualclle modo assistito i suoi 
«servi della gleba» ancbe nel suo proprio interesse — ed 
esposti sensa cllkess ed esperienza al vento treddo dell'e­
conomia di mercato capitalistica clle stava nascendo e sta­
va per mettere le mani anclle sull'economia agricola, ve­
ne a mancare, in seguito alla loro miseria, ancor piu accen­
tuata dai pagamenti latti per ottenere l'slkrancamento dal­
la terra, ll presupposto piu importante per una partecipa­
zione vantaggiosa ad una economia capitalistica: ll capita­
le. lla situazione di molte regioni, per esempio di quelle 
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alpine meno Fertili, ku aggravata dalla crescione ài un'eco­
nomia lli mercato agricola, clie si anelava sviluppando pro­
prio allora, stimolata soprattutto clalla costruzione llella 
ferrovia. be ferrovie inkatti trasportavano i prollotti agri- 
coll meno cari llslle 2one llell'îlogberia, llella Voemia e 
llella Moravia piu lettili, e inoltre piu razionalmente am­
ministrate a causa llella struttura agraria piu economica­
mente vantaggiosa llel latikonllo, e presto ancbe llall'este- 
ro ell inline dalle 2one ll'oltremsre lino ai mercati regiona­
li llelle rione alpine, be conseguenre lli questo sviluppo 
lurono il progressivo indebitamento elei contsllini, la ven- 
llita lli singoli appeWLinenti o ancbe, spesso, dell'intera pro­
prietà, le aste giudiziarie, Immigratone verso la città o 
verso le Mire inllustriali in rapillo sviluppo llel!'area preal­
pina, la proletarirLarâone llegli immigrati in lalikrica, men­
tre la gente rimasta in campagna era in grallo lli procurarsi 
solo a costo lli granlli sacrikici qualcosa lli piu llel minimo 
indispensabile alla sopravvivenra.
In questa situarione lli llissgio, i contaài cercarono e 
trovarono aiuto e appoggio per lo piu non nelle società 
agrarie costituitesi in parte già all'inizio llel secolo — lli- 
scenllenti llslle «società agrarie» llel settecento e llalla 
toscana «àcallemia llei Oeorgollli» — clic in àstria si 
cliiamarono e a cui lliellero
tono granlli proprietari lli origine nobile e «colti» agrono­
mi, ma nel basso clero, cappellani e parroci lli campagna 
provenienti llallo stesso ceto llei contadini e cbe parlava­
no la loro stessa lingua, proprio lla questo clero lli campa­
gna lu appoggiata l'autollilesa politica ell economica llei 
contsllini; si crearono cooperative agricole, cooperative 
lli deposito, bancbe agricole e casse rurali cbe concessero 
prestiti si contadini: in tal mollo i contadini conlluirono 
dapprima nei cattolici conservatori, poi nei cristiano-socia­
li. b'unione lli anticspitalismo, antlliberalismo ell antisemi­
tismo produsse «Fletti ancbe in campagna come altrove, 
ancbe in territori dove non si era mai visto un commercian­
te lli bestiame o lli Frumento ebreo; l'odio per gli ebrei lu 
Favorito lla una parte llall'antisemitismo del clero motiva­
to su basi religiose, dall'altra dal ricbismo delle «granlli
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banche ebree», per le quali il nome clei Kotbscbild diven- 
ne mi simbolo. L proprio per un'ironia clella sorte cbe 
questi preti cli campagna, cbe erano stati eclucati clalla 
scuola, clalla stampa e clalla penna cli un ^sbastian Lrun- 
ner ad una conclanna inconditonata clel giuseppinismo, 
nella loro attività pratica cli «pastori clei loro greggi», 
ancbe nell'affrontare problemi economici e politici, rien­
trassero invece in pieno nella traditone dell'ideale «li par­
roco giuseppinista, frutto clel cattolicesimo riformatore 
clel perioclo illuminista, ^llorcbe la realtà clella signoria 
fondiaria in crisi e svuotata in gran parte clel ano significa­
to già prima clel 1848, fu climenticsta, la stragrande mag­
gioranza «lei contaclini climenticò, quantunque non tutti, 
cbe la classe contadina cloveva essere grata «Iella propria 
liberazione pobtica e giuriclica clel 1848 al liberalismo tan­
to clenigrato.

8imile era la situazione dell'ào grancle strato sociale 
inneggiato clallo sviluppo industriale e clsll'economia ca­
pitalistica, cioè la piccola borgbesia cittaàa, i maestri 
artigiani, i piccoli commercianti e i piccoli esercenti. Du­
rante la rivoluzione «lei 1848, soprattutto a Vienna, essi 
avevano rappresentato l'elemento radicale, propulsore in 
senso rivoluzionario, «democratico», perfino, ancbe se in 
minima parte, «repubblicano». Via quando la grande bor­
gbesia liberale e il «liberalismo di corte» austriaco fecero 
la pace con la dinastia e con le forre allora in gioco, in 
modo provvisorio all'inirio dell'epoca del «neosssoluti- 
smo», e definitivamente ne11'«ers liberale», e la piccola 
borgbesia si trovò sempre piu emarginata e danneggiata 
economicamente dallo sviluppo capitalistico improntato al­
le idee liberali, questo gruppo si allontano rapidamente 
dal liberalismo, soprattutto sotto l'impressione della cata­
strofe del 187); questa trasformatone fu alimentata da 
un sentimento d'invidia, del resto umanamente comprensi­
bile, nei confronti della piu fortunata «grande borgbe­
sia». Il problema della mancanza «li capitale, dell'ecxrno- 
mia «a sistema cbiuso» senra riserve cli capitali e il dan­
no cbe da ciò poteva derivare nelle difficoltà cli ogni 
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genere, soprattutto in ogni Forma cli recessione economi­
ca, come era successo clopo il 187Z, resero la situasione 
simile a quella risila popolazione contaàa, e resero sn­
elle la piccola borgbesia cittadina incline alla «lemagogia 
antisemita; «lemagogia clie, specie a Vienna, trovò il terre­
no piu «riatto ancbe a causa riel Forte aumento «lell'immi- 
grasione rii eì>rei in quei rlecenoi e «dell'egemonia ebrea 
soprattutto nella Finanza e nella stampa.
Il terso gruppo colpito risilo sviluppo capitalistico clells 
seconda metà riel secolo Furono gli operai riell'inriustria, 
allora in rapirla ascesa. Lencbe le iciee rii una ridorma 
sociale cattolica, i cui rappresentanti si possono incbvitlua- 
re all'incirca in Letteler e Xolping, riall'Ovest tedesco, 
inclubbiamente piu progreciito inrlustrialmente, si Fossero 
espanse naturalmente anclre in àsttls, il clero austriaco, 
prol>al>ilmente sopratMtto per la sua origine e il suo 
orientamento in prevalenza contsào, non riuscì, o in 
ogni caso ci riuscì troppo tsrrii, a comprendere le possibili­
tà e i pericoli riel momento. lina clelle ragioni «li questo 
Fallimento, piu grave in Austria cbe in altri paesi rl'Luro- 
ps, può essere cercata nel rapporto cbe legava sttettamen- 
te, e qui in maniera particolare, la Cbiesa allo 8tato, rap­
porto cbe si può Far risalire almeno Fino alla politica 
intrapresa clalla monarcbia nel perioclo clella conttoriFor- 
ma per ricattolicisssre nuovamente l'àstria e rinsalclato 
clalla politica ecclesiastica giuseppina. Accanto a queste 
ragioni, gioco un ruolo importante il Fatto cbe, non soltanto 
il Cattolicesimo, ma tutto il Cristianesimo, e<1 in particola­
re quello clei XIX secolo, ila sempre aveva avuto «lei 
«poveri» una immagine rigià e si accorse troppo tarcli 
cbe il proletariato inclusttisle nascente era una classe «lei 
tutto nuova, cbe assomigliava solo esteriormente al grup­
po traclisionsle «lei «poveri».
Accanto ai contaclini, alla piccola borgbesia e agli operai 
clell'inciustris, esisteva ancbe un altto gruppo, poco nume­
roso, ma ugualmente influente, «àie si era sentito allo 
stesso mcxlo minacciato nel suo traclisionale tenore «li vi­
ta clallo sviluppo economico e sociale liberale e cspilslistt- 
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co e cbe perciò si adoperò per la fondazione di un ironie 
e di un movimento cattolico antiliberale, snti-capitslista 
e antisemita: si trattava di una parte della nobiltà conser­
vatrice e spiccatamente cattolica, ^lenire per una parte 
della nobiltà provinciale dei territori austriaci l'antico ane­
lito libertario anti-assolutistico si risvegliò nella torma di 
un liberalismo di ceto moderato e trovò in seguito duran­
te l'epoca costituzionale una torma autonoma di organica- 
rione nell'associazione politica del «Vertassungstreuen 
Orossgrundbesitz», un'altra parte della nobiltà assunse 
una posizione decisamente anticapitalistica, antiliberale e 
spesso ancbe antisemitica. Nonostante non si trattasse 
sempre di persone o di tamiglie cbe si trovavano in ditti- 
coltà economicbe, pure la sensazione del pericolo sociale 
ed economico, e l'avversione per i «parvenus» arriccimi 
del periodo pionieristico, giocò un ruolo essenziale all'in­
terno di questo nuovo tronte contro ll moderno sviluppo 
sociale, contro ll liberalismo, ll capitalismo e l'ebraismo, 
atteggiamento, questo, convalidato dalla posizione della 
Lbiesa. Oome già ricordato, in questo gruppo erano parti­
colarmente attivi i convertiti tedescbi del blord, come ll 
conte Oustav von 81ome-8alzau, venuto dall'Holstein. kiu 
importante ancora ll barone l^srl von Vogelsang, ll quale, 
dopo ll suo trasferimento in Austria, da proprietario ter­
riero e agricoltore qual era, divenne pubblicista e giornali­
sta di economia politica; egli pubblicò articoli dal 187) 
nel «Latbollb» di Bratislava, dal 1874 nel giornale cattoli­
co viennese «l)as Vaterlsnd», organo degli aristocratici 
cattolici federalisti; dal 1877 assunse la direzione di que­
sto giornale conservatore, nel 1879 fondò e diresse Lino 
alla morte, avvenuta nel 1890, la «Osterreicbiscbe bfo- 
nstsscbrllt fiir Oesellscbaftstvissenscbaft und Vollcsxvirt- 
scbsft» (dal 188) «Osterreicbiscbe ldonatsscbrift kiir cbri- 
stlicbe 8ocial-Iìeform, Oesellscbaktsvnssenscbaft, vollcsvirt- 
scbaftlicbe und verxvandte Bragen»)*.

^7. V. Xi.0?i>, I-eèe» l^rnbe» à
vo/r ^7ien 19Z0; Ore à l^eàrrn Xsr-/
vo» Vozà»L 8t. koltea 1894; Meo 19)8^; ).Ln. àiârM 
VoLe/^s»z. Vor» Vo/^KerveM/rL ^7ien 1952; lì. Xnoi.1., 
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ba caduta clel governo liberale àersperg, csu8ata clallo 
stesso partirò liberale in concomitanza con l'occupazione 
clella Bosnia-Br^egovina clel 1879 e il perioclo clel gabinet­
to cbe segni, e In cli lunga clorata, clel conte bucinarci 
laalle (1879-189Z) offri si csttobci conservatori ecl antili­
berali la possibilità cli una reslirLarâone, almeno parziale, 
clelle loro iclee. Infatti, 'basile, cbe era stato compagno 
cl'infanrla clell'imperatore, e si era contraclclistinto come 
«ministro clell'imperatore», cioè come rappresentante per­
sonale clel monarca, in costretto sempre cli piu, cli fronte 
all'opposizione crescente clel partito costituzionale tecle- 
sco-liberale contro la sua politica, acl appoggiarsi all'«Li- 
sernen Ring», la keclerarione clei cattolici conservatori ^el­
le rione alpine, cbe si riunivano neH'«blobentvart-Oub», 
cosi come clei (lecbi e clei kolaccbi. perciò il suo gover­
no, cla una parie mirava alla conclusione «lei Xrràr- 

austriaco, attraverso un contenimento clelle leggi 
liberali anticlericali, Ira cui ancbe quella sulpistrurlone po­
polare nell'impero, clall'sltra sci un'energica continuazio­
ne e sviluppo clella legislazione politico-sociale, iniziata 
nel perioclo liberale, per la clikess àei lavoratori, l'introclu- 
2ione clegli ispettori cl'inclustria, la riclu^ione clell'orario cli 
lavoro lino a unclici ore, la limitazione clel lavoro femmini­
le e minorile, l'introcluAone cli un tipo distruzione inclu- 
striale per apprendisti commessi — cbe cloveva svolgersi 
la domenica o clurante le ore serali — ecl infine l'introclu- 
2Ìone clell'assicurarione sugli infortuni (1887) e sulle ma­
lattie (1888)'.
scuramente, tale attività legislativa in campo sociale, a 
proposito clella quale piu tarài il Dr. Victor ^cller, inizia­
tore e capo incliscusso clella socialclemocrarla austriaca, 
al congresso internazionale socialista, tenutosi a Bruxelles 
nel 1891, clicbisrò cbe «l'àstria possedeva, accanto all'In- 
gbilterra e alla Lvirsera, le migliori leggi ilei monclo per

T'-'-rr/rtro» à cLà/ràorrs/e» ?-r^rer. Ii>»-e ?»-«/>- rrrrri O»rrr»rcL- 
-ir r« -/e» Kercà<rttrr>Me» 1907, V?ien 197 Z. *

? L. Ore à/err^e rie»- moàrre» ^orreipâr^ rrr Oi/err-ài». Ore 
7ea//tte-e ^orra^erettLe-«»L /«> rire r4»--er7e>- à iîsi>»»e» rie»- (7ereer- 
i»eoà«»L^e/oE (1^79-7885), ^iea 1975. 
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la dilesa «lei lavoratori» era essenzialmente un risulta­
to àll'arâons clei social-aristocratici austriaci, i conti No­
me, Lelcrsdi, Ibun, ^.everterà, Xuelstein e il giovane 
principe ^lo^s biecbtenstein, cbe in segno dimostrativo 
prese parte alla sepoltura cli un anarchico impiccato, in­
cile ira Vogelsang e Victor ^cller vi lurono clei contatti, 
visto ciré ^cller aspirava al nuovo incarico cli ispettore 
cl'inclustria b'allargamento ciel cliritto cli voto, attuato 
ài governo Issile nel 1882, con il relativo abbassamen­
to àll'imposisione annuale cla «lisci a cinque por­
to, se non gli operai dell'industria, almeno una buona 
parte ài contaclini e clella piccola borgbesia acl una atti­
va partecipatone alla vita politica; ecl inoltre, l'elezione 
ài àlegati negli organi rappresentativi, ài consigli comu­
nali ai consigli provinciali e su su lino al parlamento 
centrale, portò un elemento cli novità nella vita politica, 
lino a quel momento clominats ài «notabili» liberali o 
conservatori (grossi borgbesi, proprietari terrieri, prolesso- 
ri, avvocati, giornalisti, scrittori, alti burocrati, vescovi 
ecc.); i cosiclàtti «uomini cla cinque g«/à»», i tanto 
àrisi «Oreissler» (pirtcsgnoli), la cui «irruzione nel­
la politica» quasi sicuramente si collego acl un abbassa­
mento ài livello intellettuale e sociale ài corpi rappre­
sentativi, lino sci allora àminati à «possesso e cultu­
ra», clivenne nello stesso tempo il presupposto inclispen- 
ssbile per la lormarione clei moàrni partiti cli massa. 
Come primo cli questi moàrni partiti cli massa, cbe si 
introdussero con successo nella vita parlamentare austria­
ca, può essere nominato il partito cristiano-sociale, lauda­
to dal Or. Xarl bueger. ba vicenda, alquanto complessa, 
della sua nascita è strettamente collegata al rapido tramon­
to del partito liberale dopo il crollo in borsa del 187Z e 
la violenta critica cbe segui, da parte della nuova gene­
razione, nei conkronti dei dirigenti tradizionali del parti­
to (un tipico «establisbment» cbiuso di persone cbe si

lo Vrà-E >1rr/§àe, Xe-ie» Ln'e/e, voi. IV, Men 1925, p. 
257; X. ZsLici, Ore /ìrr/e»Ze, cit., p. 255.
ll è. 1. Oài-icn, ^ri/er' rrrrri in «lViener Qescki-
cktsblstter», XXIII (I.XXXIII), 1968, pp. 547 ss. 
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erano adagiate su posizioni ài comodo, quasi tutti veccbi 
rivoluzionari del 1848 cbe avevano raggiunto caricbe wini- 
steriali e posti redditizi nei consigli d'amministrarione). 
?ortavoce della critica giovane tu il giovane Oeorg von 
8cbonerer. Il «programma di Idnr:», elaborato nel 1882 
da lui e dai suoi collaboratori (Ira cui lo storico Heinricb 
briedjung, il kuturo capo del partito social-democratico 
Victor ^dler ed bngelbert kernerstorker), conteneva una 
serie di punti programmatici di politica sociale e di ridor­
ma sociale per la difesa dei contadini, dei piccoli commer­
cianti, artigiani e operai, kriedjung, ^dler e il Or. 8ers- 
lin Londi, cbe pure diede il suo contributo sll'elaborsrio- 
ne di questo «programma di lân?», erano ebrei. 8olo tre 
anni piu tardi, 8cbdnerer, divenuto nel krattempo acceso 
antisemita, aggiunse al «programma di binr» dei naziona­
listi tedescbi un altro punto: «l?er la messa a punto del 
programma di rikorme è indispensabile impedire agli 
Obrei ogni interkereara nella vita pubblica»^.

(Questo programma, cbe avrebbe dovuto essere sottopo­
sto ad una assemblea convocata a lbinr, ma non autorizza­
ta dal governatore dell'Austria superiore, non ku la pre­
messa per la kondarione di un grande partito narional-de- 
mocratico e social-rikormista nell'àstria tedesca. I moti­
vi di ciò risiedono, in parte, nei rapporti politici, naziona­
li e sociali, particolarmente complessi della monarcbis da­
nubiana, in parte nell'indole ostinata di 8cbonerer, cbe 
trascinava nei suoi eccessi sostanzialmente impolitici e nel­
la sua gretteria mentale spiriti giovani ed entusiasti, ma 
poi altrettanto regolarmente li allontanava, una volta cbe 
erano diventati piu maturi e responsabili. In seguito ad 
una sconsiderata «rottura della pace domestica» nella reda­
zione del giornale liberale di sinistra «bleues V^iener lag- 
blatt», in relazione ad una notizia prematura, nel mar?o 
del 1888, della morte del Kaiser tedesco (Guglielmo I, 
cbe 8cbdnerer e i suoi amici veneravano, 8cbdnerer stes­
so ku espulso per qualcbe anno dalla vita politica, dato

u 1L6Z-1966, eingeleilet unâ keraurxe-
xeben von X. àLcuroi-ir, ^ien 1967, p. 20Z. 
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cbe, in un processo politico non del tutto corretto tu 
condannato, oltre clie scl una detenzione ili pareccbi me­
si, ancbe alla perclita clei titolo nobibars, del rango cli 
uFFiciale, clei seggio nel parlamento centrale e, per cin­
que anni, clei cliritti civili clell'elettorato attivo e passivo. 
In questo perioclo, il consigliere comunale viennese e de­
purato clei parlamento centrale Or. Lari bueger attirò i 
seguaci cli 8cbònerer nelle lila clei movimento antiliberale 
clemocratico viennese: nello stesso movimento conFIuiro- 
no democratici clei sobborghi viennesi, commercianti picco- 
lo-borgbesi riFormisti, cattolici conservatori e nazionalisti 
tedescbi, uniti solo dalla loro comune opposizione al libera­
lismo e al capitalismo della grande borghesia e da un 
antisemitismo cbe aveva matrici religiose, economicbe, po- 
liticbe e in parte già ancbe radiali, sotto la comune deno­
minazione di «Cristiani uniti».
Il padre di bueger era stato bidello all'istituto tecnico 
superiore di Vienna, aveva assistito a delle lesioni e persi­
no sostenuto degli esami, ba madre e la sorella, dopo la 
morte del padre, gestivano una rivendita di tabaccbi. be 
aspirazioni e i bisogni della piccola borgbesia viennese 
erano perciò tutti riposti in Xarl, nato nel 1844, il qua­
le, ancbe dopo avere Frequentato il Famoso «Iberesis- 
num», il vivaio della burocrazia austriaca, ed essersi lau­
reato all'Oniversità di Vienna, rimase legato a quest'am­
biente in qualità di avvocato della «povera gente», dome 
prima di lui Lcbonerer, ancbe bueger entrò nell'arena poli­
tica all'inizio come «giovane» liberale ribelle agli snticbi 
notabili; nel 1875 venne poi mandato dal «Oub borgbe- 
se» liberale del suo distretto «bsndstrssse» al consiglio 
comunale viennese; ma poi, cosi come 8cbonerer, di 
due anni piu anziano di lui, in questi anni di crisi del 
liberalismo austriaco, divenne ben presto un «democrati­
co» antiliberale e critico appassionato e spesso demagogi­
co dell'amministrazione comunale viennese e dell'inFluen­
te borgomastro Or. (lajetsn belder. 8s dapprincipio era 
stato vicino al circolo dei creatori del «programma di 
I-îNZ», in seguilo strinse amicizia con i riFormisti della 
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associazione austriaca fonclsts nel 1882 lisi meccanico Lr- 
nest 8cbneiller e ài suoi, dome clemocrstico anticapitali- 
sts, bueger, cbe nel grancle «processo agli snsrcbici» clel 
1880 aveva difeso con 8ucce88O clue operai, trovò sosteni­
tori ancbe Ira cli loro, allorcbe nel 188I, cancliclato al 
parlamento centrale, batte cli 8tretta misura il vice-borgo­
mastro viennese 8teuclel, liberale cli sinistra.
Osila multiforme scbiera clei «dristiani uniti», il brillante 
oratore bueger, il «bel Larlo» cbe clivenne l'iclolo clelle 
masse clella capitale clell'impero, e soprattutto clell'elemen- 
to femminile, costituì il suo partito cristiano-sociale, cbe 
nacque come partito comunale clella piccola borgbesia vien­
nese con lo scopo limitato cli spsclroneggiare nel munici­
pio cli Vienna («Il mio programma si cbiama Xiarl bue- 
ger» suonava il motto, spesso citato, cli un cancliclato cri­
stiano-sociale, interrogato una volta a proposito clel suo 
programma durante una assemblea elettorale), cbe pero 
clivenne ben presto, accanto e quasi contemporaneamente 
al partito socislclemocrstico cli Victor ^cller, un moderno 
partito cli massa nell'impero austriaco, prima ancora clei 
socialclemocratici furono i cristiano-sociali acl arrivare al 
potere e acl avere clelle responsabilità, prima a livello mu­
nicipale, poi a livello statale, bissi perà pagarono caro 
questo successo, in quanto persero il loro slancio icleale e 
la capacità organiWativa, noncbe la loro primitiva volon­
tà cli riforme sociali.
blel pericolo clopo il 1888, clopo cbe lbueger prese il 
posto cli 8cbonerer come il capo piu popolare clegli antise­
miti viennesi, trovò nella «Unione ilei cristiano-sociali» il 
nome e, nell'incontro con il riformista sociale e giornali­
sta cattolico conservatore Vogelsang, l'icleologia social-rifor­
mista per il suo movimento, luttavis, nel partito cli bue- 
ger non si raggiunse mai, in parte ancbe per i motivi già 
ricordati, un legame così stretto e clefinitivo fra ideologia 
e prassi politica come nel partito socialclemocratico. à- 
cbe clopo la morte «li Vogelsang avvenuta nel 1890 — 
egli morì in seguito acl un incidente strabale investilo, in 
una tetra sera cl'inverno, cla un carro a cavalli sulla lllog- 
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strasse cll Vienna — rimase il cllssiclio ira i teorici clella 
rllorma 8ocia1e cristiana, cbe nelle cllscussioni clelle «sere 
clell'anatra» («lai nome clells locanda «All'anatra cl'oro», 
clove avvenivano questi incontri) sotto la guicla cll Vogel- 
sang, e poi sotto quella clel suo successore, ll processore 
cll teologia inorale sll'lloiversità cll Vienna llrso? Martin 
8cbiucller, e sulle colonne llella «Osterreiclliscllen l^lonats- 
cllrikt» cliscutevsno intorno alla soluzione cristiana clelle 
questioni sociali, e i piccoli borgbesi, artigiani e commer­
cianti viennesi, come piu tarcll i contaclloi clelle 2one cll 
lingua teclesca clell'àstria, elle clai cristiano-sociall si 
aspettavano soprattutto elle essi lusserò gll influenti rap­
presentanti clei loro interessi economici.
Dell'antisemitismo, llueger, elle nella prima lase clells 
sua attività politica comunale aveva collaborato stretta­
mente con ll clemocrstico ebreo Dr. Ignsr àncll nella 
lotta contro l'amministrazione cittaclins llberale, si servì 
come arma propaganclistica molto ellicace per guaclagnsr- 
si le simpatie clella piccola borgbesia «nativa» cll Vienna. 
Lra possibile perà trovare clell'antisemitismo legato sci an- 
ticapitallsmo e antiliberallsmo ancbe ira i social-rikormisti 
cattolici cll VogelsanZ e ira i «social-aristocratici» come ll 
principe ^lo^s biecbtenstein e i suoi pari cli ceto lsuclali, 
con i quali llueger, in qualità cli cleputato clel parlamento 
centrale, si mise subito in stretto contatto. ?er quanto 
poco si possa paragonare l'antisemitismo cli llueger e clei 
suoi seguaci, spesso clisapprovato come «inconseguente» 
clagll antisemiti sanatici, minimirrsto invece clai sosteni­
tori come «benevolo», ma piu cll tutto usato come arma 
propaganclistica, con l'antisemitismo raclicale cli 8cbone- 
rsr o aclcllritìura clel piu tarclo narional-socialismo, non 
vi è alcun clubbio elle l'antisemitismo clemagogico clei cri- 
stiano-sociall abbia proclotto una proloncla impressione 
sul giovane Hitler cimante ll perioclo viennese, e perciò 
abbia preparato ll terreno allo spaventoso sviluppo cbe 
seguì
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Onesto antisemitismo roWo suscitò sostanrialmente l'ostili­
tà non solo clella granile borghesia liberale e clella grancle 
stampa liberale cli Vienna, cliretta prevalentemente cla gior­
nalisti ebrei, ma ancbe clegli altri settori influenti clell'im- 
pero, come la famiglia imperiale, la corte, una parte 
«lell'alta nobiltà e clella burocrazia, nei confronti clel mo­
vimento popolare cli bueger, i cui metocli cli propagancla 
erano piuttosto clemagogici. I cristiano-sociab lurono 
ancbe clanneggiati cla una certa ostilità culturale cli- 
mostrata loro «lagli ambienti clel1'«intelligentia», clell'al- 
ta borghesia e òurocra^ia, ostilità culturale cbe colpi i 
teorici cattolici assai meno clei pratici clella piccola borgbe- 
sia viennese, per cui clivennero proverbiali e tipiche le 
grossolane attermarioni clel cleputato cristiano-sociale Her­
mann Lieloblaveb. lutine, ancbe l'alto clero clell'impero, 
cbe in gran parte era ancora radicato nella traclirione giu- 
seppinista, si oppose per lungo tempo al movimento cri­
stiano-sociale cletto «clei cappellani», cbe trovò invece 
nei giovani membri clel basso clero molti propaganclisti 
celanti e seguaci entusiasti.

per ben clue volte il movimento clei cristiano-sociali tu 
messo sotto accusa a koms risi membri clell'alto clero 
austriaco; ma il nunzio apostolico a Vienna, monsignor 
Antonio ^gliarcli, si scioperò con Telo in clitesa clei cristia­
no-sociali. Il programma clel movimento, redatto in lati­
no cla pranT slattin 8cbin61er, tu inviato ria ^gliarcli al 
carclinsle segretario cli stato Rampolla e alla «Unione catto­
lica per gli stucli sociali in Italia», cliretta cla loniolo. Il 
programma tu approvato e, nonostante l'arcivescovo cli 
?raga, il carclinsle conte prsnT 8cbonborn, insieme al ve­
scovo cli OImutT pranT Lauer e al clomenicano, poi dive­
nuto generale clell'oràe, Albert ària Vî^eiss, si tosse 
recato cli persona a poma per mettere sotto accusa i 
«cristiano-sociali» — scarsa ubbiclienTa ai vescovi, istiga-
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rione delle classi pin povere all'odio e all'invidia per la 
proprietà altrui, antisemitismo erano i punti 8alienti del- 
l'accusa — il rÌ8u1tsto non lu, come aveva 8perato una 
parte dell'episcopato su8triaco, la condanna clei movimen­
to; al contrario, quando ancbe 8cbindler, 8U consiglio di- 
retto <lel nunzio apo8tolico ^gliarcli, 8Ì recò a Roma, lu 
accolto molto benevolmente cla leeone XIII e, al 8uo ritor­
no a Vienna, portò una 8peciale benedizione ciel papa per 
b-ueger e il suo movimento. I documenti riguardanti que­
sti contrasti, il testo, redatto da 8cbindler, del program­
ma cristiano-sociale (Vienna, 1 marro 1894), le annotazio­
ni non datate del cardinale segretario di stato Rampolla, 
il giudirio positivo cbe sul movimento espresse l'«Idnio- 
ne cattolica per gli studi sociali in Italia», sottoscritto 
dal presidente loniolo e dal vicepresidente ldedolago- 
^Ibaoi da Vergamo (Risa, 28 maggio 1894), i punti salien­
ti dell'accusa (l'udienra del cardinale 8cbonborn e dei 
suoi accompagnatori potrete aver avuto luogo il 15 leb- 
braio 1895) e la risposta di 8cbindler, cbe questa volta 
lu sottoscritta ancbe dal principe ^do^s biecbtenstein, ku- 
rono pubblicati per la prima volta nel 1952 dal noto 
giornalista ed editore cattolico della «Reicbspost» Rriedricb 
Runcler nel suo libro di memorie Os r'err s oggi".
^'insuccesso dsll'arione dei vescovi contro il giovane mo­
vimento lu certamente da imputare ancbe al latto cbe 
essa si svolse parallelamente all'anione del governo austria­
co, ciré si lamentò del movimento ribelle oltrecbè presso 
il nunrio, ancbe a Roma. Del resto, ancbe le annotarioni 
del cardinale segretario di stato e il giuàio positivo del- 
I'«llnione» lasciano trapelare alcune riserve nei confronti 
del radicalismo verbale del giovane movimento, dosi Ram­
polla espresse quslcbe dubbio intorno ab'opportunità di 
dare troppo potere allo 8tato per intervenire in lavare 
degli strati piò poveri della popolazione, mentre l'«Ilnio- 
ne» da parte sua mise in dubbio la grande importanza 
cbe il programma voleva attribuire, sulla scia della tradi­
zione romantica tedesca e dell'esaltarione cbe essa aveva
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tatto dell'«ordine» medievale, alle corporazioni, alle con­
sorterie e si ceti, ^la ormai, dopo l'enciclica «Rerum nova- 
rum», nella quale i cristiano-sociali austriaci videro una 
conferma delle idee di Vogelsang di una ritorma sociale 
cristiana, il Ziovane movimento si trovò in accordo con 
la linea indicata da leeone XIII, mentre il cardinale 8cbòn- 
born apparve come il tipico rappresentante tendale di un 
mondo ormai in decadensa e una parte dell'episcopato au­
striaco venne ad esercitare la sua intlueosa in Vaticano, do­
ve ci si ricordava ancora dell'atteggiamento «antiintallibili- 
sta» dei vescovi austriaci durante il concilio, atteggiamen­
to giudicato troppo «giuseppinista» e troppo legato allo 
8tato e alla dinastia. Orsi si può capire come, nell'autun­
no del 1895, alla notizia ciré Rueger, nonostante l'impera­
tore avesse in precedenza ritintalo di convalidare la sua 
«lesione a borgomastro di Vienna, era stato di nuovo 
eletto a questa carica dal consiglio comunale, il cardinale 
segretario di stato Rampolla al>l>ia esclamato: «Vedete, 
alziamo trionkato!» u.
^lla vittoria a Roma (1894-95) seguì quella a Vienna 
(1895-97). 6ià all'inisio del 1895 bueger era vice bor­
gomastro e, dopo le dimissioni del borgomastro libe­
rale dr. Raimond Orubl, era stato eletto borgoma­
stro; aveva però ritintalo la carica, percbe non aveva 
ottenuto la maggioransa assoluta dei voti. Dopo la no­
mina di un commissario del governo e lo scioglimento 
del consiglio comunale, le elesioni comunali del settem­
bre 1895 diedero ai cristiano-sociali una netta maggioran­
za e bueger tu eletto borgomastro con 95 voti su 157. Il 
primo ministro conte Xasimir Radevi, però, temeva cbe 
l'elezione a borgomastro della capitale del demagogo tan­
to odiato in ldngberia e cbe aveva mortalmente okkeso il 
partito liberale là dominante usando nei suoi cootronti 
l'espressione ingiuriosa «ebreomagiari» coniata proprio 
da lui, avrebbe reso piu ditkicili le prossime trattative di
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compromesso con l'llngberia e llanneggiato la codione lli 
tutto l'impero. Losl egli consigliò all'imperatore cli lare 
U8O clel 8uo cliritto rll rikiutare il benestare a llueger. lllna 
nuova elezione in novembre cllecle Io 8te88O Multato e 
cli nuovo l'imperatore negò il proprio benestare. In igni­
to a violente dimostrazioni cll piEa clei partigiani cll 
llueger, il coniglio comunale lu cll nuovo 8ciolto e lu 
nominalo un comminarlo clel governo, lle elezioni comu- 
nall clel febbraio 1896 segnarono un incremento cll voti 
per i cristiano-sociali e nell'elezione a borgomastro llue- 
ger ottenne cli nuovo una 8clliacciante maggioranza. Allo­
ra l'imperatore invitò il popolare tribuno acl una ucllenra 
a corte e lo convinse prima cll tutto a non accettare la 
carica, a lasciare il posto cll borgomastro al suo compa­
gno cll partito /osepb 8trobacb e sci accontentarsi cll quel­
lo cli viceborgomastro. Dopo un anno, clurante il canale 
llueger ebbe praticamente in mano l'amministrazione citta- 
àa, 8trobscb si climise, e llueger lu eletto cll nuovo 
borgomastro, e questa volta lu conlermato llall'impera- 
tore.
Dopo aver ottenuto questo successo personale, llueger si 
cleclloò con granile energia si compiti clella vita politica 
comunale: portò i grancll monopoli cll pubblico interesse, 
come labbricbe cll gas, centrali elettriche, lerrovia, clalla 
proprietà privata, in patte straniera, a quella comunale; 
si rese benemerito clella promozione clella salute pubblica 
mecllante la costruzione ài parcbi pubbllci e la cllkesa «lei 
boscbi e llei prati intorno a Vienna, lli nuovi bagni, espe­
llali e rilormstori. lla generosa politica comunale cristia­
no-sociale lli llueger, linanàta attraverso prestiti, susci­
tò interesse in tutta l'Austria, e lla qui nei partiti cattoli­
ci cll tutta lluropa, e llivenne un mollello a cu! ispirarsi, 
llssa ebbe però per l'àsttia ancbe una immensa impor­
tanza polltica, a livello statale, lli cui llueger tu ben con­
scio, llal momento cbe la veccbia capitale llell'impero ac­
quistò attraverso tutto ciò uno splenllore nuovo e una 
piu lotte attrattiva sulle province contro le tenllenre cen- 
trllugbe. Un'ombra, in questo qusllro llei Mito positivo. 
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tu la politica personale cli bueger, clolninata clall'interesse 
clel partito cristiano-sociale nell'intero ambito dell'ammini- 
strariione comunale, clie si snclava affermando sempre piu 
saldamente.
6ià nel settembre clel 1892, il ventunenne aiuto-sellaio 
lbeopold Xunscbab, un ospite assiduo clelle «serate dell'a­
natra» e «lei «corsi sociali» clella «beo-6ese1Iscbakt» tonfa­
ti cla 8cbinàr, aveva fondato la «Unione cristiano-sociale 
clegli operai dell'àstria interiore», e con ciò aveva ciato 
un'orgaràarione al movimento tino sci allora prevalente­
mente artigianale-piccolo-borgbese, cbe tu considerata 
con clitkiclenLâ dalle personalità eminenti del movimento, 
i cosiddetti «maestri», àcbe se i socialdemocratici e il 
movimento sindacale socialdemocratico dei «sindacati libe­
ri» possedevano una notevole libertà «li arione sotto ogni 
riguardo, ed una superiorità organirrativa ormai acquisi­
ta, Xunscbab e i suoi amici e collaboratori, riuscirono a 
guadagnare un po' alla volta terreno ed intine ancbe a 
dare vita, nel primo decennio del XX secolo, ad un movi­
mento sindacale cristiano ", bla la lotta per l'aklermario 
ne cli questo movimento all'interno del partito stesso di­
venne tanto piu dura, quanto piu i cristiano-sociali, dopo 
aver guadagnato a se la classe conìaàa e i settori diretti­
vi dell'economia, si avviavano a diventare, da partito so- 
cial-rilormatore, un partito social-conservatore.
Oià le elezioni del parlamento del marro 1897, le 
prime in cui, in conformità alla riforma elettorale intro­
dotta da Ladeni, alle quattro circoscrizioni già esistenti 
venne aggiunta una quinta «circoscrizione generale», nel­
la quale avevano diritto di voto tutti gli uomini cbe aves­
sero raggiunto il ventiquattresimo anno d'età, avevano mo­
strato cbe il movimento cristiano-sociale si era diffuso da 
Vienna tino alle città di provincia, innanzitutto dell'Au­
stria interiore, ma ancbe degli altri territori ereditari di 
lingua tedesca cosi come alle campagne, cbe tino a
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quel momento erano siale dominio incontrastato clei con­
servatori, e clove, come a Vienna, il basso clero, i parroci 
e Ì cappellani, ebbero un ruolo molto importante. (Contra­
sti nell'atteggiamento cli kronte al problema clella naziona­
lità e clella lingua — i conservatori kecleralisti e i «keucls- 
li» rimasero legati alla traclizione cli un atteggiamento so­
prannazionale, mentre i cristiano-sociali, cbe erano in clu- 
ra competizione con i nazionalisti teclescbi, presero piu 
clecissmente la parte clegli «interessi teclescbi» — ma so­
prattutto rivalità e contrasti personali e veccbi cli genera­
zioni, impeclirono ancora per pareccbi anni la turione in 
un grancle partito cattolico. 8olo poco tempo clopo le 
prime elezioni generali a sukkrsgio universale e cliretto 
nel maggio 1907, nelle quali i cristiano-sociali risultarono 
essere, con 66 deputati, il partito teclesco piu torte nel 
parlamento centrale, al contrario clel «partito popolare cat­
tolico» conservatore cbe ottenne )0 manclati, nel giugno 
1907 si ebbe la kusione cli conservatori e cristiano-sociali 
nel «partito cristiano-sociale clell'impero».

(Questa tusione «li conservatori e cristiano-sociali tu taciu­
tala clal tatto cbe il partito cristiano-sociale, uscito vincito­
re clalla lotta clecisa cbe aveva condotto per essere ricono­
sciuto cla 8tato e Obiesa, si era sviluppato sempre piu 
come partito conservatore. Oià il tatto «li essere al potere 
nella capitale clell'impero, aveva necessariamente messo i 
cristiano-sociali in stretto contatto con i circoli clominanti 
e lo aveva avviato verso un atteggiamento social-conser­
vatore sempre piu accentuato, ba grancle vittoria elettora­
le clel 1907 era stata sostanzialmente causata clalla compat­
ta aclesione clella popolazione contaclina ai cristiano-socia­
li, cosa cbe bueger stesso riconobbe, quanclo allermò, 
con una lelice e aperta allusione ai pesanti cavalli cla 
tiro clei contadini, cbe «la cavalleria pesante si era 
battuta splencliclamente». Ora, clue ministri cristiano-socia­
li entrarono a lar parte «lei gabinetto «lei primo ministro 
barone bàx ^Vlaclimiro von Lecb. particolarmente impor­
tante tu però l'alleanza con l'erecle al trono prancesco 
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kerdinando, tanto piu cbe egb, proprio nel periodo in cui 
le rivendicazioni degli ungheresi ininacciavsno l'unita del­
l'esercito, principale sostegno della monsrcbis, cercò al­
leanza con i cristiano-sociali, i piu accaniti avversari degli 
«sbreomagiari» e del partito separatista di kerenc Xossutb. 
B'atteggiamento decisamente filo-cattolico dell'erede al 
trono, ciré si espresse quando egli assunse il patrocinio 
dell'associazione scolastica cattolica, ed anclre la sua rivali­
tà con l'imperatore, ciré si era tanto battuto contro la 
conferma di Bueger, resero piu facile quest'alleanza. I 
dirigenti cristiano-sociali divennero così ospiti graditi al 
«Belvedere», residenza dell'erede al trono, la «Reicbs- 
post» assunse le funzioni di suo portavoce, il suo editore 
e capo redattore briedricb kunder divenne giornalista di 
fiducia dell'arciduca e della sua cancelleria militare. Letta­
mente, Francesco kerdinsndo e i capi della sua cancelle­
ria militare, prima Alexander von Lrosclr, poi Lari von 
Lardolff, non si appoggiarono esclusivamente ai cristiano­
sociali; ma l'intesa era così profonda, ciré il movimento 
poteva aspettarsi molto dà successione al trono ormai 
prossima. Ba progettata riorganizzazione dell'impero sot­
to Francesco ^ordinando si sarebbe certamente effettua­
ta con la cooperazione dei cristiano-sociali, ed avrebbe 
portato il potenziale di forza politica di questo movimen­
to al suo completo sviluppo. Ba partecipazione di mini­
stri cristiano-sociali, del «generale capo di stato maggio­
re» di Bueger, ritien 6esmann, del deputato dell'Au­
stria superiore, Alfred Lbenbocb e poi del borgomastro 
viennese kicbard ^eisbircbner si governi Becb e Lienertb, 
apparve così solo un preludio a responsabilità sempre 
maggiori, mentre, circa nello stesso periodo, ancbe nel­
l'ambiente ecclesiastico, i portavoce di quello cbe era sta­
io il «movimento dei cappellani», al passo con l'inevitabi­
le evoluzione dei tempi, cominciavano ora a ricoprire cari- 
cbe direttive e ad entrare nelle sedi vescovili.
8e l'unione con i conservatori era stata resa possibile dal­
la trasformazione in senso conservatore del partito cristia­
no-sociale, la conseguenza di tale alleanza fu un ulteriore 
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spostamento clel peso politico sugli strati sociali conserva­
tori. (lontaelini e circoli economici ebbero un posto sem­
pre piu preminente nel partito, mentre l'ala operaia, clura- 
mente incalvata clai socislclemocratici, non riusci mai sot­
to Xunscbalc a raggiungere pienamente i propri obiettivi. 
Ouanclo il giovane e irruente àton Orel, nel 190Z, Con­
ciò, in conformità alle iclee ili VogelssnZ, un movimento 
giovanile cristiano anticapitalistico, la «lbeclerarione clei gio­
vani lavoratori austriaci», ciré nella questione clell'istrurlo- 
ne professionale aveva raggiunto un importante successo 
iniziale, e la meclesima nel 1907 si trasformò in una gene­
rale «Unione clella gioventù cristiana austriaca», con batta­
gliere tenclenre socisl-riformiste, nacquero violenti contra­
sti interni, elle portarono all'espulsione cli Orel e clei 
suoi clai posti clirettivi clel partito cristiano-sociale. Lun- 
scbalc, al contrario, si sottomise alla clisciplina clel partito 
e creò, in contrapposizione all'«11nione» cli Orel, la «keele- 
rarione clella gioventù operaia cristiana clell'impero». Il 
movimento cristiano-sociale non potè piu risollevarsi com­
pletamente clall'inclellolimento cbe subì per l'opposizione 
interna cosi clecisa clella gioventù e clel ceto operaio.
Il pericolo, per l'squi1il>rio sociale interno e l'iclea social- 
riformista cristiano-sociale, scaturito clal peso clre sempre 
piu avevano gli ambienti conservatori ecl agrari, fu esatta­
mente inclivicluato clal capo clel partito bueger, ormai gra­
vemente ammalato, con quella sensibilità cbe gli era pro­
pria nel cogliere i sentimenti clel popolo, blel suo testa­
mento politico egli elice, quasi scongiurarcelo: «8i guarcli 
il partito clal cliventsre uno specifico partito cli professioni­
sti; esso non può avere le caratteristicbe cli uno specifico 
partito clegli agrari o cli qualsiasi altro ceto, ma cleve 
rivolgere l'attenzione sia alla popolazione e alla classe in­
tellettuale clelle girmeli città, sia al ceto contadino», versi­
no sul letto eli morte, egli raccomanclò agli amici e compa­
gni cli partito eli salvaguarclare l'unità e l'armonia clel 
partito. ()uanclo mori, il 10 marro 1910, la «^.rbeiterriei- 
tung» socialclemocrstica scrisse eli lui: «Lgli è stato il 
primo politico borgbess cbe abbia fatto i conti con le 
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masse, ciré abbia scosso le masse, cbe non si era preso il 
potere, ma l'aveva ricevuto clal basso»

Lcarsa armonia ira i successori, incetterà sul come com­
portarsi riguardo al problema della successione, scandali 
di diversa natura, cbe esposero il partito al biasimo dei 
suoi stessi componenti — i dirigenti cristiano-sociali crede­
vano ora solo al «Oott blimm» —, il disinteresse dimostra­
to dalla «popolazione e dalla classe intellettuale delle gran­
di citta» ed infine il venir meno della personalità trascinan­
te di un capo come bueger, condussero alla grave sconfit­
ta dei cristiano-sociali nelle elezioni del giugno 1911, il 
cui pesante risultato fu cbe i cristiano-sociali dovettero 
cedere il passo a Vienna si socialdemocratici. (Questo tra­
monto a Vienna fu tanto piu grave, in guanto proprio 
Vienna era stata la culla del partito ed il centro di forza 
del movimento cristiano-sociale, e il partito era nato e 
cresciuto proprio come partito comunale viennese e parti­
to «del borgomastro», b'entusiasmo per le masse si era 
ormai spento, e i tentativi fatti in seguito per risvegliar­
lo, nello spirito e nel ricordo di bueger, si rivelarono del 
tutto infruttuosi.

Ousndo poi il partito cominciava appena a riaversi da! 
postumi della sconfitta subita — la vittoria del candida­
to cristiano-sociale Heinricb bàtaja in una elezione supple­
mentare a Vienna parve esserne la prova piu cbiars — 
l'assassinio della coppia degli eredi al trono e lo scoppio 
della prima guerra mondiale precipitarono l'impero asbur­
gico in una lotta cbe era ormai di vita o di morte, àcbe 
il nuovo successore al trono, cbe sarà piu tardi l'imperato­
re (larlo, era vicino si cristiano-sociali: ma in seguito alla 
piega cbe presero le cose dopo cbe egli fu salito al trono, 
il favore dell'ultimo degli Asburgo, cbe pure era animato 
da nobili e sinceri propositi, ma messo di fronte ad un 
compito insolubile, nella crisi generale seguita alla fine 
dell'impero e alla fondazione della repubblica, rappresen-

«àbeiterreikuiig»,
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tè>, per 1 crÌ8tiàno-sociâ1i, piu un ànno àe un vsntag- 
zio^.

" Lssurienti 6ati indicativi clelle tonti e llella letteratura esistenti sul 
terna di questo contributo si possono trovare in lì. Xrmn, l'racll- 
llo», cit. lina presentazione sintetica in italiano clel terna trattato in 

àkwiìv82LL, 1/ -»oàe»to crulla»o-rocra/e r» «4«rtrra, in /lrpet/r 
«iella c»ll«ra cattollea «ell^Ltà cll I,eo»e XIII, «4ttr llei co»veL»o 
te»à a LoioL»a ll 27-28-29 âs«I>re I960, Roma 1961, pp. 769-782.
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li esntl'o 6 il Kultusksmpf 
Osservazioni sulle situazione 6slls ricerca 
6 î problemi soncismontsii non risoli:!

cli ^rr'r/o^ l^e^>er

I.
I^el 1957 R.. àrse^ sottolineò sll'inirlo cli una sua rela­
zione bibliogrstics cbe, sorprenclentewente, ancora non esi­
steva una ricostruzione conclusiva clei a
tutt'oggi non c'è niente cla aggiungere a quella constatazio­
ne. blon è esagerato aktermsre cbe tinora, «lopo quasi 
vent'anni cli ricercbe in parte molto intense sul K«àr- 

e la storia «lei partiti politici nell'impero bismar- 
clciano, manca una descrizione complessiva accettale; in 
un certo senso siamo aclcliritturs piu cbe mai lontani cla 
una storia clei e, seconclo il mio giuclirio,
attualmente non c'è nessuno cbe abbia progetti in merito, 
kercbè? ?er «lare una risposta è necessario tornire una 
sintesi sommaria clelle spocbe clella ricerca sul

b,a storia «lella ricerca si può cliviclere in quattro 
epoche:
1. ba letteratura contemporanea con le prime eàioni 
clegli atti e l'epoca seguente tino alla ?rima guerra mon-

Ouests relsrione, Ietta in tedesco, è stata traàotts «la Tarili Trieg 
keàerico.

> lì. Ucmsar, àer I-rte-
r-rtur-Lsric/>t 1945-1957, in «^rcluv tur Tulturgescluclrte», XXXIX, 
1997, pp. 2)2-70. Ta continuazione: T. àkser, àer

in «Historisclies Iskrbucli», TXXXIII, 1964, pp. 
217-45. I-a continuazione ài questi inàici bidliogrskici apparirà nel 
«Historisclies /alirbucli», XLV, 1975, a cura ài là. I.L?kx«, con il 
titolo à»àert /s/>re Lr/â àer

2 Di questi tanno patte soprattutto ?. àrtMW, 6erct>râe àsr «L»/- 
/«rèâp/er» r» kaàerborn-Xlunster 1886; T.
X. 8cMi.ra, (7ercLrâe à «T«/k«r^âp/er» r» ?re«rre», io 
/e»r/«à àLsr/eLr, Tssen 1882; k4. §iMMLo, âe/re/- 
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diale con i vantaggi e gli svantaggi «Iella imwecliata vici- 
nsn2L agli avvenimenti.
2. Il periodo tra il 1918 e il 1945 con una ricerca indivi­
duale clie va già specializzandosi aocìre se è ancora total­
mente legata alla divisione in tendenza cattolica e non 
cattolica.
5. Il periodo dal 1945 al 1960-65 circa con impulsi com­
pletamente nuovi, cl>e porto con se l'epoca della ricostru­
zione della vita politica sotto la guida democristiana.

4. Inkine, il periodo successivo, contrassegnato da un nuo­
vo e forte impulso della specialmrsrione e contemporanea­
mente dall'apparirâone del pensiero critico nei confronti 
clella classa, come snclie da una visione del parlamentari­
smo clie va di nuovo differenziandosi.
I.e opere «li 6. Ooyau e 7- 8. Kissling appartengono alla 
prima fase. Ooyau clre apparteneva già nel 1885 e vegli 
anni seguenti alla giovane generazione di cattolici non 
piu monarclrici ma democratici e perfino socialisti impe­
gnati, scriveva i suoi 4 volumi e- nel­
lo spirito della dottrina sociale leoniana e nel pieno ottimi­
smo di aver trovato nell'unione di cattolicesimo ed impe­
gno sociale la sintesi decisiva della sua epoca. Il suo li- 
lrro è conformemente proporzionato: uno spazio conside­
revole è dedicato al vescovo von Xetteler clie appare co­
me il vero eroe del cattolicesimo tedesco ed inoltre come

/e»ct «te» pre«rràt>srr rreèr/ eirrer Lr»/sr-
kreiburx i. 8r. 1882. 8oao inoltre 6s citare alcune bîoxratie, per 

esempio O. ?kàk, 8. p, Herâ»» v. kreiburx i. 8r.
1892; 8. MsnM, Vrrràorr^, Win 1907, 19117; !.. kasroa, 

tîercLerrrperzer I808-IS95, 2 voli., kreiburx. i. 8r. 1899.
Vecli soprattutto le clue bioxrskie clel ministri prussiani clella pubbli­

ca istruzione: 8. kàsrsit, Fsr'rr î.et>e» «»ci Vr>«err à
prerrÈàr X«àâr>rr/er, Ootbs 1927, e î RLicunr:, Xàe^e» 

«rrct Krnà. Dar I>t>err «»ci Vrr/be» à pre«rr»et>err ^«^«à»r- 
r/err Her'rrrr'cK r>. lltâer, 8erlin 19)8. 8ono molto importanti inoltre 
5. UscMi., Ore 8er7eF»»F cier X«lk«àr»/>/er r» ?re«rre», in «Xeitscb- 
rikt cler 8avigny-8tittung tur keckrsgesckicbte, lcanonistiscke ^btei- 
lunx», XIX, 19)0, pp. 215-)?); 5- 8cuaui-i', Ore cie«/rct>e» Xaà/r^e»

à's Xs»/r«s-rrpar/er, Xoln 1928 (ristampa imminente).
* 6. Oovau, Armarci et 4 voll., karis 1911-1). 8u 6oysu 
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mio «lei pocbi giusti nello 8tato clell'ingiustiriL «li 8i- 
smarclc. I^llo stesso mcxlo Oozrau elogia il lato «lemocrati- 
co-progressista àel centro e vede in Xssincltborst un clfen- 
8Ore clei àitti universali clell'uoino. Letto, l'opera è oggi 
superata per «quello cbe riguarda le tonti e«l i tatti. Lom- 
ple88Ìvamente però è molto riu8cita e rimane sempre pre- 
riosa, anclie per la ricetta inclivicluale, grafie a certe intor- 
marioni «li prima mano a clisposMione «lell'autore.
Il penclant a questo libro è l'opera in tre volumi clel 
processore e sacerdote kLssling pubblicata poco prima 
«Iella krima guetta mondiale; pur provenenclo intellet­
tualmente clalla scuola cli lklsgoa2a, Xissling non ebbe 
l'ampierLa cli vellute «li Letteler. è questa tino sci oggi la 
ricostruzione piu clettsglista clel Lsss è per­
ciò inclispensabile; mttavis c'è in essa qualcosa «li kssticlio- 
so non tanto nella presa «li posizione cbisra e sen2a com­
promessi quanto nello stretto ambito giuridico e giuricli- 
co-ecclesiastico. Oià qui, nella prima tase «Iella rimessione 
eruclita sul incontriamo il tenomeno per cui
la lotta tra stato e cluesa appare solo come controversia 
giuridica. Ha cosi inizio una contusione tra torma e conte­
nuto gravida cli conseguente, bo stesso Xissling ba tatto 
ancora a lungo riferimento ai pionieri spirituali «lella lot­
ta tra stato e cbiesa ancbe se nella torma cli un severo 
processo. ?er «lecenoi quest'opera tu considerata come 
una specie cli summa clella ricerca cattolica sul

è.

lba seconcla tase è quasi clel Mtto circoscritta all'ope­
ra in 9 volumi cli Xarl Lacbem, c/cr

ell i llemocratici cristiani (raacssi è stato pubbllcsto lla i. bl. kà- 
pre/re cie«ocrà bârrs 7<?79-192Z, Esumai 1968.

i. L. Ivisscà, 6erâc6ke ci» Xrc/trcr-bâp/er r« ger-
à, ) voli., kreiburx i. Lr. 1911-16. Xisslit^ (1876-1928) era prokesso 
re lli storia clella clriesa all'àccallewia cL Lraunsberg (Prussia orientale) 
e pubblico inoltre una storia llel cattolicesimo in Lerinsni» nel XIX 
secolo (4 voli.) e una storia llel protestantesimo nello stesso periollo 
(2 volt)
è ba letteratura piu vecckia è completamente contenuta in V. Laa- 
ALL, LâcàrHrorcie rrcr 6»c/>rc6/e cier ^st)>olrrc6e» r» Oe»1-
râs/rll à 19. /s-àscier/, llluncken-6lallbsck 1914.
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(8toria clel partito clî centro)?. ?er lunghi anni 
deputato al egli conohhe cli persona molti clei
sondatori clel partito ecl ehhe un notevole influsso sulla 
frazione tra il 1890 e 1914. don quest'opera egli volle 
erigere un monumento al suo partito che sarebbe rima­
sto nel tempo «affinchè non si spegnesse lo spirito «lei 
centro». (Questo spirito è presente in tutte le sue pagine 
e veclremo in seguito in che cosa esso consistesse veramen­
te. ?er quello che riguarcla l'importanra pratica cli quest'o­
pera c'è «la dire, in senso positivo (ecl a questo ha latto 
riferimento cliverse volte anche il prok. ldorsezt), che essa 
è rimasta lino acl oggi la ricostruzione piu approlonclita 
clella storia clel parlamentarismo cli quell'epoca, ma in sen­
so negativo non si può ignorare il latto ciré Lacliem, a 
parte la grande oggettività nella completerà clei clsti, li 
lia fortemente ritoccati. <)uando egli parla clello spirito 
ilei centro egli intende in prima linea la precedenza assolu­
ta degli interessi ecclesiastici sugli interessi individuali e­
conomici di qualsiasi genere dei gruppi sociali. (Que­
sto spirito del centro esistette induhhismente e trovò la 
sua espressione per lungo tempo nella politica di questo 
partito, ma la situazione del cattolicesimo non era pro­
prio cosi armoniosa come Lschem la descrisse, dome elr- 
ì)i a constatare diverse volte, Lacliem cerca dappertutto 
di appianare, minimizzare o interpretare come un malinte­
so i conflitti e le divergente sorti all'interno del partito e 
nei rapporti tra partito, vescovato, papato ed altre sssocia- 
tioni cattoliche Ovunque emerge la tendenza, che si 
incontra anche altre volte nel cattolicesimo, «li sottolinea­
re fortemente il consenso e di minimittare i conflitti, 
derto si può trovare una caratteristica di questo tipo an­
che in altri storici che hanno scritto la storia della loro 
comunità. Ver di piu quell'opera usci in un periodo mol­
to critico per il partito del centro, hlonostante tutte le

? X. LàcuLKi, Vorgbrcàà,
9 voli., XAn 1927-52 (ristampa 1967-68).

s LK. I.eo XIII. à Orier-r
1886, in «Xnvalen cies Historiscken Vereins tiir don I^iecierrkein», 
(H.XXVI, 1974, pp. 154-71.

182



qualità dell'opera cli Lacbem rimane il compito cli scrive­
re una storia clei partito cli centro puramente scientifica e 
conseguentemente critica.

6li anni dopo il 1945 portarono, come è noto, in primo 
luogo una enorme rivalutazione morale ciel cattolicesimo 
politico teclesco nella coscienza generale, (lontemporanea- 
ments la nostra storiografia riscoprì il parlamentarismo e 
si liberò clai vecchi pregiudizi: per la prima volta fu rico­
nosciuto clie i partiti non erano allatto parassiti clella 
totalità del popolo o fenomeni negativi inquietanti, ma 
piuttosto sono stati e sono legittime aggregatomi cli inte­
ressi^. Di questa doppia rivalutatone approfitto natural­
mente ancbe la storia del centro. Vorrei citare a questo 
proposito particolarmente le due opere cli Karl Lu- 
cbbeim 'o sulla storia dei partiti cristiani in (Germania del 
195) e su ultramontânismo e democrazia del 196). In 
questi volumi l'autore tento di rintracciare gli anteceden­
ti della (DII nel XIX secolo con risultati senz'altro degni 
di essere discussi. Il suo tentativo invece, di indicare nel- 
l'ultramontsnismo la forma cattolica della democrazia nel 
XIX secolo non ebbe successo e fu giustamente criticato 
dagli esperti. ?er quello clie riguarda la storia delle idee 
la ricclie^^L di questi volumi è fuori discussione, ma vedre­
mo in seguito le carente in questo campo, fatto strano, 
quasi contemporaneamente, nel 1962, fu pubblicato un 
volume cbe si può considerare, nello stesso modo in cui 
Lucbbeim fu considerato l'ultimo rappresentante di una 
tradizione specificamente cattolica, l'ultimo rappresentan­

» llln panorama della ricerca sul parlamentarismo tedesco è ottetto 
dalla raccolta 6erâe^a/t, ?sr/âe»k «»d tîeLrer«»8- 2«r L7erc6râe 
der ?<rr/â«eârà«r r» Oettttcà»d, lisrsusgegeben im HuttrsZ der 
Xommission tiir Oescluckte des llsrlsmentsrismus und der politisclisn 
kstteien von Lerlisrd llirreil, Oiisseldork 1974. ll'opera è pratica­
mente un bilancio di 25 anni di studi.
io X. LucuWiki, (?erà'âe der ct>rrtt/rc-e» battere» r» Oe«tte6la»d, 
Nunclleo 195) (ristampa immutala 1966); tl//rs«o»ra»à«r »»d Oe- 
moàtte. ver IVeZ der de«ttà» X<r//î>o/r/be» à 19. /sLrL«»dert, 
Mincllea 1965. Vedi le recensioni di quest'opera di IV. Lessox, in 
«lllistorisclie Xeitscliritr», LOIII, 1966, pp. 155-59 e III llui., in 
«tzuellen und llorscliunzen sus italieniscken ^.rckiven und Libliotlle- 
llen», XllV, 1965, pp. 445-50.
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te clells trsclirâone prussiano-statalistica nella lotta tra sta­
to e cbiesa: la storia clel in Oermsnia cli
Lricb 8cbmi6t-Vollcmar. Il libro cli questo nazionalsociali­
sta conteneva tante tenclen?e nsriste palesi e nascoste e 
clistorsioni cla suscitare subito una torte protesta clegb 
storici clemocratici cbe scoprirono in esso non soltanto 
questa tenclenra cli tonilo rna ancbe una quantità cli errori 
tecnico-scientitici ". bla torse questo grave sviamento cli 
8cbmiclt-VoIltmar ecl il progetto non pienamente riuscito <li 
Lucbbeim si possono oggi inserire nella rubrica telix culpa, 
percbe inclubbiamente questi volumi stimolarono la ricerca 
cattolica, cbe tencleva scl assumere un atteggiamento cli 
autosutticienria quietistica, e la storiogratia generale teclescs, 
cbe non si era mai molto occupata clelAttàr^âp/, a rivol­
gere nuovamente la loro attenzione verso questo campo, 

bla, come era inevitabile in quella situazione, la risposta 
non tu «lata mecliante ricostruzioni complessive contrappo­
ste, ma mecliante una nuova tsse clells specisbmarâone. 
blon è possibile commentare qui tutte le pubblicazioni 
uscite clopo il 1962. bli limito sci accennare a cinque 
gruppi cli cliresione cli ricerca con rispettivamente uno o 
àe nomi.
^4) blei tempi piu recenti la ricerca si è rivolta per la 
prima volta alle vere e proprie tonti ecclesissticbe, o me­
glio agli arcbivi cliocesani scl all'^rcbivio Vaticano; tino- 
rs non erano stati tatti molti stomi in questo campo, 
berciò tutta la ricerca era orientata verso lo 8tsto e la 
persona cli bismsrcb. 8embrs increclibile sclesso cbe soltan­
to nel 1970 siano stati resi accessibili per la prima volta 
gli atti vaticani riguardanti questo campo attraverso l'ecli-

u L. 8c»LiHvr-Voi.icàic, ver IS7I-IS90,
Lottinxen 1962. Vecli ancbe Ira gli altri k. I.n.1,, Oer r»
Oe«ttcà»4. u» «t)uellen
unâkorscbunxen aus italieniscken ^rcbiven urici Libliotkelcen», LXI.II- 
XblII, 196), pp. 571-91. Il volume è cla intenclere come contmusrio- 
ne cli un libro pubblicato nel 1942 scl Amburgo sotto il nome cli 
Lricb Lcbmiclt e col titolo Lrr«arc^r cierrr pârrcbe»
Xcrr^>o/rrà«r. leil I: à IX. rcrrci â c/er
IS4S-IS70.
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Avne di Bill sulla conclusione ciel tutta­
via neanche oggi si può accedere a tutti gli atti dell'^rcbi- 
vio Vaticano eòe appartengono Li! una determinata epoca 
considerata «aperta». II tondo H>c>Fr der <7sràâ, per 
esempio, nel canale si trovano documenti molto importan­
ti lasciati dai cardinali ancbe per il periodo di l'io IX è a 
tutt'oggi severamente cbiuso. In quanto agli archivi dioce­
sani tedescbi, si può dire ciré sono diventati negli ultimi 
anni i centri della ricerca sul Xrràr^âp/ e contribuisco­
no così sostanzialmente ad una correzione dell'immagine 
tinora puramente «statalistica» del medesimo. Ira poco 
saranno pubblicati gli atti delle conteremo episcopali tede- 
scbe a partire dal 1870 in una edizione complessa a cura 
di B. 6al2.
L) Una serie di lavori sono dedicati al in
relazione alle elezioni episcopali, dome è noto, in tutti 
gli stati tedescbi ed ancbe in krussia le sedi episcopali 
turono conferite dai capitoli cattedrali in comune accordo 
con i governi protestanti (ed in Baviera direttamente dal 
governo). (Queste elezioni e nomine di vescovi rappresenta­
vano una possibilità di conflitto di prim'ordine ed in essi 
si concentrarono come in un punto locale tutti i proble­
mi dei rapporti tra 8tato e Lbiesa in modo plastico e, a 
causa della torte personàrariione, ancbe interessante e 
relativamente tacile da indagare per lo storiograko. Be 
elezioni dei vescovi in Oermania tino all'anno 1848 era­
no già il campo preterito della ricerca piu veccbia mentre 
la ricerca sulle elezioni episcopali tra gli anni 1848 e 
1914 è di data molto recente percbe gli ambivi statali ed 
ecclesiastici sono stati aperti soltanto ora. Vorrei citare 
qui soltanto l'importante volume di Inppen Ira breve

k. lun, à
deo XIII. lei! I: 1878-1880, lukingen 1970.

1kii>k>M, «»^ à Lrâtc/ho/troâe» r» Xol»
1821-1929, Xoln-V7ien 1972, p. 5)5 sDonner Leitrsge rur Klrkengesckl- 
elite, 1); k. 6. I)o/»^spàl «»</ L»c/>o/troâe» r» ?ar/e^o^»
vo» 1877 I>rt 1892, in «V^estkgliscke 2eitsckrilt», LXXII, 1972, pp. 
191-282 scontinug?ione tino gl 1910 nel volume seguente); L.
Xro» à sLtr) Xo7», «»rl (7»e§e»-I'o-
re» 1887-86, in «kkeiniscke Vierteljsliresblstter», XXXVII, 197), pp.
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sarà pubblicato ancbe uno stuclio sui vescovati bavaresi 
clella seconcls meta clell'ottocento e già esiste un lavoro 
sull'Austria.
(7) Da parte clegli storici clella Lbiesa c'è ila aspettarsi 
un contributo alla ricerca sul soprattutto
clsi loro stucli sul Loncilio Vaticano, ker la primissima 
fase clella lotta tra stato e cbiesa, la controversia con i 
veccbi cattolici, vorrei citare il recente lavoro cli bran- 
2en" sulla facoltà cli teologia cli Bonn ecl i saggi cli 
Lonrsmius e Oat2 sul Vaticano I e la sua ricezione in 
Germania. lVon riesco perà a nssconclere la mia impressio­
ne cli lonclo cbe alcuni stucli sul Vaticano I non sono 
orientati in senso storico ma mirano acl un consoliclamen- 
to storico clells opinioni cli oggi sull'infallibilità clei ?apa 
e ciò non può non offuscare la vista clello storico.
O) lina granile parte cleb'interesse è cleclicato cla sempre 
alla ricerca regionale e locale a causa clella situazione sto­
riografica clei singoli 8tsti teclescbi. Vorrei citare, sul pia­
no regionale, soltanto l'ampio capitolo cleclicato cla Xarl 
Vloclcl al componimento <lel in Baviera

207-41; Lk. Lrie/e rrrrd ^4à» rrrr l'rier-er Liri«r»rl>ererr«»L à 
/sLre 1881, in «komisclie tzuartalssckrikt», I.XIX, 1974, pp. 68-116;

Ore po/ià^e» ^rpeà dee or/erreieàclre» Lrre>ho/rer»e»- 
»rr»ze» 1867-1901, Men 1968 skorsclmngen zur XirclienMsckicltte 
Osterreicks, 6). On confronto con l'eccellente opera cli 5. Ovvine, Or 
/-errrse e/ /'serio» pâi^rrs dsr Ovd-rrer /rs»xsir arr del>«r rie /s lile 
lì^pâi-rre 1870-1881, 2 voli., ?aris 1967, dimostra la pin Ione 
tenderla storico-sociale della ricerca francese rispetto a quella tedesca. 
" -1. l'ira ri ZM, Ore lts/6o/irel>-l'6eo/oxire6e ?s^»/isr Lo»» ir» 8ireit 
r-r» dsr Orrls VsiàrrircLs lio»rr/> Loln-Men 1974 (Lonner Leitraxe 
zur Xircliengesctiiclite, 6); V. LorMkrius, Lr-errrre» rr»d dsr errie 
Vs/àrrire^e Xorrzrl, in «^nnuarium llistoriae Lonciliorum», II, 1970, 
pp. 111-419; L. 6arr, Liselo/ ?/>i/r'pp«r Krer»e»/z rrrrd die gerep- 
/iorr dee Orr/err Vsià»rrcèe» ^orrrr/r ir» Lir/rrr» Orràrrd, in «ànua- 
rium Oistoriae Loaciliorum», IV, 1972, pp. 106-87; kd. Veveir, Ose 
l. Vaià»irel>e Xorrrrl ir» X-iegei der ferirà» Lo/iâ, Iduncken 
1970 (Miscellanea Lavarics kvlonacensis, 28); Vl. LiràXvEl.i.Lit, Oie 
Lrrà/àrio» der 1. Vsri^s«irc/>e» Xo»â irr L<r>er«, in «Xeitsclirilr kiir 
bazreriscke Landesxescluclite», XXXI, 1968, pp. 197-218, 171-614.

X. ldocm, Oie l'ri»rreLe»/e»reir. <7ere//rà/r rr»d l'o/iii/è walirerrd 
der ^kra der ?ràrsZe»/e» l-rrr'rpold r-o» llsyer», lvliincken 1972. /cirri 
studi territoriali importanti sono ld. 8r>Mi.»orrir, Oer /lèLarr der 
X»/r«àr»à^^L^«»L ir» 6lrorrl>erroLlrrr» L-rde» I878-I9I8, 
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nel suo volume sulla Baviera tra il 1880 ecl il 1910, cBe 
tra Breve si potrà confrontare con la clissertsrione cli 
Corner clell'Università cli BatisBons. Blegli armi SO e 60 
sono apparsi inoltre alcuni stucli rigorosamente locali e 
cioè clissertasioni provenienti clalla scuola clell'ordinario 
LrauBacB <lell'Università cli Bonn nelle c^uali venivano esa­
minate le elezioni politicare ili un territorio clekinito, circa 
tre circoscrizioni pettorali, per un perioclo cli circa Z0 
anni. (Queste «clissertsrioni sulle elezioni» rappresentano 
oggi una Base inclispensaBile per la ricerca sulla lotta tra 
stato e clìiesa e sul partito clel centro Il proposito cli 
includere tutta la provincia clella Bensnia Ba purtroppo 
suBito un arresto senra aver raggiunto la sua meta clopo 
il pensionamento clel prok. BrauBacB. Il carattere cli mo- 
clello clella ricerca consistente nell'esaminare la storia clel 
partito clai Basso, cioè comincianclo clalla Base piu concre­
ta possiBile, è stato pienamente riconosciuto nella sua im­
portanza e rappresentò allora un'innovazione.
L) Ira il 1965 ecl il 1968 si lece il primo passo nella 
clirerâone cBe rappresenta una gran parte clella proBlemati- 
cs attuale nella ricerca sul con un saggio
ecl un liBro sulla lotta tra stato e cluesa nel Baclen, Bo- 
tBar Oall clelineo per la prima volta una tesi economico- 
sociale clel 8econclo lui il
nel Baclen era scoppiato nel 1860-65 percBè il liBerali- 
smo commerciale clel governo liBerale clel Baclen e soprat­
tutto l'introclurione clella liBertà imprenclitoriale aveva col-

àivr 1969 ( Verokkentliclm ngen der Xowmissioa kiir 2eitgesclucìile, 
Heike 8: Z) e per il 6raaducsto dell'^ssis /. OOriaiv, c7LruiopL 
^to«/a»g. Ol>eo/oge «rrd Lâi-ber 1817-1890, àinr 1969.

ker questa serie vedi il panorama cli L. ldvt.l.L«, Dar lîkerrrlarrd 
alr (7ege»r/arrd der àiorrre-e» iVaàorrcdogre, in «àaslea des kkisco 
risclìen Vereins tur dea I4iederrliein», L1.XVII, 196?, pp. 124-42 (con 
indicazione delle singole dissertazioni).
" !.. Oai.1., Ore par/er- «rrd roriaigerââirc-e ?roi>/emari^ der k»adr- 
rck>e» Xrdirrràrrrp/er, in «2àcliritr tur die 6escluckte des Ober- 
rlieias», XLlll, 196?, pp. 151-96; l.. 6rcr.r., Oer lHera/à«r a/r 
regiererrde Lar/er. Dar t?ronHerrog/rr»r Larle» ràek>e» lteriarrrairorr 
«rrd Lerâgràdrrrrg, V7iesl>sden 1968 (Verokkenllicliungea des Insti- 
Mts kiir Luropsisclie 6escluckte disiar, 47). Vedi snclie la recensione 
di Hi. I4iki>Liroer, in «Historiscke Xeitsckrikt», LLX, 1970, pp. 416-Z9. 
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pilo duramente la popolazione rurale cattolica clel Laclen 
cbe viveva cli lavoro artigianale a domicilio. praticamente ai 
sarebbe trattato cli una lotta tra i lavoratori a clomicilio cat­
tolici minacciati clalla proletarirLarâone e gli industriali libe­
rali clelle città, ^'interessante tesi cli Osll non bs potuto 
alkermarsi. è stato climostrato cbe il lavoro a clomicilio 
nel Laclen subì un regresso sensibile soltanto 20 anni piu 
tardi, cbe la situazione dell'occupazione era assolutamen­
te cliversa e cbe la lotta tra stato e cbiesa nel Laclen non 
era certamente stata causata dai suclcletti lattari economi­
ci. Lon la pubblicazione clell'opera ugualmente ampia cli

Leclcer'â sul nel Laclen, cbe tra tutte le
lotte tra stato e cbiesa in Oermania è quella cli cui la 
ricerca si occupa maggiormente, questa tesi è per ora eli­
minata.
L) val 1967 circa si è potuto osservare un secondo tentati­
vo cli inserire teorie ecooowico-sociali nella spiegazione 
clella lotta tra stato e cbiesa. penso alle tesi di 6elmut 
Lobme e cli altri storici, cbe argomentano in modo ana­
logo, come ll.-Il. ^ebler e bl. 8tiirmer, cbe con argomen­
tazioni diverse si scorrano di spostare la loncla?Ìone del­
l'impero del 1871 all'anno 1879 percbe soltanto con l'in- 
trodu2Ìone del sistema protezionista sarebbe staia elkettus- 
ts la piena «svolta conservativa», il patto dell'industria 
pesante con gli agrari della Ostelbe e con ciò prima di 
tutto il consolidamento del grande impero prussiano. Hel­
mut Lobme scrive a questo proposito:
«8srà necessario domandarsi ss molte cesure della storia naziona­
le tedesca accettate finora inalterate non provengano torse troppo 
spesso da una visione nazional-liberale, se la 'fondazione dsll'Im-

>6 LaciML, Ilèers/er «»d ^r'rà r» der /tra vo» lîerâ- 
Zràd»»L »»d 6erc6icbts »»d 8trrà»re» ibrer Ver-
6â1/»urer r» Lade», 1860-1676, Idaioa 197) (Verokkentlickunzen der 
Lomaussioo tur ^eitgercliiclite, keilie L: 14).
19 t^ell'intrvdurione alla raccolta Pro6/eme der ^ercàzrtt»dtt»zr?ert 
1848-1879, liersusZegsbea von H. Lo»E, WIn-Lerlin 1968, p. 14 
(t^eus Mssensckskàlie Lidliotlielc, 26). (Questo concetto era alla base 
dell'opera di Volane, Ostttrc6/a»dr Vez rvr <7rorrmac1>t. 6t»dà râ 
Ver6â»rr vo» Vàà/t «»d «vâ6re»d der fteràxr«»d«»Lr- 
â 1848-1881, Lola 1966.
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pero', quell'impero elle io seguito avrà una voce nel concerto 
politico europeo e monctià come giancle porsnrs, non si sìa 
compiuta soltanto nell'anno 1879. (Questo sixnikickereklre clle il 
X«/r«r^âp/, per esempio, la kormsrione ài primi gruppi ll'inte- 
resse, lo scioglimento clel partito liberale eà il passaggio alla 
legge antisociâta, la duplice alleanza e la politica coloniale appar­
tengono ancora al periodo della tondarione dell'impero».

(Questo tentativo di ripsriodirrarione ancbe del
Ira le sue radici nello storco di porre sostanLislmen- 

We conre punto di partenra della storia le strutture «cono 
INiclre e non piu in prima linea quelle politiche. bloa 
occorre approkondire qui ll discorso sulle diàrcnre ed 
aklinità con la ricerca storica neomarxista. domunque, 
clri conosce la storiograLs cattolica piu vocckria è sorpre­
so di trovare aaclre qui tante reminisceoxe. Ormone a 
tutte queste tendente è la dura condanna dell'impero bi- 
smarclcisno, nel quale tutte vedono uno stato milltaristi- 
co-assolutistico di ingiustiria e di classe. Lomune snclre 
la critica al patto del padrone di fabbrica liberale col 
larilondisìa prussiano. ba recente dissertazione di /. I-an- 
ge^° sulla stampa cattolica dell'epoca del 
conferma questa tesi con una quantità di citazioni ciré 
comprovano la critica economico-sociale dei cattolici allo 
8tsto lrismsrclcisno. I cattollci tedesclri prima del 1890 
«ano generalmente dell'opinione di vivere in uno 8tato 
reazionario militarista.
Tuttavia non bisogna ignorare il latto — e un libro di 
làbsel Lturmsr sul governo ed il keicàlsg del 1871-80 
apparso recentemente lo dimostra cbiaramente —, cbe 
un punto di vista esclusivamente storico-economico e stori­
cosociale non riesce a rendere giustiria al fenomeno del 

ker Lturmer la lotta tra stato e cbiess in 
krussis lu una «manovra diversiva in grande stile» per- 
cbe essa permise a Lismarâ di staccare i liberali dal

2" 7. llâL, Ore L/ârrg à »èerreA'o»aleq ^ar^âcLsrr -ZànLe» 
lazer-rene r«« rr» ?re«ne» 1877-1878, Lern-krsOklurt
â. 1974.

lli. Lriàma, lîsAerrrrrg «»</ llercàr/sz rr» Lremaràtâ 1871-1880. 
<7àrà«e «»</ ?à«eà^rE«e, OilsseI6ort 1974, p. 17 (lleitraxe 
rur Qssclucllts cles karlsmeritarismus uml à politiscllea karteien, 54). 
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centro. In questo senso egli parla clella lotta tra stato e 
cbiesa come «mastice ideologico cli politica governativa e 
maggioranza parlamentare» in quanto permise a Bis­
marck una manipolazione dei nazional-liberali. Bssa fu 
dunque in fin dei conti un mezzo tattico nelle mani di 
Bismarck assolutista con ll quale egli distolse ll partito 
liberale dal suo compito storico oggettivo della completa 
parlamentarizzszione della (Germania.
(Questa tesi non collega piu direttamente la situazione eco­
nomica con lo scoppio del ma vede nel
concetto dsll'idsologia l'elemento «mediatore» tra sfere 
d'interessi e politica. Ber la lotta tra stato e cbiesa — 
soltanto questo lato ei interessa qui — ne risulta un 
trasferimento completo sul piano delle ideologie manipola­
trici e della tattica parlamentare ed una attribuzione in 
maniera sorprendentemente personalistica alla figura di 
Bismarck. (Questa concezione della realtà non può soddi­
sfare cbi conosce la forza delle passioni di quell'epoca 
cbe provocarono ll ka seconda parte della
nostra relazione è perciò dedicata interamente al proble­
ma: cbe cosa è ll

II.
ka lotta tra stato e cbiesa fu — e questa
è l'unica tesi cbe io propongo qui — una controver­
sia ideologico-rellgiosa tra ll protestantesimo liberale e na­
zional-liberale ed il cattolicesimo ultramontano, llu una 
lotta religiosa nel vero senso della parola, ed ll fatto cbe 
i due fronti non coincidevano perfettamente con le linee 
di confine delle due confessioni in (Germania non cam­
bia niente, detto, esisteva un protestantesimo ortodosso 
cbe partecipava soltanto malvolentieri o per niente al

certo, esisteva un cattolicesimo liberale cbe

per la storia <iel siLnikicato politico -lei protestantesimo verli k. 
kiscnea, Oer ?ro/er/a»trrr»«r «»<i -ire l'âr-b rr» 19. /s-à-r-
-iert, in «Historisclis 2eitscbrilt», LUXI, 1951, pp. 475-518. L interes­
sante clie non soltanto i protestanti ortcxlossi irenici disapprovavano 
la lotta tra stato e cluesa ma ancbe i protestanti polemici, proprio 
percliè il Xrr//«àr»/>/ in prima linea come ten-len^a liberale doveva a
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esortava acl alla voce aâ uu inserimento clel cattolicesimo 
nel nuovo mon<lo statale cli teoclen?a liberale e naziona­
le tuttavia, entrami» questi gruppi erano soltanto feno­
meni marginali, cbe esistevano a nel» e, ma cbe non riu­
scivano acl avere una voce rilevante nel gioco clelle forre 
polilicbe e formatrici cl'opinione. Lsse furono consiclerate 
come eccezioni alla regola e non rappresentanti clelle cor­
renti principali. Il fatto cbe il tosse una
lotta religiosa o, ciò cbe qui significa la stessa cosa, una 
guerra ideologica viene oggi allontanato o soffocato. Il 
percbe si veclrà in seguito, stolto al cli là ài qualsiasi 
consiclersrione politica contingente o cli strumentslirrsrio- 
ne tattico-parlamentare — cbe però non si «leve esclude­
re a priori — si trattava clei problemi cli valore protoncla- 
mente sentiti cla un'intera generarione, e la cui cletinirio- 
ne in campo politico suscitava emozioni fortissime negli

lungo danneggiare la cbiesa protestante. Vecli a questo proposito 6. 
V^oi-k, lî«dol/ Wgelr Lirct>e»po/rM «»d rei» Li»//»rr <r«/ de»

Dissertazione, Loan 1968.
ker la stona clel protestantesimo tedesco nel XIX secolo sono cla 
consultare innanzi tutto le opere eccellenti cli uno storico clella 
cbiesa, il berlinese Lari Xupiscb: X. Luriscn, 2ÈcLe» Ideslàrcr 
«»d àrre»de«oàire. Di»e 6erâc^ie dsr eva»Ze/irei?e» Lr>cl>e i» 
De»/rcà»d r>o» 1815-1945, Lerlin 1955; e Die cie«irc/?e» lâdsr- 
à>eLe-r i« 19. «»d 20. /crk>rL««dert, Lottingen 1966 (Die Lirice in 
ibrer Lescbicbte. Din Handbucb kerausgegeben von L.D. 8ckmidt 
uncl D. ^olt, Lanci 4,' Dietsrung lì, 2. Deil). 8ul rapporto meno 
ostile tra cattolicesimo e ortodossia luterana vedi IV VM àiciM, 
Dsr prercrrireèe v4/i^o»rerv-riir«»r «»d der polià^s L-rt1>olirà«r 
i» àe» gege»âige» Lsrieà«»Ze», in «Deutscbe Visrteljskressckrikt 
tur Diteraturwissenscbakt und 6eistesgesckickte», VII, 1929, pp.489-914 
e D.-I. 8cuosi>8, Die l«t1>sà^e ldocl>or^odoxie ?re«rre»r «»d cier 
Lsà/irà«r, in «2eitscbrikr kiir Lellgions- und 6eistesxescbicbts», 
IV, 1992, pp. 511-57. Lkr. inoltre D. lliscuLit, Der de«trck>e ?roieriâ»/r- 
r»r«r «»d die LoLtrL à 19. /a-à-rder/, in «Historiscbe 2sitscb- 
rikt», dXXI, 1951, pp. 475-518. D'aspetto politico-religioso della lotta 
tra stato e cbiesa è sottolineato nel saggio di li. DoLksrL», Di-endi- 
r««r «»d Lrc/i«rà»r/>/, in «2eitsclirikt tur Lirckengescbicbte», I4eue 
kolge, X, 1928, pp. 542-559.

Vedi ancbe di L. Lr>cL/rcLe rceire^e» lîâ, Ler/i»
«»d Drier 1876-1888. Die Ledeg«»g der pre«rrrrà» L«//«à»rp/er, 
blair 1970 (Verokkentlicbungen der Lommission kiir 2eitgescbicbte, 
Leibe 6: 7), e ancbe /4«Mà»g «»d Oràdoxie â àtte1rt>ei» 
1820-1850, bluncben-Laderborn 1975. In questi due lavori pongo l'ac­
cento sull'importanza del clero cattolico-liberale, simpaàante col gover­
no, cbe rappresento perà una sottocorrente, mai la corrente principale. 
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uomini, don ciò io sono in contrasto con la maggioranza 
dà teorie oggi accettate sull'origine «lei
tornire la prova dell'esattezza clella mia asserzione è posi­
tivamente molto piu difficile cbe provare l'infondatezza 
clelle opinioni degli avversari. ba difficoltà maggiore cli 
una prova positiva sta nella mancanza cli una ricerca mo- 
clerna sull'opinione pubblica in Germania intorno si pro­
blemi religiosi e cli politica ecclesiastica clal 1859 in poi 
e sulla conquista clell'opinione pubblica cla parte clella pub­
blicistica liberale anticlericale^. questo proposito Xiss- 
ling cbe era l'unico scl occuparsi seriamente clel fenomeno 
clella polemica confessionale nel perioclo prececlente il X«/- 

scrive cbe già nel 1864 un vescovo teclesco (Mar­
tin), si era lamentato clella diffusione massiccia cli scritti 
polemici conlessionali:
«blou si può xâil sakkocsre la Lkiess col silenzio, allora si ks ài 
tutto per distruggerla con le parole, flou si contano piu la gran 
quantità cli trattati cbe giorno per giorno invadono portino le 
località completamente csttcàbe e giungono ancbe nelle capanne 
e bottegbe «lei cattolici pià poveri, spesso ancbe «li contrsbbsnclo, 
non si contano pià 1 perloclici letterari e i giornali cbe sono 
pagati per scrivere contro cli noi».

R Lissling continua: «Voglio risparmiare al lettore cli 
clover scendere nel fitto clei trattati polemici e clella lette­
ratura scadente, ancbe se si potrebbero ricavarne delle 
conoscenze molto istruttive»^. Cattamente quello cbe 
Ussling riteneva utile ma inopportuno, probabilmente 
per la salvaguarà della pace confessionale, deve essere 
ancora una volta fatto: un inventario esatto della lettera­
tura anticlericale e in parallelo, ovviamente, ancbe della 
letteratura cattolica cli lotta antiliberale cbe va dall'anno 
1859 al 1887 circa. Il modo migliore per questo sarebbe 
quello impiegato già da Rosenberg e kaber per l'inventa­
rio della letteratura pampblettistica dell'epoca della fonda­
zione dell'impero ampi cslalogbi nei quali sono rsgistra-

ksccio rikerimento â ricostruzione recente e sommària dell'snticleri- 
csliswo rii 8»nc»LZ, à/rcierrcsi/E - >4 //rr/or^r, tini versi tv 
ok blotrs Dame 1972.

1. L. Lissi-irco, 6ercàà à cit., voi. I, p. 297.
H. goSLMZLL, Ore r-s/àaipo/ràibe i?âà/r^ Oeâe^/srrsr
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ti tutti Zii Opuscoli cii questo genere con un sommario 
«lei rispettivi contenuti su meWa o un'intera pagina. lin 
lavoro simile per il Xrràr^âp/ sarebbe il desiderio piu 
grancle ciré avrei <1a esprimere alla ricerca. 8oltsnto allora 
verrebbe alla luce 1'onilsts torbida clella polemica quoticlia- 
na ecl il vero carattere ciel cbe fu ciopo tut­
to un fenomeno cli massa e non soltanto un frammento 
cli politica parlamentare, soltanto allora si vedrebbe clua- 
ramente tutto l'accumulo cli odio, cli amarene e cli risenti­
menti secolari finora coperto cla una visione troppo politi- 
co-rarlonale. Vincbè ciò non sarà latto, la teoria clel malin­
teso, come la citiamo io adesso, cioè la teoria seconclo cui 
il sarebbe stato una mossa sbagliata cli Li-
smarclc, continuerà acl essere diffusa nelle sue varie tor­
me cbe sono tutte errate.
Ver clare un'iclea clella virulenta clella propaganda anticleri­
cale nel monclo culturale germanico vorrei menzionare al­
cuni opuscoli finora mai citati. Il primo e clel Or. Vranr: 
lluber, clocente cli storia all'università cli Verna come è 
inclicato sul lrontespirâo, e tu pubblicato nel 1869 col 
titolo: Ore /àrsrrrrc^e Xrerrrspàe oc/er dar Vaprtt^rn» 
a/r der Vo/^errucâ/aArZ, I. Ibeil: Ore
Vsprre a/r à-rse^e»rc^lse^ter (Il ragno crociato latera­
nense o il papato come ostacolo al benessere clei popoli, 
la parte: I papi come massacratori cli uomini). (Questo 
pawpblet pieno cli oclio si qualifica giustamente nel sotto­
titolo come «studio popolare», ba copertina mostra una 
carta geografica dell'Lurops coperta da una ragnatela al 
centro «iella quale c'è Roma. ^l centro c'è un ragno gigan­
tesco con una croce sul ciorso e una tiara al posto risi­
la testa.
li libretto <li 1I0 pagine è preceduto ria un sonetto:

ài Volger ani! Die àmpken ^lebelscklàr 
Die mir Lrsuâunx uns bedroklen, isllen,

Lr'»tntt cier »e«e» r» à»»e» è» à r/e«^eKe»
Xr-reze^, 2 voli., ^luvckeii 19)?; X, 6. Ore »s/ro»a/--âuà 
l'r/K/râr^ Oe«tteà»</r po» 1L66 Ku 1§/1, Oilsselclori 1965. 
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mici KM empor im 8îege8pruiilce vàn 
à 8omicn, lgâcucl 2u à IsZes ?eier.

la btscbt uucl blsrrbcit 1â8sl clic robeu 8cbreicr, 
à cier Veruuiitt rum Irotr à ?gustc bàli, 
urici riugt sus kurstenàclc uncl klstksàgllen 
Oucb mutîg 1c>8 uucl vcrclct krci uucl lreier

Lrmsttet nicbt urici rsÎ88t ru tauscucl ketreii
Die Uscieri all, vomir cier Lomlmg ciràt 
sicli âugemg88t, clie Ucrclcu ru umastrsu:

Osmi vircl àb uuvcrbulll clie V^gbrbeit reigen
urici vor ciem kessellosev àu8cbeugeÌ8t
bersb vorii Ibrou cier kricsvsàouig 8tcigcu!

(Orsù popoli! Lsciono i cupi veli nebbiosi cbe minscciavsno / cli rot- 
kocsrci e luminosi si girano i soU cbe invitsno slla / lesta ciel gior­
no. / biella notte e nella kollla lasciate i rorri strilloni / cbe a ciispetto 
«lells ragione serrano i pugni, / e liberatevi corraggiosamente cial- 
l'oppressione clei / principi e clslle grinkie <lei preti per cimen­
tare sempre piu liberi. / I^on stancatevi e strappate in mille perri 
i lili clella rete / con la quale il papista spavalciamente bs voluto 
imprigionare / il gregge: / Allora la verità nucla si rivelerà / e 
cli lroiite allo spirito umano senra catene / scenclerà cial suo trono 
il re <lei preti! ).

1.'autore esprime spesso la sua sperarla: «8ì, il papato 
non cristiano con la sua inquisizione ugualmente non cri­
stiana, la sua tortura ecl i suoi crucleli autoclatès presto 
sparirà per sempre col passare <lel tempo e soltanto i 
libri cli storia Io riconteranno come una triste pietra milia­
re clegli errori umani e clella tollia pretesca» (p. 2Z).
Iblei 1861 tu pubblicato a 8toocarcla cls un certo Ibeoclor 
(-rissinger un libro in clue volumi «tal titolo: Zìt^r^err'e» 
c/er V^s^à»r oc/er âe gelerà» «»c/ o//e»e» §àc/e» c/er 

cbe era ugualmente un appello alla lotta tina­
ie contro Koma.
Iln ultimo esempio: Der t^-r/Z er'«er (-àe» cli ?rieclricb 
von kougemont, Lasilea 1871. In questo volume il prote­
stante «vissero Kougemont rappresentò la guerra tra blapo- 
leone III e la krussia, cbe non era ancora tinita, come 
vittoria «lei protestantesimo sul cattolicesimo, blel capito­
lo «Oer Oustav ^clolpb <les 19. ^abrbunclerts» egli scri­
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ve: «I^el Ziro di due mesi sciamo visto spostarsi il 
centro del inondo politico da ?arigi a Berlino ed il cen­
tro del mondo religioso passare dai popoli cattolici ai 
popoli protestanti». «<)uel1o ciré (Gustavo Adolfo tento 
in misura minore nel XVII secolo fu compiuto dal re 
(Guglielmo in una misura ciré supera Mtte le sperante e 
disprezza Mtti i calcoli» (p. 65).

L non diwenticiriamo Oustavo Adolfo! Bgli vide negli 
anni 1866-70 una rinascita inaspettata come l'avevano 
vista Bnrico IV e Oregorio VII. Lari Lacirem torni­
sce una quantità di testimoniarne taglienti a questo propo­
sito. ()uando nel 1866 scoppiò la guerra della Brussia 
contro la Oermsnia, sul lato prussiano tu evocata dapper­
tutto la situazione della guerra dei drent'snni. Il soprin­
tendente generale del Lrandelrurgo, per esempio, disse: 
«In quei giorni tutti avreBBero sentito ciré adesso o mai 
sarelrirs giunta l'ora della soluzione degli anticlri compiti 
della Brussia e ognuno svreBire avuto il presentimento 
clre adesso si sarelrlrero decise le sorti della Llriesa catto­
lica e protestante in Oermania» Il settimanale evangelico- 
protestante della Germania del sud scrisse nell'agosto del 
1866: «Isella Battaglia di XòniggratZ la guerra dei Irem' 
anni lra finalmente trovato la sua conclusione, l'idea della 
nazione ed il protestantesimo iranno vinto. 8otto la guida 
della Brussia la nazione, diventata ormai autonoma, sarà 
modellata in tutto secondo i principi del protestantesimo»

()ui alrlriamo a ciré lare con un fenomeno ciré è essenzia­
le per la comprensione dell'epoca: il predominare del 
pensiero storico o meglio del pensiero storicizzante nel 
campo politico 2. I nszional-liirerali come anclre i catìoli-

2e»ir«»rrparier, cit., voi. Ili, p. 45.
A LLcMLi, II problema llell'«impero protestante» è stato so
stanrialmente trattalo cla 1. bcniLvL» in Dar 
vo» IS/I «Ir lVsiro»âsai, Xoln 1961.

Ltr. L. Luriscu, Vo» Xrr'ir'L àer I>rr/o»-
ro-e» là. ller»rrc1> vo» Lerlw 1949. Lolla polemica
protestante contto il cattolicesimo nel XIX secolo velli ^eale»cx- 
àpââ /«> 7l>eoioLre «»c/ Xrrà, voi. XV, teiprix 1904, pp. 
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ci avevano sempre presente nel loro pensiero le continui­
tà storielle, per non clire identità, che allliracciavano diver­
si secoli e con un'ostinazione latale rivangavano sempre 
e cli nuovo la guerra dei Irent'anni. lutto il

assume così un sapore particolare, una caratteristi­
ca peculiare cli regolamento cli conti antichissimi e insie­
me lin cla principio una dimensione cli profondità che va 
completamente persa in una visione esclusivamente politi­
co-parlamentare Eppure questa chmensione storica era 
in lonclo piu importante che i prohlemi quotidiani ecl 
attualissimi ili politica ecclesiastica che semhravano così 
urgenti, lutti quelli coinvolti pensavano «li trovarsi nel­
l'ultima lase cli una controversia storico-universale comin­
ciata con i 8a1i, al piu tardi con gli 8vevi. lnrico IV 
(lavanti a Lanossa e Lorraclino a Napoli dovevano essere 
linalmente vendicati, lilialmente si poteva colpire nel 
cuore il vecchio nemico malvagio, il papato. Alcuni narlo- 
nal-hherali andavano perlina oltre e pensavano di poter 
linalmente ottenere nel nuovo impero la vittoria del ger- 
manesiwo sul romsnesimo, la vittoria dell'uomo germani­
co interiormente onesto sull'uomo latino motivato dall'e­
steriorità, la vittoria del hiondo sul hruno.
hlella hattsglia linale contro 800 anni di oppressione papa­
le, questa lotta che era stata piena di successo nel 1866

Z08-19, sopratMtto pp. 512-Z1). I rappresentanti principali erano X. 
VM ilasL, Hs»ciK«c- cier l'ro/er/a-râà» gege» âe Xàr-

XrrcLe, Xeiprix 1862^, I9E (lo sviluppo si veàe 
molto bene clalle introclurioni clelle àiverse ristampe) ecl ancbe ?. 
l'scnàLLikr, Lva»gâà Xo/e«r^ gege» à ràuà Xrrà, Ootlia 
188Z; 1888^. Il volume cli Hare tu scritto cla un punto cli vista 
puramente liberale ecl è percià particolarmente interessante. Xs polemi­
ca sntiprotestaate clei cattolici (rappresentanti principali: IVlokler, àr- 
tin) è stata clel resto poco stuclista come ancbe quella protestante, 

per questa ragione è sempre interessante la lettura àel volume 
giustamente e lungamente criticato cli 6.
«»cl Xa^oà^e r» 1llà/e«rops vo» à ^â/b«/s»rarro» èrr 
r«»r à pre«rrucàe» X«lt«r^a-»p/er, liluncben 19Z4.
8ulla climensione storica vecli H. 6oi.i.virM«, Xvr l4«//cur«»g cier 

Xsrrsrpâr^ rvr 19. /sLrL«»àr, in Os«er «»cl
c/el cier /«> vo» lî-r»-»er rvvr II. Oeremèer
I96I, a cura cli X. Viranaus - lvl. korrrkME, ànster 1966, pp. 
48Z-512.
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quando si trattava cli ottenere I'nnrkicg2Ìone interna e nel 
1870 nella guerra contro il nemico secolare, cloveva trova­
re la «us conclusione sci il suo coronamento sul piano ilei 
«rinnovamento morale» berciò non è giusto rimprovera­
re al nL2Ìona1-lil>era1Ì8Mo una clekolerLs interiore nei con­
fronti clella religione e clella ideologia (e sentirsi per que­
sto âutoràati a consiclerare tutto come un elemento poli­
tico) come succede regolarmente quando si considera il 
protestantesimo nasional-likergle degli anni 1860-1900 co­
me passo verso il rifiuto del cosiddetto idealismo classico 
del periodo di 6oetlre e Hegel Il na2iooa1-lil>eralismo 
era, come disse giustamente un critico intelligente, Lon- 
stantin Granir:, una religione in senso pieno, la religione di 
uno sviluppo storico-nazionale ciré collegava la moralità 
individuale dell'individuo maturo allo sviluppo della so­
cietà dello 8tato nazionale lrorglrsse^. Lra una concezio­
ne del mondo in fondo non molto diversa dai sistemi di 
un (Roberti o Ula^ini, soltanto clre in (Germania essa ku 
accentuata dal tradizionale elemento della contrapposizio­
ne confessionale.
Isella misura in cui sul lato nariional-liìrerale l'odio arden­
te verso il papato aveva annientato qualsiasi altro aspet-

t)m vorrei citare io prima linea H. HorriâisuL, rr»d
Lrrrrrsre/K s/r 6r«rrdp/er7er rrrrrerer ?7âiro»â/gràs. ?srs//e/e rrrr Orreeck- 

dsr l7s/er7s»dr/rà «»d l'/lexe der Oe«/rcà«r, berli» 1885.
pax. 72 si legge: «Oilkicilmente esiste un piu grande contrasto e 
conflitto cbe tra Io spirito tedesco e romano o il carattere nazionale 
germanico e romano. Lsso rappresenta precisamente l'abisso incolmabi­
le tra sostanza e apparenza, interiorità ed esteriorità». Notevole è 
ancbe il lavoro di 2)0 pagine Osr rrr rsrrrer a//r»âr'c7?err
Orrràà»g -rr srr/ dre 6ege»rearr, scritto da H. îd. b., beiprig 
1876. Kell'introdmdone si legge: «L necessario dimostrare cbe il papa­
to non era e non è altro cbe la continusrions e l'aspirazione al 
rinnovamento dell'antico impero pagano romano per la sottomissione 
dei popoli e soprattutto di quello tedesco. Lbi conserva ancora nel 
suo cuore l'amore per il cristianesimo e per la sua patria, deve 
opporsi e si opporrà al nuovo paganesimo e karà di tutto per impedire 
l'espansione del suo potere».
2 II. Loiuncâkl, Ore H/as/rrdee rrrr ldiiacben 1950 (ri­
stampa 1969); î bciMLi, Ore lîelrgror» der derrttc^err Ides/àrrr 
«rrd r-r Orrde, Oritter leil: ldà'Le rrrrd lVredergarrg der Ideârrrrrr, 
Quterslok 1925.

L. kiuttirr, Ore lîe/rgro» der lVàrrâèerrdu««r, beiprig 1872. 
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to, come per esempio la possibilità cli una coàione parla­
mentare, sul lato oltramontano l'ira contro 2 liberalismo 
era cresciuta smisuratamente negli anni '60. Voglio citare 
a questo proposito prima cli tutto un opuscoletto stampa­
to ad Dmberg in Baviera nel 1872 «lai titolo: Xrreg

Lr» BLe^Zer-r /«r à VoZ^ (Ouer-
ra al liberalismo! lin libretto per i cristiani). <)ui si scrive: 
«8i tratta lli decidere, se il futuro deve appartenere al partito 
liberale od al partito cristiano, se il partito liberale deve reprime­
re l'ordine cristiano o se il partito cristiano deve mantenerlo. 8i 
tratta inoltre di decidere se il mondo attraverso il liberalismo 
deve finire nel paganesimo peggiore, nelll'immorslità estrema, nel 
disfacimento di tutto l'esistente ed infine nella miseria piu comple­
ta o se ll mondo deve rimanere cristiano e l'uomo deve ottenere 
già durante la sua esistenza terrestre un'abbondâa di vera felici­
tà e dopo l'eterna beatitudine. In una parola si tratta di decidere 
se in futuro deve regnare R cristianesimo o l'anticristisaesimo. 
()ui ll Lristo, là l'anticristo! (Questa è la parola d'ordine nella 
lotta quotidiana dei partiti» (p. 49).

Dal del 1864 il popolo cattolico bi inva­
so cla un'ondata ininterrotta di opuscoli antiliberali. I ge­
suiti tsdescbi ebbero un ruolo autorevole in questa anio­
ne, come è stato dimostrato per esempio dallo 8cbnei- 
der^. àcbe il vescovo Xetteler nell'anno 1871 non vi­
de piu nessuna comunanza tra la Lbissa cattolica ed il 
liberalismo^. lda ancora nel 1889 lu tradotto in tedesco 
lo scritto polemico del prelato spagnolo 8ardà 8alvany 
cbe aveva il titolo De/- àerââr Zi/ (Il liberali­
smo è peccalo). Il traduttore, monsignor 8cbeicber di 
Vienna scrisse nella sua introduzione: «Il liberalismo è 
peccato! Onesto è già stato detto certamente tante volte 
dai processori di teologia morsile agli studenti di teologia. 
Vero bisogna persuaderne ancbe la massa del popolo e 
non deve rimanere nessuno cbe abbia soltanto l'ombra di 
un dubbio»

n 8. 8cnMivM, De? IX. «»d die dettile» /er«iie», in
«Xrcbivum Historise kontjficise», VI, 1968, pp. Z71-92.
î L. llrìciWkk vox XLHLI.LL, II6erâ««r, ^ocrs/à«r «»d L6ri- 

ààinr 1871.
Monsignor Or. 8. 8^imà v 8xr.v»xv, Oer Idèerâ««r iri 5«'»de. 

Lre»»e»de ?rage». Irsdono dà VII edirione dsll'orginale spagnolo.
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8oltanto a questo livello clella «lampa destinata alle mas­
se popolari lo storico può rendersi conto clel vero spirito 
del tempo. l?er quanto siano degne di stima, per esem­
pio, le recenti ricerche (di birbe) sul rapporto del vesco­
vo Xetteler con ll liberallsmo oppure lo studio sull'idea 
di 8tato nel di Lornbamm, nella loro anali­
si di intellettuali particolarmente eminenti o di correnti 
individuali di parte essi, nell'ansia di complicare e 
dllkerenàre, non rispeccbiano la cbisrerLa e la gravità del­
le contrapposizioni cbe dominavano particolarmente tra ll 
1860 ed ll 1880. Il narional-llberslismo di quest'epoca 
univa al piu acuto anticlericalismo considerato elemento 
imprescindibile tutte le altre sue aspirazioni come la realiz- 
Lsrione dello 8tato di diritto nazionale unificato e civil­
mente riformato. Da parte sua l'ultramontsnismo di que­
sti anni approdò ad un sntlliberallsmo assoluto e senza 
compromessi. Il nszionsl-llbersllsmo non si interessò dun­
que soltanto alla questione religiosa nel senso di combatte­
re la (Illesa come alleata delle veccbie (orse feudali, cioè 
soltanto in maniera tattico-politica, ma la sua lotta con­
tro la (Illesa era un desiderio profondamente radicato. 
Vorrei ricordare soltanto marginalmente cbe la questione 
romana rafforzò notevolmente questo desiderio
Obi accetta questa tesi sulla natura della lotta tra stato e 
cbiesa deve respingere le tesi (inora sostenute sul suo 
insorgere. Liticamente tutti gli autori sia cattolici cbe 
liberali, sia nazisti cbe socialisti banno sostenuto (inora 
idee cbe per me sono fondamentalmente identicbe e cbe

Lori una Intrcxiuriooe cli kvlonsignor Or. I. 8cnricuLL, Làkurx 1889, 
p. IV.

^1. 8iiLL, Lucèo/ Xettc/er «»«i «ier àinL
1971 (Vervkkeatlicàungen «ier Lommission tur 2eitxesckicbte, Heibe 
»: 9).

Vorrei porre l'accento sulla seguente raccolta cbe contiene tnolti 
contributi sul problema clello 8tato nazionale, «iella cultura nazionale, 
«iella tonciarione clell'impero teclesco ecc.: 1870-71. l'al-

bersusgegeben von 1. 8c»iLiâ -
L. OLMLi-Lix, 8tuttgsrt 1970. 8ulla pubblicistica conservatrice <ii 
Ironie sll'unikicarions italiana vecii X.-H. I.ucLS, /orspL Là«»«i /o>g.

rÈà» iîsr>o/»/à «»«i 
(1852-1871), Oissertsrione, Xoln 1969.
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io riassumo come teorie dell'errore o clel malinteso. Le 
ne sono diversi tipi. Un autore pone l'accento sulla que­
stione polacca, l'atro sulla fondazione della trazione di 
centro, un terso sul Zitellismo o perfino su tendente au- 
stroiile o federallsticlle, altri pongono l'accento sul dipar­
timento cattolico nel Ministero della ?ullll!ica Istruzione 
o sul tallito intervento dell'arcivescovo lledoclloivslli o 
sul veccllio csttolloesimo e ll principe di Hollenlolle^. 
(Queste tesi di tondo sono tsvorite dagli avvenimenti par­
lamentari poco studiati degli anni 1870-71, clle permetto­
no tino ad un certo grado di supporre clle si tosse scivola­
ti nel Oall'inisio degli anni '80 lo stes­
so Lismarclc lla tatto di tutto per nascondere la sua parte 
negli misi della lotta ed snelle sul Iato nasional-llllersle e 
sul lato cattolico gli elementi veramente conclusivi nella 
storia degli avvenimenti sono rari, llleanclle la pregevole 
edizione degli atti di Lonstallel" sugli antecedenti della 
lotta tra stato e cllissa riesce ad uscire dai suoi limiti, 
clle sono costituiti dal mettere a parte soltanto di uno 
strato di avvenimenti ufficiali llen determinati ed in fon­
do successivi dagli sellivi ministeriali dello 8tato.
llla perclle questa teoria degli equivoci lla trovato un 
consenso così pieno? lla ragione è semplice: dopo ll falli­
mento del tutti quelli coinvolti cercarono
di descriverlo come disavventura deplorevole, trullamen­
te in fondo inutile, come errore. ()uesto fu per entramlle 
le parti l'unico o almeno ll piu semplice modo di salvare 
la faccia, kerclle — e su questo finora si è sempre taciu-

8ull'iaiAo ciel vedi le indicazioni bibliogrslicbs cli lì.
ârrez», 1965 (nota I); le indicsriooi più recenti con ài rinvii in 1.

Ole 8/eLrrrrg der «7>errsLro»s7srr ^s/l>o/rrà» derrà-srr 7sFer- 
prsrre r» ?rs«rrer» (7871-7878), kern-kranlckurt
1974, pp. 16-17 (Luropsiscke Hocbscbulsckrllten, keike III: 40). 
Tutte le opere trattano piu o meno ampiamente il problema clello 
acoppio del

II lavoro cli 6. 8roi.rLMLirs, Oer -7e«/rà lîerâ/SL 7877-787), 
Ousseldort 1959, non porta una soluzione clel problema delle origini. 
" Ore VorLerc7>rc-rs dsr ^rrltrrr^srrrp/er. L«èrrvsro//e»àl>«r»L a«r 
der» Oerrtreberr ^s»7ra/sre7>rv, bssrkàst von LoxsrLvLi., Lsrlin 
1957.
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to — Lila fine della lotta tra stato e chiesa entrambe le 
parti avevano abbandonato le loro posizioni ideologiche 
essenriisli: i narional-llberali avevano rinunciato al sogno 
del perkerionamento clello 8tato nazionale tramite il perfe­
zionamento clella riforma e i cattolici al erro-
râ, cioè alla negazione clello 8tato costituzionale libera­
le^. bielle trattative per il componimento clella lotta tra 
stato e cbiesa su ciò naturalmente non si elice neppure 
una parola: questo doloroso processo si svolse prima cli 
ogni trattativa per la pace e non potè essere oggetto cli 
negoziazioni diplomatiche anche se divenne sempre me­
glio afferrabile come processo profondamente psicologico- 
soclale. Dal punto di vista attuale di uno 8tato di diritto 
democratico-liberale con piena libertà ideologica, il
Hâp/ ba portato in fondo un prezioso contributo al 
processo di maturazione della cultura politica tedesca, 
blessuna delle due parti credette però cli potersi permettere 
l'ammissione di un tale cambiamento essenziale nelle pro­
prie posizioni; le affermarlo»! rimali da ambedue le parti 
di non aver rinunciato a niente di essenziale e di avere 
in ogni caso «salvaguardato il principio», come si soleva 
dire, fanno supporre il contrario^. ?er salvare la faccia

Vorrei citare due panoramiche generali su questa problematica: L. 
KxvM, ver «ie«ttcLe Xrrt-oirràrrr «»<i «ire 6«>gerire6e 6erâà//, 
in L. 8»uei«, Oer«/rc6er L»rrorcà»gàre» «»«i ?ro/rie,
krsnlàtt 1964, pp. 28-55 e la raccolta Lrr-ààrrgrir'rrre» «isr «ier«r- 
rc-e» berausgegeben von IlLuscM», H1uncben-?adsr-
born 1975 (con sette contributi singoli).
« Il cambiamento nei concetti <li principio verso lo 8tato e la società 
si potrebbe riconoscere facilmente confrontando certe teorie singole 
cbe erano presenti nel cattolicesimo tedesco. Li si potrebbe per esem­
pio domandare «la quando la libertà religiosa per gli eretici non rap­
presentava piu un problema. Li valle molto tempo per chiarire questi 
problemi non soltanto nella piassi degli stati mitteleuropei ma ancbe 
nella dottrina. Vedi per esempio L. Lrrre ^r>e6e»pârrc6e
Oerràcivr'/l vo» ?. X. (1874- ror«i «ier ^/rer7 «r» «ire Xsc6/r»àr 
«ier Xorr^or-i-r/e, in «Rowiscbe (Zuartalsckrift», IXVI, 1972, pp. 85-116. 
I-'opera del teologo cattolico apparentemente un po' dissentente V.

Ore Lerre-rrrrge» «ier oi>eroà«»g, hiei>e»or«i»«»g «»«i O»re- 
ror<i»«»g reorràrr Xr>à «r»«i 8/à ffrrro»'rci>-^»7r'rc6s l7»terr«e6«»- 
ge» mr't Lerrrg «r»/ «ire ^r>c6e»poirtt'rc6e» ?rsge» «ier t7ege»roarr, 
8tuttgart 1877, «la un'idea dei forti dibattiti interni, ancbe se non 
condotti con piena violenza pubblicistica, sui problemi fondamentali 
«li 8tsto e Lbiesa nel cattolicesimo tedesco. 
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non restava altro àe la teoria dell'equivoco. Il latale ili 
questa teoria è àe col passare clegli anni essa fu sempre 
pin diffusa. l)a Ooyan e Lissling non fu ancora piena­
mente adottata peràe nel monclo cattolico essa si affermò 
soltanto alcuni anni pin tardi, mentre la storiografia na- 
rionale fu la prima ad adottarla dopo Lismarà. Ouanio 
piu forte divenne l'integrazione dei cattolici nello 8tato 
nazionale dopo il 1890 ", tanto piu volentieri fu da loro 
accettata la tesi dell'equivoco, purtroppo anàe un'altra 
corrente lia contribuito per lungo tempo ad alterare l'im­
magine degli anni '60 e '70 e cioè il movimento ecume­
nico. Onesta corrente in se stessa preziosa, oltre ai suoi 
vantaggi, ba anàe contribuito a falsificare notevolmente 
l'immagine dei contrasti confessionali. Orando si osa pro­
porre la tesi àe tutta la riforma sarebbe basata soltanto 
su deplorevoli equivoci, non c'è da meravigliarsi àe anàe 
la lotta tra stato e cbiesa venga trascinala in questo vortice 
o meglio in questo stato di stordimento.
l'ali ricostruzioni banno avuto implicitamente lo scopo di 
formulare o meglio convalidare la tesi àe il centro sia 
stato un partito confessionale, precisamente ciò però veni­
va negato con ostinazione dall'immagine ufficiale àe il 
partito dava di se. Il centro, fondato nell'autunno del 
1870, voleva essere esplicitamente un partito fedele alla 
costituzione e i dibattiti interessanti, ma subito conclusi, 
sul nome del partito dimostrano la radice della problema­
tica. Il nome «centro» era una soluzione puramente di 
rinvio dopo àe non erano riuscite ad affermarsi le deno­
minazioni «k^atbolisàe Volbspartei» (partito cattolico po­
polare) e «Conservative Volbspartei» (partito popolare 
conservatore), ààe le denominazioni «Lbristlià-Iconser 
vativs VoIIcspartei» (partito popolare cristiano conserva­
tore) e «Antiliberale partei» (partito antiliberale) fu­
rono prese in considerazione ma subito respinte ()uesti

" k. àitser, Ore Oeâe-e» X<r//boL^e» </e^ 77e/ro»à/à rrei- 
^àr» «rr</ e/t/em t^â^reL ia «Histoàker làbu-
ck», XL, 1970, pp. 51-64.

L. Xerràâpàsr, cit., voi. Ili, pp. 129-150.
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contrasti sono molto significativi. I politici piu importanti 
volevano sin dall'inizio andare sl di là dei confini confes­
sionali ma l'impeto delle lotte immediatamente suscitate 
non lasciò altra scelta nel che ritirarsi sull'unico
terreno sicuro, quello della confessionalità, ma malvolen­
tieri e non apertamente.
ldn fatto finora poco studiato è che la posizione del cen­
tro rispetto alla chiesa era sin dall'inizio molto moderata. 
Vorrei citare due esempi ciré sono molto significativi in 
questo senso. ?rimo, è stato messo in luce dà R.. che 
V^indthorst in giovane età fu un convinto lrermesiano e 
che appartenne perciò alla scuola razionalistica del catto­
licesimo tedesco di quell'epoca che si può mettere sullo 
stesso livello del rosminisnesimo, non per il suo contenuto 
ma per la sua funzione. Zecondo, bisogna ricordare ciré 
i principali fondatori del partito si erano rivolti, nell'esta­
te del 1870, con una lettera al Vaticano per esprimersi 
sulla opportunità della definizione dell'infalliòilità I 
fondatori del centro erano dunque separati soltanto da 
una parete sottile dai veri cattolici liberali, à nella 
stessa misura in cui il centro non professava de facto i 
principi del — eccetto le professioni pu­
ramente formali — ma si riconosceva completamente nello 
8tato moderno costituzionale con le sue lihertà, soprattut­
to per quello che riguarda la stampa e la religione, altret­
tanto si teneva coscientemente lontano dalle tendente feu­
dali e sssolutistico-rearionarie, contrariamente a quanto 
gli è stato ripetutamente rimproveralo, tlei primi anni do­
po il 1870 questa schermatura verso destra costava parec­
chia fatica. 8i trattava di sciogliere cautamente i legami 
col mondo del legittimismo aristocratico considerati ovvi, 
per esempio nella Oermanis meridionale e nell'Austria, o 
di invertire possihilmente i poli di queste torre. I^a Baviera 
ku per luogo tempo minacciata da una caduta radical-psrti-

*6 lì. lan, I.«àr'z in I-ieo/oFre»

kliiiiclieo 1968, pp. Z17-Z5.
L. L^cWrL, cit.

20)



colaristica conservatrice ed ancbe in krussis V7indtborst 
esercitava un incusso appena percettibile all'esterno ma 
abbastanza elkicsce da inserire nella krarions deputati mo­
derati e vecclu liberali e da tenere lontani elementi estre­
misti clerical-temporalisti. Il deputato LIsjunlce, per esem­
pio, clie, con la sua tesi ripetuta continuamente ciré 
Lutero avrete commesso suicidio, era un peso per la 
trazione, lu dimesso nel 1878.
bla V7indtborst Ira snelle parà^sto le svolte a sinistra 
come avvenivano nella sona industriale della Kenania e 
della V7estlalia. Lssen e Aquisgrana sono l'esempio di 
città dove si lormò presto un socialismo cristiano cl>e lu 
tuttavia sottomesso o integrato dal centro dopo poclii soni, 
snelle il lreddo rikiuto da parte di ^indtborst dei pro­
getti politico-sociali della scuola di Vogelsang la parte di 
questa politica. Il centro, la cui politica sociale non inten­
diamo trattare ulteriormente in questa sede, ebbe un in- 
llusso estremamente normslissants, unikicante e perline» 
unilormissante sul cattolicesimo tedesco e questa costri- 
sione all'unilicasione, ciré derivava dà grande e origi­
naria eterogeneità delle varie lorme regionali e corporati­
vamente particolari del cattolicesimo, produsse una strana 
posizione oscillante tra destra e sinistra ciré per lungo tem­
po diede un senso reale ed inaspettato alla denominarâo- 
2ione ambigua di «centro», il significato cioè di una poli­
tica sistematicamente centristics dell'equilibrio di tutti 
gli interessi.
Il centro non era dunque conservatore, come gli studiosi 
socialisti aklermsno da sempre, nel senso in cui era in­
teso a quell'epoca questo concetto e cbe vale per il cstto-

48 Vecli L. IVau/MS, Ore -bsà/rrà >4r--er/erKerrreF«rrx rrrrcl c/er Forralr- 
rrrrrrr rrr clerr errterr /àsrr à Lurrrsr-eàcLs» LercLer, Lerlin 19Z9. 
questo proposito i lavori cli H. I^nneik, ^ap/srr frarrr Lâarcl drorrerr- 
-srL «rrcl ciré c-r-rr/lràorrsle LereeMr-L rrr ^4<rcLerr, in «2eitscllrilt 
cles àcliener 6erckicl»tsvereins», 1968, pp. 57-148, olirono lanciamen­
ti completamente nuovi, come anclle ^orrsler Xetlio/ràrrrrrr rrr rìaclrerr. 
L«e//e» r«r tlereàà à >4rKertervererrrr rrrrrr /»> >4-r-
àrr rrrrcl Orà^sr'4 1868-7878. (Questo volume apparirà nella collana 
'Verolkentllcliunxea cles Lisckokllclien Oic«ssansrcâiivs àcken', l^un- 
clisn-Llsclbacll.
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ìicesimo austro-ungarico, francese ecl italiano, cioè per il 
cattolicesimo àsstico-legittimistico-keudale. Lcl esso era 
slttettsnto poco progressista e clemocratico, come invece 
sosteneva Lucbbeim, ma cli ciò testimoniano soltanto al­
cuni tratti episoclici come per esempio la proposta clel 
1874 cli inìroclurre in krussia il suffragio universale. ()ua- 
le era dunque l'atteggiamento politico cli fondo clel centto? 
Dopo Mtte le cose esposte qui, il motivo per cui questa 
clomancla concluce sempre e rii nuovo a valutazioni errate, 
è cbiaro: la errata valutazione clel come
qualcosa cli cliverso cla lotta religiosa cleve essere raclicata 
in una sbagliata valutazione clel centto, il quale non era 
ào cbe una unione politica cl'emergenza clei cattolici te- 
descbi cbe erano convinti cli poter ovviare soltanto con la 
fondazione cli un partito politico alla minaccia cbe incombe­
va sulla loro religione, cbe per loro era il bene piu gran­
ile. Di ironìe a ciò tutti gli altri problemi e considerazioni 
erano assolutamente cli seconclo rango e tutti i singoli rag­
gruppamenti sociali esistenti nel cattolicesimo teclesco do­
vevano sacrificare serna batter ciglio i loro interessi parti­
colari bencbe giustificati allo scopo superiore clel partito.
(Questa realtà fondamentale, manifestamente difficile da 
accettare per lo storico, dell'orientamento confessionale 
del centto come prevaricante o meglio oppressivo dei grup­
pi cli classe e di interesse ci conduce logicamente al com­
plesso dell 'organÌ22L2Ìone del centro durante il periodo del­
la lotta tra staro e cbiesa.

III.
b.'organÌ22S2Ìone del centto si basava sulla struttura del 
cattolicesimo tedesco, bra dunque un partito popolare in­
terclassista (non nel senso in cui parliamo oggi di un par­
tito popolare!), all'origine un partito delle minorarne (però 
soltanto in riferimento all'entità nazionale e non in senso 
assoluto) e un partito regionale (solidamente presente pe­
rò in regioni molto grandi ed importanti). Dobbiamo oc­
cuparci soprattutto cli quest'ulrims caratteristica, ba divi­
sione confessionale della Germania, basata sul veccbio prin­
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cipio di diritto statale del «cuius regio eius religio», von 
aveva subito modikicbe essenrâsli nei 70 avvi dalla seco- 
IsrirLsrâove del 180). ^'osservatore di oggi potrebbe pen­
sare cbe l'esiguità della psrcelliWarione conkessionale per 
esernpio nell'importante territorio della lîenania, ma per­
fino nella ^Vestîalia ed in Baviera, doveva portare ad un 
maggiore livellamento delle barriere sociali e conkessionsli 
nelle popolazioni dei veccbi territori, ma non era cosi, 
incora nel 1870 la maggior parte degli uomini vivevano 
separati gli uni dagli altri entro i contini della città 
e del distretto cbe nel 1800 avevano separato i territori 
cattolici da quelli protestanti e votavano quindi o per il 
centro o per i partiti liberali. Uno sguardo alla statistica 
elettorale spiega ciò cbe intendo dire: nel 1881 il centro 
conquisto 98 seggi nel lîààsg, cioè il 249b dei seggi. 
Il 41,29L di questi seggi era stato conquistato in circo­
scrizioni elettorali nei quali il centro aveva ottenuto piu 
del 90 9b dei voti. Il 77dei seggi era stato conquistato 
con maggiorante al di sopra del 709L e soltanto il 1Z,49L 
dei seggi del centro era stato ottenuto da maggiorante al 
di sotto del 60 N>, cioè in territori cbe non dovevano essere 
considerati completamente sicuri Questi strabilianti risul­
tati si spiegano psrtialmente con il latto cbe nelle circo- 
scritioni elettori sicure i partiti avversari rinunciavano 
ad una seria propaganda elettorale, ma ancbe questa cir- 
costsnts non la cbe accentuare la lotte particolarità e re- 
gionalità dell'ambito cattolico. 6Ii altri partiti non ave­
vano piu territori così sicuri, neancbe i conservatori del- 
l'LIba orientale, proprio mentre il centro negli anni 70 
incassava il suo 909L, i progressisti ed i conservatori erano 
coinvolti nelle piu accanite battaglie elettorali nel terri­
torio della Liba orientale, dove una rapida alternanza delle 
circoscrizioni elettorali da un partito all'altro era all'or­
dine del giorno.
partito popolare, partito delle minorante, partito regionale,

()uesti cisti sono stati elaborati cisll'autore sulla base clei ciati 
numerici cii i?nii.i?i>8, Ore rw» -rr
Lerlin 188Z.
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partito confessionale, tutto questo lascia pensare clie la 
struttura organirLativa clel centto doveva essere nell'am- 
hito clella Oriesa o almeno presso orgalàarioni eccle- 
siastiche affiliate e clie il centro si può clekinire secondo la 
terminologia cli Ouverger come partito cornice o partito in- 
cliretto in contrapposizione al partito cli memlrri fissato sul- 
l'appartenenza individuale e la clecisione personale dell'in- 
cliviclno. Ideile citta la frase clell'orgatàrarione era formata 
clirettamente clalle associazioni cattoliche, nelle campagne 
clsII'orgsniLrarione parrocchiale. 8i è già parlato clelle asso­
ciazioni e clella loro grancle importsnris. Vorrei soltanto ri- 
corclsre che tutti i circoli ricreativi cattolici, i circoli cli 
lettura per cattolici, le associazioni civili, associazioni clal 
nome (loncorclia, Oonstantis ecc., esistevano già cla circa 
10-12 anni quando scoppio il purtroppo
sappiamo poco o niente cli queste associazioni anche se 
sarehhe relativamente facile ricavare gualche cosa per lo 
meno clagli scritti commemorativi clelle medesime, alcune 
«Ielle quali esistono ancora oggi anche se rimangono oel- 
l'omhra. D'àonde shhiamo purtroppo soltanto poche 
notizie anche sulla struttura organizzativa clei centto. 
h'opera stanclarcl sulla storia clell'orgsntt^arione clei partiti 
tedeschi prima «lei 1918 non fornisce molte notizie sul 
centto n. ?iu proficua è la consultazione clelle dissertazioni 
sulle elezioni già menzionate prima, le quah ci «lsnno un 
quadro ahhsstanra chiaro clella struttura organirrativa a 
livello locale. (Questa era molto semplice: circa un mese 
prima delle elezioni il cosiddetto comitato elettorale del 
centto si riuniva nel capoluogo della circoscrizione elet­
torale e designava il candidato, hlemhri del comitato elet­
torale erano i pattaci della città, i rappresentanti delle as­
sociazioni ed altri notshili cooptati, hlei distretti rurali

1». I^ii>i>LiwLV, Ore Or^a»»<rtt'o» rier cierrkrcLe» ?srtere» por 
Oiisselâork 1961 (Leitrage rur Ocscluclite à ksrlamentsrisinus uaci 
der politiscken karteien, 18). Il contenuto essenziale di quest'opera 
si trova ancke in Hi. flik>i>LkMr, Ore Or^s/ràro» der -Lr^à/be» 
?sr/ererr rrr Oerrtreàrrd por 191S, in «Histoiiscke 2eitsckrikt»,dXXXV, 
1958, pp. 550-602.
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c'erano inoltre i cosiddetti uomini cli Lància, rispettabili 
contaclioi ecl artigiani, ancbe latifondisti, la nobiltà, quan­
do era presente, i quali si prestavano a tare quel minimo 
cli propaganda elettorale necessario. Il comitato elettorale 
aveva un compito importante: la designatone del candi­
dato e l'organizsatone dell'elezione. l)uest'ultima con­
sisteva principàente nella tempestiva distribusione delle 
scbede di voto agli elettori e in questo piccolo dettaglio era 
una grande possibilità d'influsso: non esistevano scbede 
ufficiali, ma ogni elettore doveva portare con se una 
scbeda col nome del candidato scelto. Data la scarsa cono- 
scénsa di nomi e situazioni politicbe la distribuzione siste­
matica di scbede elettorali già stampate significava molto, 
è da aggiungere cbe nei paesi era il parroco stesso oppure 
il sagrestano od il maestro a consegnare la scbeda al con­
tadino dopo la messa domenicale sulla via dalla cbiesa al 
seggio elettorale. Il risultato era perciò ovvio.

questo punto è inevitabile parlare brevemente del con­
cetto di partito dei notabili, blon riesco a sopprimere l'im­
pressione cbe a questo concetto sia legata l'immagine trop­
po omerica di un mondo di semplicità paesana di costumi 
e di sicuresss patriarcale, nel quale si dava, sensa alcuna 
protesta, la precedenza ai piu anziani, ai piu rispettabili, 
si piu nobili. Lra davvero cosi il mondo politico dei piu 
veccbi partiti tedescbi? 8000 meravigliato dalla calma si­
gnificativa ed appariscente con la quale furono conferiti 
mandati parlamentari, tenute elezioni ed assegnati uffici 
(parlo del mondo dei partiti dei notabili tra il 1840 ed il 
1880 circa). Letto, mancavano orgsnissasioni di partito 
efficienti, mancava quel perfetto dualismo di partito e 
burocrazia statale cbe csratterissa la vita politica moderna, 
ma era davvero così pacifica e familiare la vita politica? 
blon esistevano forse delle strutture non ufficiali del po­
tere non meno efficaci di appositi uffici? l^on ci furono 
lotte per il potere e conflitti tra persone soltanto percbe 
non ne siamo venuti a conoscerla? 8i sa troppo poco per 
poter dimostrare logicamente il contrario, ma vorrei accen-
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vare alla grancie scuola americana clella porger,
la quale è riuscita a scoprire le strutture cli potere non 
unciali cli piccoli territori e comuni^. Il potere politico 
al livello locale è ancora un campo completamente nuovo 
per la ricerca ecl ancbe per il cattolicesimo politico in 
(Germania, incora non sappiamo quasi niente sui binari 
e àsci nervosi cbe trasmettevano il potere politico ài 
livelli piu bassi si piani superiori e viceversa. Invece cli 
parlare àl basso livello organàativo ài partiti cli no­
tabili non sarebbe meglio parlare cli una concentrazione 
ài potere sul piano ài rapporti intarmali?
Molto cbiaro è il tatto cbe lo stato cl'organirrasione utti- 
cisle clel centro era minimo, blon c'erano nè una segre­
teria centtale nè collaboratori a tempo pieno. ?er essere 
piu precisi, neancbe nel suo perioclo aureo, clai 1890 al 
1900» il centro clispose cli un ecliticio e nemmeno cli una 
stanca in attitto per un ukkicio permanente. In tutto questo 
c'era l'inestimabile vantaggio cbe nei parlamenti la trasione 
cli centro tormava l'unica e suprema direzione ài partito, 
be seàte àlla trssione erano l'unico e supremo organo 
clecisionale. ba trasione aveva una presiànss poco nume­
rosa con clue presiclenti ecl un capo àl partito completa­
mento utticioso. blon esistevano organi speciali o cli sor- 
veglisnss cbe sono cosi cari ai socislàmocratici. Mancava 
cosi qualsiasi punto cli cristallissssione organizsata per 
spaccature all'interno ài pattilo, correnti e gelosie perso­
nali. Diventavano autorevoli quei membri àlla trazione 
cbe partecipavano regolarmente alle seciuie ài rispettivo 
parlamento e svolgevano il lavoro gratuitamente. Il grup­
po attivo clei parlamentari clel centro era perciò sempre 
molto riclotto. cM'inisio ài esistevano forse
5 o 8 àputati àl centro cbe si potevano clelinire come 
politici professionisti. ?u ancbe Zrasie a questa struttura 
estremamente semplice e cbe reprimeva quasi sistemati­
camente gli interessi personali àgli incliviclui, cbe il cen-

VeL àngoli, M/e» r» —
Ore slmerààe^e «»-/ ?roâ>/e« r6-
rsr iìere/>tt'o» r» Oe«^cà»ci, Berilli 1967. 
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tro riuscì a svilupparsi cowe partito nella temperie clella 
lotta ira stato e clliesa. lla minimàrarione aercxllnamics 
clei partito elle scompariva completamente clietro la sua 
causa lece snelle tallire tutti i tentativi cli Lismarcll cll 
cllviclere ll partito.
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^OI'MS 6 8tmiturs c>6!>6 
oi'gsnirMioni seONOmioks esttOiielis 
in !t3>Ì3, c>3> 1870 3! 1914
61 Sergio ^s»r»e//r

1. b,s trattazione dell'argomento cbe è oggetto 61 questo 
breve saggio — cioè 1 caratteri strutturali e funnionab della 
esperienza cornpinta 6ai cattolici nell'arco 61 tempo ciré 
va 6sl 1870 alla prima guerra mon6iale in campo econo­
mico e sociale — ren6e necessaria gualcire premessa. 8i 
tratta cioè 6i esplicitare alcuni limiti e6 slcrrne difficoltà 
clie, soprattutto in una se6e come questa e per studiosi 
cbe stanno affrontando un tema, 6i per se molto artico­
lato e relativo acl una realtà tutt'altro ciré uniforme, 6s 
punti 6i osservazione diversi, è opportuno siano ben pre­
senti per evitare contusioni e malintesi.
I^a prima premessa riguarda l'ambito ciré si intende dare 
alla trattazione: essa riguarderà quel complesso di teno- 
weni associativi a base economica cbe sono presenti a 
partire dalla seconda metà dell'Ottocento in tutti gli am­
bienti ciré stanno vivendo la trasformatone connessa al 
passaggio da equilibri agricolo-commerciali ad equilibri 
prevàntemente industriali, o agricolo-industriali. l'ale 
trasformatone, avviatasi con la rivolutone industriale 
ebbe, come è noto, sviluppi diversi a seconda dei paesi 
in cui si manifesto e gradi difformi di intensità e non si 
riferisce, semplicisticamente, solo allo sviluppo della fabbri­
ca e al modo di produrre, ma ancbs (e soprattutto per un 
ambiente come quello italiano) ai riflessi sul sistema agri­
colo e quindi sulle conditoni di vita e di lavoro delle po­
polatemi interessate.
Di tali fenomeni associativi cbe risalgono all'anione dei 
cattolici italiani, si cercberà di ricostruire per linee gene­
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rali non tanto il travaglio dottrinario <àe li lia accompa­
gnati — nel tentativo non sempre riuscito cli definirne 
programmi e finalità ' —, ma il significato clre essi Iranno 
avuto in rapporto alla realtà in funzione della quale sono 
sorti ecl lisono operato, cioè la realtà economica e sociale 
italiana elei periodo in esame, kare questo un pào, fon- 
clamentsle criterio metoclologico al quale è difficile sottrar­
si.
Onesta precisazione cìuama in causa una seconcla, ancor 
piu fondamentale premessa. Lssa riguarcla le deficiente 
ecl i limiti descrittivi ed interpretativi di una ricostruzione 
storica cke non pud fare riferimento, come rigorosamente 
dovrete in coerenza con l'smdito di osservazione, ad una 
conoscenza della realtà economica e del suo sviluppo storico, 
clie sia da considerarsi soddisfacente se valutata in riferi­
mento si fenomeni ciré stiamo qui indagando
Detto in ài termini, non si puè non sottolineare questo 
punto di grande dedolersa della presente trattazione (o tale 
almeno la considera clu scrive), costituito dal latto clie noi 
non disponiamo ancora di una produzione storiografica sul­
le vicende e sui problemi della economia italiana, per que­
sto periodo, ciré consenta quei continui collegamenti clie so­
li possono consentire di collocare i fenomeni socio-economi­
ci — come ad esempio la cooperazione di credito o l'anione 
rivendicativs sindacale nelle campagne italiane — nella 
loro cornice adeguata. Il problema non pud essere sotto­
valutato: facendo riferimento ai casi citati, troppo poco 
ancora sappiamo in latto di torme, di direzioni e di ri­
sultati degli investimenti nell'sgricolrura italiana, oppure 
di condizioni reali di lavoro dei ceti contadini e delle 
connessioni tra questi aspetti ed il movimento economi-'

r Lugli sviluppi clottrinsli interni «lei movimento sociale cattolico resta 
ancora konclamentsle il lavoro «li Il movimento sociale
Nell'Opera «lei Congressi (1874-1904). Oontriè«ti per la storia clel 
cattolicesimo in Italia, Roma 1958.
? ker un bilancio «li tali conoscenze si ve«ls !.. ve RosL, dispetti e 
problemi «iella storiogra/ia economica italiana, in «Rassegna economi- - 
cs», XXXIV, 1970, n. 6, pp. 1519-1555 e, per lo specifico settore 
agricolo I. IktWkciàvMl, ?sr la storia agraria, in Intro«i«rions allo 
sta«lio «iella storia, voi. II, MIàno 1975, pp. 171-252.
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co generale, per clare ricettivamente ciel fenomeno credi- 
àio e cli quello sindacale una ricostruzione storica cbe si 
possa considerare tale da soddisfare le nostre esigente di 
comprensione.
lbs carenza di un quadro organico di riferimento è poi 
particolarmente da sottolineare se si ka presente una pecu­
liarità della recente evoluzione dell'economia italiana (ma 
è una peculiarità clie Ira radici lontane), e cioè la 
profonda diversificazione regionale, e non solo tra blord 
e 8ud, delle strutture orgsni^ative della produzione 
e della vita economica e sociale. (Questo dato di fatto 
si ripercuote — ed è la tersa premessa — nella produzione 
storiografica sul movimento cattolico italiano: ciré è di 
tutto rispetto soprattutto se si pensa ciré si è concentrata 
in poco meno di tre decenni di lavoro, ma ciré, in ordine 
proprio alla individuatone dei nessi con la realtà economi­
ca sia generale come specifica dei singoli ambienti, rivela 
ancora una non sufficiente attenzione, dando luogo ad una 
debolesss interpretativa di cui sembra non si sia abbastanza 
consapevoli. Xll'opposto, questa storiografia sul movi­
mento cattolico è costretta a registrare pesanti incursioni, 
motivate da espliciti interessi politici contingenti come è 
il caso della storiografia marxista cbe ks capo ad alcuni 
giovani studiosi (Rossi, banaro, (-arrapini). Rssi, con mol­
ta spregiudicatela, ed ansi fatti forti delle carense conosci­
tive di fondo di cui si è detto, barino di recente proposto 
come tesi dimostrate quelle cbe vanno invece considerale 
delle stimolanti ipotesi di lavoro e di ricerca. Lome tali, 
queste ipotesi vanno raccolte sul loro stesso terreno per un 
decisivo approfondimento e cbisrimento, cbe è quello ap­
punto di una storia delle esperienze csttolicbe in campo

ble è un esempio questa esplicita clicbiararione cli uno studioso cli 
stori» ciel movimento cattolico: «... à indispensabile cbe la crisi ciel 
monclo cattolico si consumi tino in lancio, ancbe se comporta la 
perà» cli un'iclentità storica, percbs la società italiana si liberi clella 
pesante ipoteca ciel consenso cii massa a una classe clirixente cbe è 
riuscita a riprodursi c! all'unita 6ao sci oggi» (8- baiMao, M>iàe»ro 
cattolico e rvàppo capttalrrttco »cl Vc-rc/o /ra 'F00 c '900, in «8tucii 
storici», XV, 1974, P. 66).
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economico e sociale «per ciò cbe elettivamente sono sta­
te nella concreterà delle sittlsrâoni storielle» e quindi 
nel quadro piu ampio e comprensivo ciel nostro processo 
cii trasformatone (ancora lontana rial suo compimento) 
cla paese agricolo a paese industriale*.
(Questo stato degli stulli ci mette quindi nella necessita lli 
poggiare la presente ricostruzione su alcune fonti, soprst- 
tutto lli tipo quantitativo, elle fortunatamente non man­
cano per gli soni terminali clel periollo in esame 8i tratta 
lli fonti estremamente sinteticlle, lli una attendibilità an­
cora lls sottoporre a verifica ma già presumillilmente scar­
sa^, comunque utilirallili per fornire una prima, appros­
simativa descrizione llel complesso delle esperienze ogget­
to delle nostre attenzioni: le valutazioni elle su tsll fonti 
è possillile condurre llanno piu elle altro ll valore lli gene­
rile inllicaràoni lli tendenza alle quali la operosità scienti­
fica dovrà dare piu o meno conferma con puntuali analisi 
storiograficlle, amlliente per amlliente.

2. Osi dati desunti dalle fonti utllirsate — elle sono rias­
sunti nella tabella riportata in appendice — sul comples­
so delle esperienze realità tra Otto e blovecento dai cat­
tolici italiani nell'ambito della vita economica, si possono 
desumere alcune csrstteristicbe essenziali delle esperienze 
stesse.

§ 8i vsclsno gli atti «lei Convegno «bloviweato cattolico e sviluppo 
cspitàtico nel Veneto», pubblicati nel volume àvi«e»/o cattolico e 
roil«ppo capitalirtico, ksclovs 1974.

8i tratta in primo luogo clella indagine curata clsll'tMcio clel lavo­
ro clel Ministero cli agricoltura e pubblicata col titolo ile organirrario- 
«i o-srsic cattoliche in Italia, Roma 1911, noncbe clelle rilevsrlooi 
conàte sistematicamente clallo stesso likkicio e pubblicate nel «bal­
lettino clell'likticio clel lavoro» (eclito clal 1904), ecl io numerose wo- 
oogralie.

8en?s, con questa consspevolsWs, caclere nella contrsilàione, come 
si puà verzicare per alcuni autori pregiuclÎAslmente molto critici sulla 
stteoclibilita clella «statistica borxbese» ecl essere poi costretti, io man­
catila cli altre ststisticbe o cli stucli cbe si preanounciano come molto 
laticosi, a larne largo uro e clel tutto acritico nella sostan?»: v. 8.

?rolctariato in /ahhrica e capitalirnro iNclnrtrials. il caro italia­
no: 1SS0-1900, kirenre 1972.
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ha presenta cattolica, in primo luogo, appare molto arti­
colata io tutti i vettori, nessuno escluso ancbe se con cli- 
versa intensità e cliKusione: nella mutualità urbana come 
rurale; nelle varie torme cli cooperazione, cli creclito, cli 
procluzione e lavoro, cli consumo; nella assistenza e nella 
istruzione, soprattutto processionale; nella rivenclicarione 
sindacale.
lb'altrs caratteristica, cbe cliscencle strettamente clalla prima, 
è il collegamento genetico ma ancbe funzionale clelle co­
verse torme cli organizzazione economica: tra le esperienze 
assistenziali e quelle clel mutualismo operaio e poi tra 
queste ecl il movimento sindacale; tra le esperienze cli 
cooperazione nel piccolo credito agrario, la rete clelle bsn- 
cbe cattolicbe locali e poi cli rilievo nazionale; le esperienze 
cli cooperazione per acquisti e venclite tta piccoli operatori 
agricoli e la cliktusione clelle conoscenze agronomicbe e 
tecnicbe nelle torme clella istruzione popolare.
blon stupisce la non unitorme localizzazione geogratica cli 
queste strutture organizzative: essa clipencle in parte clsl 
cliverso grsclo cli modernizzazione clelle economie locali, 
clall'emergere o meno clella consapevolezza nei ceti popo­
lari cattolici, contaclini soprattutto, clella possibilità cbe 
l'unione clegli interessi e la organizzazione può otkrire, clal­
la presenza o meno cli personalità suscitatrici cli queste 
esperienze, tra il clero soprattutto, disposte a tornire quel­
la minima competenza tecnica cbe, in un ambiente carat­
terizzato cla bassissimi livelli culturali personali, aveva cli 
tatto un ruolo cleterminante nel consentire o no la realizza­
zione cli obiettivi associativi.
ha particolare vitalità clelle organizzazioni economicbs nel­
le strutture clella vita rurale — e<l il prevalente carattere 
cli quelle a base soliclaristica rispetto a quelle cli tipo con- 
tlittuale — si spiega solo parzialmente con il presupposto 
clottrinario cui esse si richiamavano? o con la loro suborcli- 
nazione e strumentalizzazione a clisegni egemonici e con-

? «Io siatesi, l'sktermarsi ia Italia clel movimento cattolico tu ua 
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servatovi clei clerico-molleratismo lin peso notevole ebbe 
certamente la stessa struttura agricola, con il predominio 
clella piccola coltura (cliretto coltivatrice nelle rone cli mon- 
tagna, a conclusione colonica, merraclrile o cli piccolo af- 
litto in natura o in clsnaro nelle rione pianeggianti e cli 
collina) ? e quinlli clelle esperienze cll associsrione per lar 
ironìe sci uno stato cll arretratela generale, elle tencleva 
facilmente acl aggravarsi in presenta cll congiunture sfavo­
revoli: una situazione elle ll movimento clei csttollci trova 
già solidamente racllcata nella seconcla meta Dell'Ottocento, 
e elle esso non lla certo creato.
Iln ultimo punto elle clevs far riflettere è questo: sul piano 
strettamente operativo, le organilsrioni economiclle cat- 
tollclle non si cllfferenriavano molto clslle simllsri, non cat- 
tollclle. I criteri elle presieclevano alla costituzione ecl al 
kuoriioaamento clelle varie iniziative erano llunque cletermi- 
nati clslla natura clei problemi economici e socisll elle le 
sollecitavano: ne consegue elle alla mancata loro originalità 
cloveva supplire, come fatto aggregante e come motivo elle 
spingeva alla loro attuazione, una volontà specifica cll clsr 
luogo all una presenta associativa lla parte cll forre, cll ener­
gie, cll interessi minuti ma non per questo trascurabili, e 
cbe altrimenti non avrebbero trovato sufficiente sostegno, 
o non ne trovavano affatto in un contesto sociale llominsto 
lla una classe llirigents locale poco attenta a questi pro­
blemi.

«spetto di quel riemergere cli valori — o meglio, disvalori — precapi- 
talistici cbe sccompggnà ovunque il subentrare del capitalismo mono­
polistico al capitalismo liberistico, e rakkorro in modo decisivo gli 
elementi conservatori, sia a livello delle sovrastrutture cbe a livello 
delle strutture... ventre il movimento socialista elevava il livello 
civile della società, ll movimento cattolico non tanto elevava ll livello 
civile quanto esprimeva e consolidava un livello già esistente» (6. 
procacci, storia dllia/ia da/i'rrâà ad oggi, villano 1975, pp. 16), 165). 
s L questa la tesi centrale del gruppo di storici marxisti cui si è 
latto cenno prima: vedi O. Veikucci, lVrrove vie dr ricerca rrd moci- 
mertto cattolico, in «guaderai storici», IX, 1974, pp. 559-568.
2 per una analisi recente della struttura sociale della agricoltura, italia­
na vedi 6. OionsLivi, Loniadini e proieiari neiiliaiia moderna. Cap­
potti di prodottone e contratti agrari dai secolo XVI a oggi, l'orino 
1974.
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I linài dell'esperienra cartolici in campo economico e 
sociale — ma anche, per altro verso, la sua forra — emer­
gono negli anni che precedono la prima guerra mondiale 
e sono l'orittonte ristretto, localistico, e la debolerra del­
l'inquadramento teorico: la 8ettimana sociale di issisi, de­
dicata al movimento professionale, è intatti del 1911 e 
costituisce piu un punto di partenza che di arrivo della 
riflessione sulla natura e sugli scopi delle organirrstioni 
di quel tipo lds son torse proprio questi limiti — è da 
verzicare — che consentirono una grande aderenza alle e- 
sigenre dei ceti popolari e un realismo nell'anione che non 
restò bloccata, come capitava sovente in campo socialista, 
dagli schematismi e dalle rigidità ideologiche: e ciò nono­
stante non mancassero, anche tra i cattolici, contrasti di 
carattere dottrinario.

Z. Il riferimento — che non può essere trascurato in una 
prospettiva di ricostrurione storiografica coerente con le 
premesse metodologiche fatte — alla natura effettiva del- 
l'arione cui tali organirrarioni economiche erano preposte 
(a prescindere dalla loro reale incidenza, che è problema 
tutto aperto), rimanda al loro collegamento con le esi­
gente economiche e sociali cbe scaturivano dalle condizioni 
di vita e di lavoro delle popolazioni italiane. Esigente alle 
quali quelle organitrarioni cercavano di dare una loro 
peculiare risposta, ed alle quali bisogna riportarsi per me­
glio comprendere il significato storico del movimento so­
ciale cattolico in Italia: senta con questo ignorare i com­
plessi legami con la dottrina, da una parte, con il mo­
vimento cattolico generale e con le altre componenti poli­
tiche della società italiana, dsll'sltrs.
bina prima osservatone si impone, nel cogliere il momento 
di avvio delle esperienze economiche dei cattolici, e ri­
guarda il suo coincidere con una fase di profonda depres­

so I/o-L-àrrarrone pro/enàale. I,erro»r âr Lettàs-rs
â' àrrr (24-W HettemAe I9II) ria ^4. Lo^Zr-r-ro, 6. l'omo/o, Hl. 
LA», ^4. ?ottrer, !.. >4. àà, I. â ^-rcco, I. lîora, kireare
1912, Unione popolare Ira i cattolici «l'Italia.

217



8Îone del sistema agricolo iralisQo e quinci cli tutto il si­
stema economico in conseguenza clella grande crisi agraria. 
L ll problema (ancora scarsamente valutato sul piano sto­
riografico specifico, come conseguenza delle scarse cono­
scenze sul piano delle vicende economiche in senso stretto) 
delle ripercussioni elle non pud non avere avuto sul na­
scente movimento cattolico italiano l'impatto con una real­
tà arretrata ed in difficoltà 8enza entrare qui in una 
analisi del significato generale ed originario di questo im­
patto, nella seconda parte del decennio '70 ed in tutto il 
quindicennio successivo ll predominio agricolo, sull'insieme 
della nostra economia e di una agricoltura arretrata messa 
in crisi da fatti esterni elle si sovrapponevano a quelli non 
meno pesanti strutturali e congiunturali interni, non po­
teva non portare alla attenzione dei cattolici problemi 
di sopravvivenza dei singoli e delle famiglie, in primo luo­
go, e problemi di sopravvivenza delle unità produttive a- 
gricols piu diffuse e piu deboli. Detto in altre parole, pro­
blemi di pauperismo e di assistenza capillare (in assenza 
di interventi pubblici centrali e locali, e in continuità con 
una radicata tradizione benekicenzisle) e problemi di scar­
sità di mezzi finanziari e quindi sopratMtto di piccolo cre­
dito (in presenza di un intervento pubblico, la legge 
sul credilo agrario, del tutto inoperante per la gran parte 
dei contadini italiani abbandonati alle diffuse pratiche 
di usura ed alla piu totale dipendenza dalla proprietà)^, 

il per un primo accostamento a questa problematica, velli kd. portarli, 
blr eco»omà d'Ilâa prà« deIIV»rrà e /e premere de/llarro-
»e rocis/e lisi catto/rcr, in «Vita e pensiero», XI.II, 1959, lasc. 12. 
2 §ul sostanziale «insuccesso delle operazioni speciali cll credito» e sui 
vantaggi apportati invece all'esercirio dell'agricolrurs dalle «operazioni 
ordinarie di credito ekkettuate dalle casse di risparmio, dalle bsncbe 
popolari, dalle casse agrarie», vedi 6. VXiLknr, I/llkrL» agricola dal 
1861 -ri 1911, in Lr»-«â'a»»r dr r/orra italiana, villano 1911, voi. II, 
pp. 138-139; una conferma in ll. Vikoil.ii, I.'Italia agricola odierna, 
villano 1930, p. 223. -

llcco una lunga, ma interessante descrizione dei meccanismi con i 
quali si attuavano prestiti usurati nelle campagne: «ba torma piu 
ordinaria è ll piccolo mutuo a breve scadenza con un interesse d'unità 
monetaria, llssmpio: Ivlutuo di lire 20 per 15 giorni con un interesse 
di 5 centesimi per lira al giorno: cbi trae i conti ad anno, vede con 
somma sua sorpresa cbe quest'interesse, il quale non sembra a prima 
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(Zneats, e non altra, è la realtà clelle campagne italiane 
elle suscita ('attenzione e l'interessamento clei cattolici e 
cll piccoli nuclei cll Filantropi llorgllesi su posizioni laiciste 
(come quelli Facenti capo al bnzzatti ecl al ^ollenìxrrg ecl 
si loro tentativi cll creare un movimento cooperativo «li 
piccolo credito); questi sono i bisogni reall clei ceti conta­

vista gran cosa, ascende alla somma sbalorditiva di oltre il 1800 per 
cento! Il tempo breve non ispaventa ma, non potenclo pagar alla 
scadenza, colle proroghe diventa lungo e porta alla rovina. Vi è il 
mutuo cosi detto -iella corda, latto a interesse onesto, ma con iscaden- 
za posta artatamente in un'epoca in cui il veditore non potrà pagare; 
quindi la necessità di una proroga con aumento d'interesse: dopo la 
prima proroga d'ordinario divengono necessarie parecchie altre con suc­
cessivi aumenti d'interesse, o strappi della corda, lincbè l'ialslice debito­
re è stradato, e messo sulla strada. Vi sono contratti ellettuati 
segretamente, in cui la restituzione del capitale si la con derrate o 
con prestazioni d'opera, cbe valgono a portar l'interesse al 10, al 20, 
al 100 per cento. Vi sono i piccoli mutui a interesse ragionevole, ma 
coll'onere pià o meno esplicito del debitore di lare gli acquisti delle 
cose necessarie per la sua casa alla bottega del mutuante. Esempio: un 
negoziante impresta al contadino lire 100 al I per cento, ma a 
condizione cbe questo povero contadino venga alla bottega di questo 
negoziante per comprare i generi agricoli, sonato di rame, zollo; per 
vestire la sposa; per vendere i prodotti agricoli a discrezione, ecc. 
ecc.. Vi sono i mutui senza interesse in denaro, ma coll'obblixo di 
dare invece di esso delle derrate. Esempio: Vi danno 100 lire senza 
interessi ma col patto cbe conduciate loro una carrata di legna, o 2 
quintali di lieno, 10 quintali di letame, ecc. ecc.. Vi è la cessione di 
denari senza interesse, ma coll'obbligo della restituzione in oro a 
quattro o a sei mesi, o ancbe in termine piu breve secondo l'altezza 
dell'aggio, cbe sali lino al 15A>. Vi è la rendita a respiro di grano, 
grano da semina, pane, carne, panno e stolte per vestimenta, ecc. ecc. 
a prezzo esagerato e ancbe doppio del valore, con mora a pagare lino 
alla vendemmia, o altra raccolta di lrutti agricoli. Vi e la compra 
anticipata dei raccolti in verde a prezzi alterati, ingiustamente depres­
si. Vi sono i piccoli prestiti in generi alimentari a rinnovo, cioè con 
un lotte aumento dà genere, pattuito alla restituzione del nuovo 
raccolto. Esempio: Vi danno un quintale di grano, percbè ne rendiate 
due alla raccolta. Vi è l'usura sul bestiame cbe si dà a prestito e da 
cui si ricava il 20, il Z0 per cento, e ancora piu. Un'usura sui tondi 
esercitata largamente è quella dei capitalisti cbe a vili prezzi acquista­
no tenute, cascine, grandi estensioni di terreno da proprietari indebita­
ti, poi li rivendono in piccoli lotti agli agricoltori, ascrivendo loro 
prezzi elevati, a causa della domanda maggiore. I contadini paiono 
soddislatti percbè corrispondono talora solo l'interesse dà sul prez­
zo d'acquisto, ma i poverini non calcolano cbe essi baono pagato il 
lando due o tre volte piu di quel cbe costava al venditore. Z poi 
l'usura si traskorwa sotto varie sembianze e nomi piu o meno tecnici 
di Provvigioni, di renrerie, di proroghe, ecc. ecc. e lo strozzino aggiun­
ge talvolta ancora l'ignobile e miserabile scberzo di lare calcoli sbaglia- 
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ài si quali i cattollci, per pài, autonomamente anclle se 
ispirandosi certo a modelli di oltralpe, cercarono di dare 
una risposta.
?er una comprensione d'insieme di questi fenomeni non 
deve sfuggire clle in tutto l'arco di tempo considerato (ed 
ancora in tempi piu vicini a noi) ^arretratela e la dello- 
lela delle strutture agricole (con poclle eccezioni) e di 
quelle non agricole, portava come conseguenza ad un tre­
mendo stato di insicurelâ clle imprimeva nella condi­
zione comune di vita dei ceti popolari un segno indelellile: 
al di là di significati economicamente e socialmente rile­
vanti come la mobilitatone di risorse finanziarie scarse o 
non disponilllli, come l'incentivazione delle moderne ca­
pacità imprenditive, come la realizzatone di forme di so- 
cializzatone altrimenti non sperimentabili ed' in modi 
autonomi, la rete di organizzazioni economiclle aveva so­
prattutto ll valore di continua lotta alle insicurezze di 
fondo.
^lle soglie del Novecento, mentte si infittiva la rete delle 
organizzazioni economiclle csttollclle di tipo solidaristico, 
emergevano esigente di srione rivendicstivs per un mi­
glioramento dei rapporti contrattuali in agricoltura o dei 
rapporti di lavoro nelle attività manifatturiere, cui corri­
spondeva l'intensificarsi degli scioperi e la costi turione di

ti in suo tavore pretenNeaNo il pagamento seconNo gli erronei Multati 
Ni essi. 8i veritico erianNio il caso Ni cambiali soNNistatte e liberare, 
ma Nallo strofino non restituite, e latte pagare una secoaNa volta! L 
la legge non proweNe contro le iniquità Nell'usura? InNarao «inora se 
ne invoco e aspetti» un treno, se non una severa punizione: e il 
pensiero, per quanto si tenti cacciare la tentazione, corre all'» /ecrS 
c«r proNesS. bla come è possibile, cbe il contacliao nostro, il quale 
non manca, graaie a Dio Ni buon senso e Ni cognizione pratica, pure 
si lasci abbinNolare cosi ignobilmente e strorrare? Oall'inNsgine etiologi- 
ca Ni usura, attenua il signor ?. ^rNoino, sussiNiata Na numerosi Nati 
sperimentali, risulta come l'ambiente cbe alimenta e propaga questo 
triste tlagello, è lo stato miserabile Nelle popolazioni rurali, e, suborNi- 
aatamente, l'rgnorEa e ^«e/ senso â /-risa /ààr-r, à /a nssconNe- 
re aee«râ-»en<e /e proprie so//ere»re /ànrrarre, prekerenNo piuttosto 
i Nebiti onerosi in natura, i contratti rovinosi a more per l'acquisto Ni 
terre e Ni bestiame, le venclite a termine Ni riscatto, le torme piu 
loscbe e iaNecorosameate misteriose Nell'usura» (veNi Itovio^rri, 
I^r dsss-r r«rs/e, lìoma 1921 pp. 19-22). 
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un movimento smclscale pluralistico per lo spontaneo di­
vergere cli concezioni e pratiche rivendicati ve.

Accanto alle organirsarioni clie si ispirano al socialismo 
riformista ecl al socialismo massimalista, tra loro spesso 
rigiclamente contrapposte, si poneva un movimento sin­
dacale cattolico o «bianco», il cui moclello si anclò evol­
vendo risile premesse astratte corporative o miste (lavo­
ratori e imprenditori) sc! una concezione cli sinclscalismo 
professionale ancora alla ricerca, alla vigilia clella prima 
guerra mondiale, cli una prassi rli non rigirla contrapposi­
zione classista, ma cli formule clre, senrs escluclere l'uso 
rlello sciopero, intenclevsno avere il loro punto rii forra nel 
rapporto contrattuale e negli istituti clella mocleros clemo- 
craria inclustriale, cliretti alla risoluzione pratica clelle con­
troversie «li lavoro", lina prassi cioè prokonclamente cli- 
versa cla quella portata avanti clal movimento socialista, 
perche consapevole clelle complesse articolarioni clel monclo 
agricolo italiano clie non ammetteva sttategie semplifi­
canti: non va climenticato, per contrario, clie la complessità 
clelle strutture agrarie italiane aveva consigliato al socia­
lismo italiano o posizioni cli disinteresse, clottrinariamente 
Iren giustificate, o luglio in avanti, nell'sttess evolurioni- 
stica «li una trasformatone spontanea cli tale struttura

" 8ul trsvagllsto msnikestsrsi, nella prassi, cll concezioni diverse ciel 
sindacalismo «bianco» in Italia vecll ll.. ItiVL 1/ nroràen-
to rinllaea/e erittrano, Homs 1950, e 6.8. Vài-MiL, spetti e mo­
menti Dell'Orione roeia/e llei cattolici in Irà (1892-1926). Leggio a«to- 
lliogra/ico, Uom» 1968.
Lsemplsrc, come testimonisnrs <ll una arione sindacale tipica tentata 
clal sindacalismo «bianco», la vicenda ricostruita nell'opuscolo a stam­
pa, §ei anni lli orgaàrarrone pro/erriona/e cristiana nel Lrsrciano, s.1., 
s.d. lms 1907), psrrislmente riportato in be /otte nelle campagne 
1880-1921, a cura di 8. 2ârmi.l.i, blllsao 1971, pp. Z02-Z09.

8ignikicativo ll parere di un autorevole storico economico italiano: 
«7Li socialisti skuggivano i termini in cui I» questione agraria e contadi­
na si poneva in Italia, le diKerearisrioni regionali, la natura dei 
contrasti tra nord e sud nel nuovo quadro unitario. Ila questo punto 
di vista, nessun contributo è recato da essi al dibattito sui problemi 
agrari cbe impegna la socialdemocrazia europea alla line del secolo...» 
(lì. 2att6Wiu, botte agrarie in Italia, ba llellerarione nariona/e llei 
lavoratori llella terra 1901-1926, Milano 1960, p. bXX).
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4. ba sintetica ricostrurione cbe viene qui tentata può 
ancora — sulla base delle testimonianze documentarie tut­
tora disponibili — affrontare un punto cbe è di importan­
za centrale e cbe si esprime in un quesito: quale peso 
specifico ebbero quelle esperienze associative riportabili 
alla iniziativa dei cattolici rispetto all'insieme delle espe­
rienze dello stesso tipo realittate sul territorio nazionale? 
ba risposta, del tutto interlocutoria a causa dello stato della 
ricerca in merito, puà essere data solo sul piano quantita­
tivo, sia per l'aspetto certamente significativo delle adesio­
ni, e quindi della entità della aggregatone cui diedero 
luogo le organirratoni sconomicbe csttolicbe di tipo ri­
vendicativo o sindacale, sia, con maggiore precisione, per 
l'entità dei flussi di risparmio e di credito cui diedero luogo 
le organirrarioni di tipo cooperativo-creditirio; analoga­
mente, per le orgalàsrioni di tipo mutualistico ed assicu­
rativo.

/dio stato attuale delle nostre conoscente e dell'impiego 
delle tonti documentarie, le maggiori difficoltà si incontra­
no nell'individuale i momenti significativi (nell'àbito 
del periodo storico considerato) in cui dar luogo si con­
fronti. Il 1911 sembra uno di tali momenti, ma per le 
sole organittstioni sindacali cattolicbe, percbe si dispone 
del commento sui risultati della rilevatone del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio cbe a tale data venne 
fatto nella già citata 8ettimana sociale di issisi. In quel­
la sede vennero messi a confronto i dati relativi si lavora­
tori organatati rispettivamente nei sindacati socialisti ed 
in quelli indipendenti: 817.054 contro 520.286. I secon­
di, tra i quali i cattolici, erano dunque il 59<B circa; 
essendo gli organatati cattolici calcolati in 104.614, essi 
costituivano dunque il 129L circa della complessiva forra 
espressa dal movimento sindacale italiano e manifestava­
no una teodents alla stabilità particolarmente significati­
va percbe contrastava con l'instabilità associativa della or-

16 VecL r/s/o pro/srràs/e nrtto/à r»
I/à (1er?s lerioae, tenuts 6sl àt. ^sric> Lni«i, LI 26 settembre 
1911), m I-'orFàrrsràe pro/erràâ, cit., pp. 77-99.
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galàszione socialista". Il «lato riportato è puramente 
indicativo, perche troppo grossolano: l'analisi, soprattut­
to a scala locale, dovrebbe prendere in considerazione la 
distribuzione per categorie processionali, per regioni od 
aree omogenee clal punto cli vista economico e sociale, per 
sesso ed età degli iscritti, per paganti e non paganti i 
contributi sindacali, per grado di partecipatone ekiettiva. 
Analoghi confronti generalissimi possono essere latti in 
ordine al peso delle organirrarioni economiche cattoliche 
di tipo cooperativo, ed in particolare per le casse rurali: 
la loro consistenra, sul complesso dell'esperienra nariona- 
le lu sempre schiacciante da quando il lenomeno ebbe le 
sue prime maoilestarioni sino a quando i grandi gruppi 
linanriari si presero la rivincita in periodo lascista sul 
movimento «bianco», portandolo ad un lorte declino
he casse rurali cbe si definivano cattoliche costituivano 
nel 1915 piu de11'80A> sul rotale e raggruppavano oltre 
100.000 soci; ma, piu cbe a questi dati, interessanti per 
guanto attiene alla loro rilevanza socio-economica nel sen­
so di favorire una aggregatone solidissima, vale la pena 
di accennare alla loro funzione economica in senso stret­
to: alla data indicata, i prestiti ai soci rappresentavano 
rispettivamente il 589L, i depositi presso le banche il 
52 <A e l'acquisto di titoli di 8tato il 69L dei complessivi 
depositi liducisri, cbe costituivano, d'altra parte, una quo­
ta modesta del risparmio nazionale, circa l'1,59L 8ono 
cilre che vanno verikicste anno per anno in connessione 
con la congiuntura economica, e soprattutto ambiente per 
ambiente, ma che lanno Mettere sul netto prevalere di una

«Ors è tacile vedere 6ai ài ciel 1906-1910, messi io confronto con 
quelli ciel 1911, come, tra oscillarioni pià o meno lievi, le orZanirrario- 
oi clei Isvorstori itsllsni tendono numericamente a diminuire. dlon 
perà l'organirrarlone csttollca, la quale lla una linea cli sviluppo partico- 
lare: «ss inizia intatti un periodo cll sccrescimeoto nel 1901-1902, càie 
cllveots pià ispido ed intenso nel 1907-1910, dopo un» sosts quinquen­
nale» <Oa/r rtakràr r«lle organrrrarronr operare al I» gennaro 1911, in 
«Bollettino deUIlkkicio del lavoro», XVI, settembre 1911, n. 9, p. Z7Z).

8ulls okkensiva condotta contro le Lasse rurali csttolicke dopo ll 
1926, vedi 6. lâsomm, lle carré rrrra/r, lloma 19Z2, «lla rivista di 
coopersrione», pp. 248-249.
l^ I-rdenr, pp. 107-108.
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srione rivolta al miglioramento economico e 8ocisle loca­
le rispetto a quella speculativa clie si svolgeva attraverso 
le strutture Federative e quelle Francarle locali e nazionali, 
cui le casse rurali erano legate per esigente cli sopravvi­
verla. àcbe qui si prospetta un ventaglio amplissimo cli 
temi cli ricerca: sulla composizione sociale clegli associati, 
sulle categorie clestinstarie cli crecliti, sull'impiego clegli 
stessi e sulla loro ekkicacia, sui legami con Federazioni e 
bsncbe, sulla loro politica cli rilievo clei merri Finanrisri 
rastrellati attraverso le casse rurali.

5. I problemi storiogrsLci ciré restano aperti per una mi­
gliore comprensione clel Fenomeno rappresentato clslle 
esperienze cattoliclre in campo economico sono ancora nu­
merosi e qui non resta clre tentarne una ioclivicluarione 
nei loro termini essenziali.
Il primo, al quale si è già accennato e ciré è presupposto 
per ogni ulteriore approFonclimento sul signikicsto storico 
cli quelle esperienze nel quaciro clelle vicencle politiche 
italiane clell'ultimo secolo, è il problema clella reale inci- 
cienra clelle iniziative nel tessuto economico e sociale, le­
rai cli inclagine, cla sviluppare nei singoli ambienti prima 
cli tentare una sintesi, riavrebbero essere, sci esempio, il 
contributo cbe la cooperazione cli creclito ba cisto allo 
sviluppo agricolo in termini cli aumento clella eFlicienra 
produttiva e quincli cli migboramento «ielle concisioni cii 
vita ilei ceti rurali.
Connessa a questa prospettiva cii ricerca, strettamente sto­
rico-economica e ila conclursi con granile attenzione agli 
aspetti tecnici clei problemi, è quella cbe ciovrebbe cbiari- 
re i riFlsssi sociali, culturali e politici clella aggregazione 
cui le iniziative ciescritte banno ciato luogo: se cioè e in 
quale misura esse crearono le concisioni per una egemo­
nia su largbi strati popolari, soprattutto contatimi, cbe 
sarebbe stata Funzionale acl un elevamento ciel loro livel­
lo sociale e civile contribuendo al miglior Funzionamento 
clei meccanismi cli partecipazione alla vita politica ciall'am- 
bito locale su su Fino a quello nazionale, ba posizione cii 
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forra di cui godette, sia pur per poco tempo, il partito 
popolare nel primo dopoguerra non può non avere una 
spiegazione ancbe in quella arione svolta dal basso nei 
decenni precedenti.
L ancora, è da indagare la profondità sia del conflitto 
cbe contrappose un movimento tipicamente popolare co­
me fu quello cattolico nelle sue espressioni economiche e 
la classe dirigente bberal-borgbese soprattutto nei singoli 
ambiti locali, sia della reale convergerla, cbe diede luogo 
alle allearle clerico-moderate. In questa prospettiva il filo­
ne del sindacalismo bianco, per natura sua portatore di 
istanre conflittuali, è da studiare a fondo a proposito di 
giudici, troppo sbrigativi e troppo interessati, circa una 
sua sostailiale funzione anti-socialista e quindi di indebo­
limento oggettivo della lotta di emancipsrione economica 
dei salariati cbe relegberebbe ai margini ogni altro signifi­
cato^". Ouslcbe testimoniarla ricercata con propositi di­
versi fa pensare cbe il quadro non si presenti con la 
uniformità negativa sottolineata da certa storiografia forte­
mente influenzata dagli interessi politici L comunque, 
ancbe il forte sviluppo nel primo dopoguerra del sindacali­
smo bianco, non può non avere una spiegazione nel gra­
do di adesione di cui godettero le orgaiàsrioni rivendica­
tive csttolicbe nella loro breve storia

dimostrazione della superkicislits e della intenzionalità polltics e 
non culturale eoa cui tali sommari giudizi sono accolti ancbe velia 
letteratura storica divulgativa vecli 6. Losco blairza. - 6. kisu, I 
cs/ro/à e /<r â-r r» kirenze 1974, p. 70.

proposito (ielle quali (organizzazioni contessionsli^ — or» cbe 
uva âgente statisà dell'llkticio clel Lavoro ve La rivelata l'imponan- 
Zs attuale localizzata sci alcuni centri — I» Loakcdcrszione i italiana 
dell'industria) crede clie nessuna disparità di trattamento ri deì>l>aao 
tare (sic!) ad esse quando si trovano nelle condizioni clie noi «tenia­
mo in genere necessarie per riconoscere le organizzazioni operaie, ma 
cbe nessuna prekerears debba larsi e nessuna speranza deliba iondarsi 
su un movimento clie in alcuni casi sll'stto pratico si à rivelato, piu 
temibile cbe non quello di tendenza socialista. Lo sciopero di Lattica 
intarmi» (dalla relazione del presidente Olivetti all'assemblea dei delega­
ti tenutasi io lorioo il 5 tebbrsio 1912, io «àcbivio storico dà 
(laniera di Commercio di blilano», c. 68).
22 becondo le ststisticke ukkicisli, sl ZI dicembre 1921 il numero dei 
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Ouesta constatazione porta sci inclicsre un altro tema 61 
graucle interesse: quello 6elle motivazioni interne cbe Iran­
no determinato l'aggregazione intorno a preài intere88i 
materiali, come cli latto avvenne nelle organizzazioni eco- 
nomicbe cattolicbe. Detto in ài termini, è la questione, 
al cui cbiarimento 6eve contribuire la sensibibtà per gli 
S8petti meta-economici 6ella vicenda, cbe si rilerisce al 
travaglio 6el laicato e «iella gerarcbia 6i lronte all'impe­
gno nel 8ociale e quincli 8u11s natura 8tS88L clel cristianesi­
mo vÌ88uto, sull'importanza clella cultura, cioè 6elle con­
vinzioni intorno alla società e6 si 8uoi problemi, al mo­
mento cieli'avvio dell'esperienza e nei 8uoi sviluppi succes­
sivi, sull'inlluenzs cli moclelli e «li esperienze maturate in 
altri contesti europei (stanclo il latto cbe ben poco si è 
inventato, in un ambiente caratterizzato «la grande pover­
tà culturale e privo quincli «li stimoli e cli sostegni in 
questa clirerlone), sul peso cbe ebbero le pregiuclizisli 
anticlericali cbe accomunavano la borgbesia alla clirigenra 
socialista (spesso cli estrazione borgbese) clel movimento 
operaio italiano.
ba storiogralia sul movimento cattolico sociale italiano, a 
questo punto clella sua evoluzione e clel suo indubbio 
continuo srriccbimento, non pub piu ignorare — in sinte­
si — il tema «lei contributo cbe le organizzazioni economi- 
cbe e sociali cattolicbe banno 6sto alla mcxlernirzazione, 
cosi come si è realizzata, — cioè con eccessiva lentezza, 
contraclàioni e cliscontinuita (il cbe cbiams in causa al­
tri decisivi lattari estranei e preesistenti al movimento 
clei cattolici) — nel paese tra Otto e blovecento.

lavoratori organiarati nelle strutture territoriali (Laniera ciel lavoro e 
Iloioni «lei lavoro) secondo le correnti rinàscali era ll seguente: 
1.128.915 nell» Ld, 988.504 nella Lll., 116.420 nella DII., 588.708 
nella II8I; quello àcgll orxsoirrsti nelle strutture verticall (teàersrioni 
e rinàscati nazionali): 1.075.710 nell» LOI.; 991.410 nell» LID;
99.000 nell» DII,; 45.000 nella D8I; 500.591 nei rinàscati autonomi 
(«Annuario statistico italiano», 1919-1921, Roma 1925, p. 594).
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^ppsnliies

I.e o^Zs»àarr'o»r estto/r'c^e

Istiturioni
H. Selle 
istiturioni 
rilevato

Kumero Sei soci allettivi

Ussclli Lewwine Interiori 
si 18 soni

8enas 
Sistina. 
Si sesso 
e Si età

lotsle

OrganiMiaioni
Si miglioramento 574 55.860 55.841 10268 4.645 104.614

Loopcrativc 
cii lavoro 52 2292 102 149 — 2.545

^kittsnae collettive 45 4.755 676 687 110 6206

Looperaà 
cii consumo 217 18.079 1.541 98 1.281 20.999

Looperalive agricole 266 15^65 258 55 7.515 21.189

8ocietà «li
mutuo soccorso 715 41.784 7.714 1.167 16.056 66.711

àtue
S'sssicursaione 507 — — — 26.059 26.059

Lasse rurali 958 65.576 1.655 22 25.887 92.918

Lasse operaie 76 5.056 555 469 1.787 5.645

Lancile popolari 50 — — — — —

botali 5.018 202.745 48.098 12.905 85.118 546.864

(Lonre: Le organirrsràr operare cattolrc-e »» I/alra, a cura 6el Uinisleio 
cii ^xricoirura, lnSustria e Lommercio, Loma 1911, Okkicina koligrakics Italiana, 
p. 165).
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àuns Qvnsiclsi'sriOni sulle Ol'igmi 
clel elsfioo-mviàstismQ
cli (7«r»rà Lrerrr

ba pubblicazione nel febbraio 1902 «ielle «Istruzioni «lel- 
1s (longregarione clegli affari ecclesiastici straorclinsri sul- 
l'srione popolare cristiana o «lentocrazia cristiana in Ita­
lia» segna la line «lell'attività politica e sociale cla parte 
clella prima «lentocrazia cristiana cli Romolo I^lurri in for- 
ms autonoma. Va «letto però cbe accanto a questo primo 
e piu appariscente ciato storico sono cla cogliere già in 
quel momento e con quell'atto clella gerarcbia cattolica 
alcune linee ili tencîenza cbe avranno nei mesi o negli 
anni successivi la loro piu completa espressione, è con le 
«Istruzioni» infatti cbe, seconcîo me, assistiamo alla /r'»e 
po/às «lell'Opera clei (Congressi e cli ciò cbe essa aveva 
rappresentalo per quasi trentanni nella realtà politica e 
religiosa ciel paese; è con le «Istruzioni» cbe assistiamo 
alla /r»e «iella strategia politico-religiosa cli beone 
XIII ecl al conseguente inizio clella politica clerico-wcxlers- 
ta; è ancora con le «Istruzioni» cbe vscliamo, seppure 
solo accennato, un conflitto Ira «lue tencleaze ecclesiologi- 
cbe «ire nella storia religiosa «lei '900 avranno non poco 
peso.

kercbe si ba questa /à po/às proprio nel 1902? ?er- 
cbè la politica «li beone XIII ne esce sconfitta? kiu cbe 
clelle risposte complete ecl articolate vorrei, in questa se­
rie, offrire soltanto alcune riflessioni, conscio clella com­
plessità cli un simile noclo storico clerivante clalla varietà 
clelle forre in campo e «lolle quali non sempre si riesce a 
ricostruire il peso politico clic avevano ai vari livelli in 
cui operavano.
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blaturalmente questa /r»e pârcs non è una scelta volu­
ta, non si vuole commettere un «omicidio politico»; è piut­
tosto la conseguenza cli una strategia politico-religiosa 
elle contraddistingue il pontificato ili leeone XIII nell'am­
bito sociale e ciré, se <1opo la «Rerum novarum» aveva 
segnato apparentemente <lei successi, nei tempi lungbi ne 
esce completamente sconfitta, ^.'indecisione, la poca cbia- 
rerza, il diverso atteggiamento fra la situazione italiana e 
quella internazionale, la mancanza di scelte coraggiose, 
fanno sì ciré il pontefice tenti ancora una volta — in una 
situazione assai differente rispetto al decennio precedente 
— la carta dell'unità del movimento su posizioni cauta­
mente rr/oErr/e. Vale a dire su quelle posizioni cristia­
no sociali ciré avrebbero dovuto raccogliere l'unanimità 
dei consensi (o per lo meno la stragrande maggioranza) 
del movimento cattolico, benoncbè proprio per i limiti di 
cui dicevo poc'anzi, tale scelta giunge troppo tardi nella 
storia degli eventi cbe caratterizzano la presenza cattolica 
nel paese. In effetti per fare in modo cbe il disegno 
leonisno riuscisse, sia le componenti vetero-cattolicbe cbe 
democratico cristiane avrebbero dovuto scomparire quasi 
taumaturgicamente per lasciare libera la scena e permette­
re una esemplificazione dsll'gggrovigliato quadro cbe offri­
va di se il movimento cattolico italiano nei primi anni 
del '900. Oè>, come è naturale, non accadde e la linea 
leonisns ne uscì battuta.
8e analizziamo piu da vicino i mesi cbe precedono e se­
guono le «Istruzioni», l'evolversi di certi rapporti di for­
ze all'interno del movimento cattolico, i collegamenti fra 
le gerarcbis ecclssissticbe e certi gruppi dirigenti, ed in 
particolare la realtà socio-economica italiana dell'inizio 
del nuovo secolo, con cui le masse cavtolicbe si dovevano 
confrontare giornalmente, possiamo evidenziare alcuni 
aspetti Innanzitutto la sconfitta della democrazia cristia-

l Osto il carattere espositivo cii questa comunicarione lui limito s 
pockie inclicsaiooi bibliogrskiclie, non volerà quincli rinviare in msnie- 
ra sistematica si numerosi stucli sulla crisi clell'Opers <lei Longressi, su 
i^lurri e il murrismo, sul mocleraismo, etc. M limito solo a ricorclsre 
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na; invitte le carenne dei cristiano sociali; e quindi le 
cause della sconfitta della linea leonisna.
?er guanto concerne ll primo aspetto la storiogralia ba 
sempre sottolineato la generale sottomissione del movi­
mento democratico cristiano alle Istruzioni, latta eccezio­
ne per l'iniziale presa di posizione del gruppo del «Doma­
ni d'Italis» elle si concretar» nel kamoso
lìimane però da capire ed approlondire meglio ll percbe 
di questa quasi totale sottomissione: lu solo per motivi 
di ledeltà alla parola pontilicia? si credette davvero di 
salvare in questa maniera l'idea di una democrazia cristia­
na sociale recidendo gli inopportuni rami di una democra­
zia cristiana politica?
8ono queste (ed altre) motivazioni e stati d'animo elle 
certamente pesarono nelle scelte di molti giovani in quel­
le convulse giornate del lebbraio del 1902. Ida se andia­
mo piu a londo ci accorgiamo cbe c'è qualcosa di piu: i 
giovani avvertono di essere stati colpiti ingiustamente, san­
no di aver combattuto una dilkiclle battaglia — quella 
della democrazia all'interno della religione cattolica —, 
sono consci ancbe di aver commesso degli errori, ma non 
si aspettavano una simile conclusione, un così lampante 
atto di sfiducia nelle loro attività. Di kronte ad un simile 
stato di cose per i democratici cristiani sparsi in Italia è 
cbiaro cbe non si può lare nulla; la sensazione di sgomen­
to cbe si avverte nelle loro parole è la premessa immedia­
ta per un'ancora piu dolorosa scelta nel campo dell'anio­
ne pratica: abbandonare ll movimento, ritirarsi ai propri 
studi o ai propri lavori, proprio percbe — come scriveva 
a lloniolo in una lunga quanto accorala lettera (Giovanni 
Lertini — «tutto, luorcbè Democrazia (Cristiana, è ll pol­
pettone cbe si vorrebbe larci ingoiare»
8e in seguito molti esponenti recedettero da questi minia­

gli stuài rii: 1,. Levasc»!, 6. De R.08L, L. kl. Quàsco, ?. 
8co??oi.à, ?. 1iîâLi.i.o - 8. e 8. 2or-i>i.

Libliotecs ^.poslolics Vâticsos, Lar/egzr 6r»re-/>e 7ào/o, 6oc. n. 
)97Z, lettera ài 6. Lertini, Listo 10 tedbrsio 1902.
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li atteggiamenti, ed ansi si impegnarono con nuovo entu­
siasmo nell'attività politica e sociale, ciò lu clovuto pro­
prio al genào rapporto cbe si era stabilito tra questi 
giovani e la classe operaia, ira questi /esder locali ecl il 
piu generale movimento. In un altro slogo cbe giungeva 
clsl piu «moderato» ambiente democratico cristiano lioren- 
tino, ààa lorricelli cosi scriveva a loniolo: «la pri­
ma impressione cbe ricevemmo dietro la notizia cieli'^van­
ti, ciail'Iinione Lattolica, lu enorme, generale
Io scoraggiamento, e sentimenti di ribellione, cer/o, 
ma di ritirarsi completamente dall'anione, detto ss non 
avessimo avuto dietro a noi le organiWarioni operaie, e 
non ci lossimo trovati impegnati col popolo, avremmo 
immediatamente presa una decisione in questo senso» 
Ld ancbe il Lettini, cbe con il suo gruppo di lrsto segui 
le decisioni dei democratici cristiani romani, non manca­
va di sottolineare nell'ambito della già drammatica situa­
zione («immane disastro», secondo Lettini) il dillicile dia­
logo con il movimento in quei giorni: «Io mentisco — 
scriveva ancora a loniolo — cerco di illudere, quando i 
miei operai mi domandano spiegazioni sulle notizie dei 
giornali, e gli operai mi credono, ma sono smentite e 
illusioni cbe dureranno poco»

blon è un caso quindi cbe, avendo ben presente questa 
situazione di disfacimento nel quale era caduto il movi­
mento democratico cristiano specie alla sua base, lo stes­
so loniolo (osse quanto mai preoccupato e cercasse di 
correre si ripari invitando bledolago, insieme a tutti i 
membri del secondo gruppo, ad inviare «una circolare ai 
giovani, per ridestare in loro la fiducia, la calma, lo ?elo 
per il movimento democratico, cbe non è smentito, invi­
tandoli a seguire gli indirai del 8econdo gruppo per 
lare la piu equa, ragionevole, saggia e direi larga applics-

Z 6oc. a. 3979, lettera «L latticelli, kireare 12 tebbrsro
1902.
* à. a. Z971, lettera <ll 6. Lettivi, Lrato 10 febbraio 1902. 
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rione delle disposizioni pontificie, nel ricollegamento col­
l'Opera»
l'ale « ricollegamento », a livello sostanziale e non solo cli 
tipo organizzativo, sarà impossibile attuarlo sia per l'ecces­
sivo ritardo con cui si tenta sia per le carente (culturali 
ed organizzative) proprie del gruppo dei cristiano socia­
li. Va detto subito clie questo gruppo, coerentemente 
con l'azione cbe da anni andava svolgendo nell'ambito 
del movimento cattolico, aveva colto la nuova situazione 
cbe si andava caratterizzando krs le masse popolari in 
seguilo alla crisi socio economica e l'estrema debolezza in 
cui i cattolici e le loro organizzazioni venivano a trovarsi 
di fronte ai socialisti. Oò ancora prima della grande onda­
ta di scioperi nell'industria di tipo «spontaneistico» del 
1901 e di quelli diretti dalle organizzazioni di resistenza 
nel 1902, i quali ebbero il merito, da una parte di lar 
crescere qualitativamente e quantitativamente il movimen­
to proletario italiano, dall'sltrs di «pingere le organizzazio­
ni operaie d'intonazione socialista (quali le legbe di resi­
stenza, le Camere del bavoro, le federazioni di mestiere) 
a darsi migliori strutture organizzative (è proprio del no­
vembre del 1902 la costituzione del segretariato centrale 
della resistenza)^.
ba mancanza d'interesse per il tema sociale da parte del­
la presidenza dell'Opers dei congressi, non solo ne limita­
va l'influenza Ira le masse popolari ma di latto ostacola­
va ancbe quel minimo di iniziativa cbe partiva dal secon­
do gruppo. tal proposito non erano mancati dissidi ed 
accuse ira le due parti ai vari livelli dell'organizzazione 
cattolica, cosi come non mancavano lungbi ed aperti slo- 
gbi con alcuni esponenti delle gerarcbie ecclesiasticbe per

O. iMioro, l-ettere; voi. II: 1896-1909, raccolte «la 6. àicnmi 
ordinate e annotare cls I^l. VlLtt, Lillà clei Valicano 19IZ, p. 299. 
6 8u questi aspetti si veâs, krs le numerose opere, Q. ksocxcci, la 
/otta ai classe io Italia agli ioiri «lei recalo XX, Homs 1970; e le 
pagine ciré vi dedicano 6. Lâ»Lis>«o, storia Dell'Italia mo<ler»s; voi. 
VII: la crisi «li /i-re secolo e l'etil giolittiaoa, kàlao 1974, e I. 
»aooiì0, storia «lel rioàâoro italiano -/alla «ascita al /ascisvso; 
voi. II: la Loa/e-lerarro-re 6e»erale «lel lavoro, kirenre 197Z. 
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denunciare un simile sraro di cose, dosi, per esempio, Io 
stesso presidente <iel secondo gruppo dell'Opera clei con­
gressi, il conte 8tanislso Uledolsgo Albani, alcuni mesi 
dopo aver ribadito cbe «il consiglio clirettivo clell'Opera 
clei congressi ecl il suo presidente generale sembrano non 
intenclere l'importanza, o almeno non seguire il movimen­
to clelle iclee e le esigente clei tempi nuovi», in un'altra 
lettera al csrclinale 8egretsrio cli 8tato si lasciava andare 
sci un vero e proprio atto cl'accusa per la clilkicile situazio­
ne nella quale era costretto a guiclare l'anione sociale ilei 
cattolici italiani, con l'unico risultato cli vedere la penetra­
zione sempre piu capillare clei socialisti nel mondo ope­
raio e contadino e segnalarne i successi.
«Appena comparve la 6rsrvr de — scriveva al Rampol­
la del Imdaro il 24 kebbraio 1901 — la lessi attentamente e, 
consultati ancke parecchi amici e collaboratori miei in quello 
stesso gruppo, ci persuademmo clie e la Rapale parola, e l'instare 
clei tatti, duellano llai cattollei italiani un'azione concorde — pron­
ta — energica nel campo economico. Lià è tanto piu necessario 
clle lla llue, e torse piu, anni si è perlluto un tempo prezioso nel 
quale i socialisti, in gran parìe ll'Italia, llaaoo purtroppo gittate 
protende radici con istituzioni, clle rispondendo all'aspirazione, 
alle tendenze, ai bisogni del popolo e dei tempi sono katalmente 
destinate a vivere e prosperare!
lutto questo avessimo potuto e dovuto tare noi con spirito cattoli­
co. llla noi stavamo disputando sulle parole, sui metodi, sui 
programmi, già, questi ultimi, tante volte studiati ed autorevolmen­
te sanzionati dalle Rociclicke Rapali, specie dalla Rerum lllova- 
rum, e intanto il socialismo trionfava!
Rsrlloni, llminenza, questa scappata, llla quando penso a quello 
clle non si è latto, potendolo, ll cuore mi sanguina e non so 
trattenermi di esprimere l'amarezza»?.

8enoncbe avelie tra i cristiano sociali l'analisi della situa­
zione era condizionata dagli ambienti intransigenti cbe tro­
vavano nella presidenza dell'Opera, come in molti ecclesia­
stici ed in giornali, la loro espressione. Infatti piu cbe 
trarre le dovute conseguenze dalla realtà politica, sociale 
ed economica cbe avevano individuato, essi dovevano ls-

? Ringrazio vivamente ll Don. àtomo lltellolago per la squisita genti­
lezza mostratami nel segnalarmi questa lettera.

2)8



re i conti con quella parte <lel mondo cattolico clic anco­
ra vedeva nella questione papale il tema prioritario di 
qualsiasi arione dei cattolici in Italia. Da questo atteggia­
mento derivava una richiesta assai limitativa, cioè una 
maggiore autonomia — sia economica ciré d'iniriativa — 
dalla presidenza dell'Opers; senra invece attroncare un 
discorso piu ampio e piu serio sul metodo della pressura 
dei cattolici Ira le masse operaie in modo cke la susse­
guente srione realirratrice potesse essere piu etkicace. 8ep- 
pure tale richiesta tosse un vecchio dell'attività
dei cristiano sociali trova spsrio proprio all'indomani 
della «Oraves de communi», cioè nel clima assai variega­
to d'interpretsrioni all'enciclica di leeone XIII, ed avrà il 
suo coronamento proprio nei nuovi statuti dell'Opers 
cke usciranno insieme alle «Istruzioni» del tekkrsio 1902. 
Isella già ricordata lettera al Rampolla, cosi intatti aggiun­
geva ldedolago:
«Ora perà cke questa arione viva e sollecita deve intraprendersi, 
come è volere dei 8. kadre, pel tramite dell'Opers dei (longressi, 
è pure d'uopo cke ll Oruppo di iei a cui apparterrebbe questo 
compito sia posto in condàioni tali da poterlo esplicare. 8i era 
sperato cke alcune ritorme regolamentari avrebbero portato nell'O­
pera quei perkerionameati nevor-tt'cr da cui ancbe ll Oruppo Eco­
nomia sociale cristiana avrebbe attinta la possibilità di piu largki 
e liberi movimenti, bla la elaboratone di queste ritoime sembra 
rickiedere tempo lungo. 8enra danno, credo, irreparabile non è 
possiblle ritardare l'arione.
In questo stato di cose io, per quanto si creda cke l'opera mia 
possa valere qualcbe cosa, sarei ancke disposto a restare tempora­
neamente tino a ritorma compiuta, ma a conditone cke mi si 
ottenga dall'attuale kresideara Oenerà dell'Opers libertà grande 
d'atone ed un modesto assegno di materiali sussidi per le spese 
inevitabili di propaganda. Idi lasci perà, l'Lminenra Vostra, cke 
le esprima ll vivissimo desiderio cke ko di vedere presto attuati i 
provvedimenti cke sono allo studio costi cke valgano a ringiovani­
re questa massima delle Opere Oattollcke laicali d'Italia, ed a 
arrestare quel progressivo decadimento ll quale ad onta dello reio 
e della buona volontà degli uomini cke ora la dirigono si ta di 
giorno in giorno piu sensibile, tino a karne temere prossimo 
l'ultimo dissolvimento».

8 ?er i precedenti si veda (l. Laarri, <7»à»o rocrsll e r'àaàLsà. 
1,'opera dr àdo/aM /U-a»i /rno alla «ker«m »ovar««», Roma 1971.
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Onesto tipo <ii ricbiesta «limitata» e «limitante» nasceva 
sssenrislmente da due ordini cli lattari:
a) ottenendo una certa autonomia nell'ambito «lell'Opera 
clei congressi, i crÌ8tisno 8ocisli piu facilmente divenivano 
gli unici interlocutori «lei democratici cristiani, con la con­
seguenza di rallevare le posizioni grafie alla
ricca presenta dei giovani;
li) l'ambito sociale e culturale del gruppo dirigente dei 
cristiano sociali, ancbe se apparentemente abbastanza uni­
forme (nella maggior parte dei casi sono dei nobili: da 
lVledolago a Orosoli, «la ladini ledescbi a 8oderini), «li 
fronte a questa strategia si frammenta in varie posizioni 
cbe derivano tutte dal «liverso modo «li vedere questa 
collaborazione con i giovani democratici cristiani: cbi cre­
de ad un vero e proprio lavoro comune e quindi non 
vuole neppure formalizzarlo in rigide strutture, cbi pensa 
di portare avanti l'idea «li «democrazia» per attirare i 
giovani — sfruttando magari alcune divisioni al loro inter­
no — e lasciarli pero sul limitare della «stanca dei botto­
ni», cbi infine, molto cinicamente (ma ancbe con scarso 
senso storico), vede nei giovani democratici cristiani solo 
la «truppa» utile al piu ampio disegno strategico e quin­
di si batte per eliminare dal gioco i comandanti cbe que­
sto movimento si è dato autonomamente.

Dopo le «Istruzioni» però l'atteggiamento è univoco, l'in- 
terprstarione è quella voluta dalle gerarcbie vaticane: 
non è un caso cbe siano proprio loniolo sul piano cultura­
le e ladini ledsscbi su quello organizzativo (vale a «lire 
gli esponenti dei cristiano sociali piu vicini agli ambienti 
ufficiali) ad offrire l'interpretssione «giusta» ed al contem­
po tranquil1i22sre gli stessi amici del secondo gruppo. 
«8ono convinto — scriveva loniolo proprio a Ladini 
l'sdescbi — cbe le recenti disposizioni pontificie non col­
piscono la democrazia ne i giovani in generale, ma il 
gruppo romano e il ciurli in particolare per la sua in­
fluenza non buona»; per cui proseguiva suggerendo cbe: 
«bisognerebbe con scienza e prudenza veramente cristia­
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na sistemare il ^lurri, e indurre indirettamente a disper­
dersi quello stato maggiore clle tiene a Roma; composto 
anclle di lluoni Ziovani guidati dalla sua testa... un po' 
falsa ed equivoca; e sempre rappresentante di quell'indi- 
rÌ22o elle il papa volle elidere e disperdere»
lenendo invece presente piu il movimento clle non perso­
nalizzando il contrasto prò o contro ldurri, Ldoardo 8ode- 
rini non condivideva l'atteggiamento di lloniolo propen­
so a clle i cristiano sociall cooperassero con saggerra e 
carità in modo da agevolare il «sacrificio doloroso» dei 
democratici cristiani, «lllon conviene a noi accettare incor­
porazioni violente ne mettere i giovani a piedi del muro. 
Olle noi li coadiuviamo a cedere su qualclle punto sta 
llene; clle ll assistiamo ad esalare l'ultimo spirito sarelllle 
piu clle troppo»
t)uests diversa impostazione si rifletteva snelle sul piano 
dell'agire immediato: mentre ladini ledesclli, condannan­
do senria appello ll tentativo di resistenza del gruppo de­
mocratico cristiano romano e le diclliarasioni del «Doma­
ni d'Italia», proponeva «un atto prontissimo e risoluto 
del 2° (Gruppo, d'intesa con la presidenza dell'Opers e 
con la 8. 8sde, per mettere a posto le cose, e non ritarda­
re di un momento l'attuazione delle direzioni pontifi­
cie» il 8oderini, prospettava invece clle il secondo grup­
po si muovesse unitariamente con i giovani democratici 
cristiani in modo da esporre presso la 8ania 8ede le ollie- 
rioni clle nascevano al documento pontificio, snelle per- 
clle sulla llsse di alcuni suoi colloqui avuti in 8egreteris 
di 8tato si era convinto clle «ll momento f fosse l opportu­
no per llattere ll ferro, percllè mi pare comincino a com­
prendere clle llanno preso un grosso equivoco»

6. loknoix), lettere, voi. Il, cii., pp. 29Z-296.
lèrc/em, p. 289.

" Biblioteca Apostolica Vaticana, T'o-rro/o, cit., ciac. a. )97Z,
lettera cli L. Loclerini, follia 10 febbraio 1902.

àoc. n. Z970, lettera cli Baài 1e6esclii, llowa 8 tebbraio 
1902.

cloc. n. Z974, copia lettera cli B. 8cxlerini a 8. àclolago 
Albani, Homà 10 kebbraio 1902.
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I mesi successivi saranno csratterinnati da lungbe trattati­
ve ed intensi po«r Mr/er per dare un nuovo orgsnigram- 
ina alI'Opers dei congressi sulla base dei nuovi statuti, e 
dimostreranno cbe di certo nella curia romana non c'era 
stato nessun «equivoco», come con una certa ingenuità 
8oderini aveva interpretato alcuni 8Ìn troppo diplomatici 
atteggiamenti curiali. àni sembrava cbe la linea pontifi­
cia incontrasse confortanti adesioni vista ancbe la remissi­
vità con cui i democratici cristiani affrontarono il post-«I- 
strunioni», tanto cbe lo stesso Radini, al centro di que­
sta operazione per il rinnovo del comitato permanente, 
non aveva difficoltà ad inserire qualche nome di democra­
tico cristiano in piu purcbe si rispettasse la tassativa indi­
cazione proveniente dagli ambienti vaticani, affinché il 
nome di Xlurri non fosse messo nella lista. «troveranno 
qui qualcbe mutazione — scriveva il 21 giugno 1902 il 
Radini a Xledolago ed a Rennars — e nei nuovi f mem­
bri^ clie r'o proporrei, e negli snticbi ancbe in ordine al 
telegramma spedito ieri; parendomi sarebbe sintomatico 
troppo lasciar fuori libertario; e mi parrebbe bene ag­
giungere piu dei nuovi, pur seona mettere blurri, di cui 
ancbe ieri l'altro mi fu detto da l'R.mo V.fivesi cbe 
farebbe cattiva impressione»
(Questa linea d'attuazione delle «Istruzioni», cbe è la li­
nea politico-religiosa di beone XIII, non si basa perà 
solo ed unicamente sull'emarginazione dsll'ormai scomo­
do lvlurri ed il conseguente recupero di quei democratici 
cristiani cbe, come aveva già fatto Rilippo b4sda teorinnan- 
do la fine del contrasto fra lo 8tato e la (lbiesa, poteva­
no essere utilizati — come lo saranno— per il nuovo 
corso politico nell'età giolittiana. 5 necessario ancbe per 
il successo della strategia leoniana colpire il veccbio grup­
po dirigente intransigente arroccato intorno alla presiden­
za kaganunni. l differenza perà di quanto avveniva nei 
confronti di lVlurri, quest'anione doveva essere compiuta

" ^rckivio riella Luris cll Bergamo, Vili, 68, l, busta «Movimento 
Lattolico», lettera 6. kaài leclescki a ^Isciolsxo e Ferrara, lìoma 
21 xiuMo 1902.
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con maggior debcaìeWa, in maniera pin stumsls, insom­
ma non in una torma troppo appariscente; non tanto 
percbe a<1 nn presidente Dell'Opera <iei congressi si dove­
va un minimo <li cortesia specie nel momento clella sua 
giubilatone, quanto piuttosto percbe la presidenza ?aga- 
nu22i nell'ambito dell'Opera era ancora torte (specie a 
livelli dirigenziali), percbe nella presidenza kaganurri si 
riconosceva buona parte dell'episcopato italiano, gran par­
te di quel grosso veicolo ideologico cbe era la stampa 
cattolica del tempo, oltrecbe naturalmente ben individua­
ti gruppi della stessa curia romana.
Il non avere da parte neppure degli ambienti vicini al 
papa la tor?a di moditicare il vertice del movimento catto­
lico italiano, ta sl cbe ci si venga a trovare di tronte ad 
un àpsrre dirigenziale caratteristico di questo momento 
storico. Una piu attenta disamina dell'evolversi degli avve­
nimenti rende evidente intatti come per uno strano gioco 
di squilibri nessuna di queste componenti riesca ad avere 
una /orrs-vr'-rce-rle rispetto alle altre, neppure nei momen­
ti di maggior successo, (losl quando apparentemente è il 
movimento democratico cristiano ad acquistare tor?a (per 
esempio nel congresso cattolico di laranto) il gruppo diri­
gente paganuWiano à ancora talmente torte da evitare il 
previsto accordo; nel momento in cui le «Istruzioni» se­
gnano la tine dell'anione autonoma dei democratici cristia­
ni ancbe il gruppo veneto vede ormai segnata la sua attivi­
tà tuturs in quanto non gode piu della tiducia del ponteti- 
ce e del suo 8egretario di 8tato; ugualmente gli uomini 
del secondo gruppo, cbe con gli appoggi degli ambienti 
vicini a beone XIII sembrano essere il gruppo vincente, 
dovranno ancora tare i conti a livello dirigenziale con i 
paganunniani cbe numericamente conservano una prepon­
deranza nel comitato permanente dell'Opera dei congres­
si ed a livello di base con gli ambienti democratici cri­
stiani.
In ettetti — scbemaàando torse in maniera eccessiva 
— si può dire cbe proprio dopo molti atti incerti del 
pontiticato di beone XIII e la mancanza di coraggiose
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decisioni tra l'alternLOte dilemma cli un conservatorismo 
politico-sociale ila una parte, oppure <li un cauto riformi­
smo sociale dall'altra, le «Istruzioni» clriarenclo definitiva- 
mente gli atteggiamenti pontifici, offrono però clelle indi­
cazioni cbe non possono essere messe in atto in guanto 
le strutmre clel movimento cattolico sono ben cliverse.
Da questo àpâe dirigenriale trarrà vantaggio solo quel­
la formula politica — il clerico moderatismo — cbe, 
modificando il meno possibile gli equilibri socio-politico- 
religiosi del movimento cattolico ottocentesco, consentirà 
ai gruppi dirigenti cattolici di stabilire sempre piu stretti 
e solidi rapporti con le forre conservatrici di fronte alla 
nuova realtà sociale del paese

là 8i veda kvl. 6. gassi, àvr«e»/o eetto/reo e /otte rocr-r/r »e//^e/4 
Lko/rttra»s, la «gassegna storica toscana», XXI, 1975, pp. 29-50.
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pwposts pei' uns 1^1061'03 sui apporli 
fsg esttoliei 6 soeisiisti
di ^L<r«n/ro (?«Ls<7o

Uno degli elementi sui quali pare vi 8Ìa da armi mi relati­
vo con8en8o tra gli atorici, 8oprsttutto cattolici, è il forte 
condizionamento clie avrelilie e8ercitaìo 8ullo 8viluppo 
del movimento cattolico la questione romana, l'ale dato 
di latto, inconteataliile, deve però aempre e88ere letto in 
cliiave critica: il condizionamento in effetti non è univo­
co, pe8a in modo divedo nelle diver8e regioni ed anclie 
in rapporto agli orientamenti ideologici dei vari gruppi 
clie in gualche modo fanno capo all'Opera dei dongreaai. 
8i è parlato, 8oprattutto da parte di 8torici veneti, della 
importanza della pspâs, del «moto ver8o Ruma», della 
pregliiera e dell'obolo per il papa prigioniero; tutti ele­
menti boricamente ineccepiòili, ma clie 8arel>l>e errato in­
terpretare in modo ecces8Ìvamente ampio. Il moto verno 
Roma è una realtà forse 8olo di alcune ?one dell'Italia; 
il expeà, lianco di prova del1'ol>l>edien2a al papa, è 
apertamente e largamente dÌ8atte8O. I^a 8te88a Opera dei 
Longre88Ì, orgràrarione unica per il cattolico militante, 
Ira poclii iscritti, in certe regioni è addirittura careggiata. 
8e 8Ì vole88ero conaiderare aegni della vitalità religioaa di 
una popolazione determinati elementi aggreganti e impo- 
8ti dall'autorità eccleaiastica, ai dovreliòe concludere clie 
la vitalità religiosa era 8pe88o molto 8car8a.
Uno 8Mdio clie dovrelrlre quindi e88ere approfondito, at- 
ttsverao l'analisi dei modelli di riferimento dei credenti, 
è il rappotto tra l'eccle8iologia affermata e l'ecclesiologia 
vÌ88uta. Ousl è l'ideale di vita cristiana clie viene presenta­
to? kerclre e come viene seguito? <)uale tipo di spirimsli- 
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tà propone l'autorità ecclesiastica nei 8uoi scritti, nelle 
8ue precbcbe, nei catecbismi?
Iln altro latto accettato clalla storiografia contemporanea 
è l'influsso cleterminante cbe la proibizione cli cleclicsr8Ì 
in moclo aperto ecl attivo alla vita politica avrebbe avu­
to 8nllo 8viluppo clelle attività cli carattere 8ociale. Dell'O­
pera clei (Congressi, il gruppo maggiormente attivo è il 
seconclo, cleclito all'attività 8ociale. be organirnasioni piu 
borenti, nelle Wne venete, nel bergamasco e in altre re­
gioni lombarcle, iranno creato carattere: le casse rurali 
co8tituÌ8cono una clelle attività piu diffuse.
be organÌ22L2Ìoni 8ociali cattolicbe finiscono per cliventa- 
re, in alcune ?one, attività concorrenti con iniziative cli 
altra matrice ideologica: camere clel lavoro, fratellanze 
contacline, federazioni cli mestiere. Oli accorrli politici aci­
no spesso operazioni cli vertice: le scelte clerico-moclerate 
vengono clecÌ8e ài Erigenti, poi realiste alla base. b/la 
questa base vive, in molte 2one, il problema quotidiano 
clel conkronto con il socialismo.

ba nsacita clel primo partito organizzato italiano, il parti­
to socialista, ba un elmetto traumatico 8ul monclo cattoli­
co. In un primo momento, Io 8i accomuna nella condan­
na al liberalismo: il 8ocialÌ8Mo non ne sarebbe cbe l'ulti­
ma derivatone, simile al liberalismo nella irreligione e 
nell'anticlericalismo. Diversa, ma ugualmente cbiara, la 
conclanns clel socialismo pre8ente nel c/er cs/-
/o/r'cr â a/ ^ocrâmo, brutto cli un incontro presie- 
cluto cla loniolo, tenuto a Milano all'inizio clel 1894. 
blon sono pocbi però i cattolici cbe prenclono coscienza 
«Iella forra elettiva clel nuovo partito, clella sterilità cb 
un atteggiamento cli conclanns cbe non sia accompagnato 
cla un'analisi precisa «lei movimento e clelle ragioni clel 
suo sviluppo. (Contro la superficialità cb certi atteggiamen­
ti cb conclanns, aveva preso posizione Filippo blecla, scri­
vendo in una lettera a loniolo nel dicembre clel 189): 
«(^ertamente ella clice bene quanto aba reazione al sociab- 
smo; ma il grave è cbe le nostre masse non sono persus- 
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se cli questa urgerla, e cbe i piu clei nostri amici clei 
movimento cattolico creclono cli poter combattere biarx 
con quattro cbisccbiers e con qualcbe società cli mutuo 
soccorso»
b'illusione cbe il socialismo, collaboranclo a clare il colpo 
cli graxia al regime liberale, apra la stracla al suturo clomi- 
nio clei cattolici sulla società italiana, tramonta presto: il 
socialismo ansi appare come il vero nuovo nemico, b'anti- 
socialismo finisce cosi per cliventare uno clei temi ciomi- 
nanti clella pubblicistica cattolica, be motivazioni banno 
costantemente un cluplice carattere: religioso e sociale. 
8i conclsnna il socialismo per il suo ateismo, il suo mate­
rialismo, il rifiuto clella religione, l'anticlericalismo; e lo 
si conclsnna per i suoi principi sociali, quali il riliuto 
clella proprietà privata, il sovvertimento àella gerarcbis 
sociale voluta clal (Creatore, il suo egualitarismo. 8i può 
allora affermare cbe, attraverso lo sturilo ciell'antisocisli- 
smo cattoiico, veniamo riportati a porci i quesiti già avan­
zati: quali siano stati cioè i mocieiii cii riferimento rebgio- 
si proposti ai monclo caìtobco, quale ecclesiologia lancias­
se la condanna clei principi socialisti, e in nome cii quali 
altri principi si condannassero i primi.
b'amore-ociio tra cattolicesimo e socialismo è un tema par­
ticolarmente importante per gli anni lra i clue secoli: per- 
cbè nello scontro e nel confronto i clue scbieramenti so­
no costretti a precisare le loro scelte cii lancio. ?er i 
cattolici, si tratta cli motivare ancbe socialmente il riliuto 
cii una certa ciottrina socio-economica, cii cbisrire il rappor­
to tra religione e politica cbe porta a rifiutare un certo 
tipo cii politica in nome «iella religione. ?er i socialisti, si

l I.S letters è pubblicata cla L. àr-i--rs»/o operaio e eoeia/i-
r--ro -re/ A«âio c/ei eatto/ici r/a/ra-rr -iopo /a «lîer«« /Vooar»--r», la 
«8toris e kolitics», XII, 1975, pp. 198-254: brano citato a p. 198. 
l'ale sasgio costituisce un'ottima introclurione sll'snslisi àell'sttexgis- 
msnto aei cattolici cli Ironie al socialismo. Dello stesso L. 8LL22I, si 
pud vedere ancbe <7apira/ào e roera/re-rro »e//a e«àra c/er cattolici 
ài /i-re 'SM. >4pp«-rii e -rote crittc-s, in «Bollettino clell'^rcbivio per 
la storia clsl movimento sociale cattolico in Italia», IX, 1974, pp. 
251-266.
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tratta cli dimostrare ciré la religione cattolica in quanto 
tale si è sempre presentata in veste reazionaria, ciré Ira 
sempre appoggiato una politica conservatrice; e ciré l'i- 
clea cli Dio e clell'al cli là è sempre servita per mantenere 
nell'ignoranza e nella sottomissione largire masse cli disere- 
clati.
8ono questi i temi cli lancio ciré emergono nella pulrirlici- 
stics cattolica e socialista clel tempo. 8ono i temi ciré 
vengono spesso allrontati nei pulsici clilrattiti, quando 
numerosi ascoltatori allollano teatri o sale cli ritrovo per 
seguire il confronto tra il cattolico e il socialista, tra il 
giovane clemocratico cristiano e il propaganclista clel partii 
to ciré si presenta come l'unico clilensore clei lavoratori. 
Il contadino e l'operaio sono costretti a scegliere ira clue 
organiMarâoni ciré si autodeliniscono le uniclre lorre in 
grado cli dilenderlo; spesso le stesse persone iscritte alle 

cli origine socialista sono ledeli «levati ai «love- 
ri religiosi; altre volte si trovano insieme, per organizsa­
re uno sciopero, militanti cli scirieramenti cliversi e nemi­
ci. I primi accorili alla lrase, le alleante ciré spesso si 
dormano lra appartenenti alla stessa classe sociale, anclre 
se divisi «lsll'icleologia, non sono approvate clal vertice, 
«lalla gersrciria, sia essa ecclesiastica, sia essa socialista. Il 
prolrlema esiste, anclre se spesso viene ignoralo. Lci esi­
ste anclre tutta una letteratura ciré se ne occupa.
Inno a poclri anni la, la storiograkia, anclre quella piu 
impegnata, era stata soprattutto attenta a costruire «lelle 
storie parallele, clelle storie ciré costituivano spesso una 
«lilesa d'ullicio «lei proprio monclo, una ricerca «lelle origi­
ni e clegli sviluppi clelle proprie convinzioni politicire o 
religiose. § molto signilicativo il latto ciré in lavori stori­
ci cli grande interesse ecl impegno, si riesca spesso s«l 
ignorare completamente la storia e l'evoluzione cli quanto 
si è svolto nell'altro «monclo», anclre quando ci si dedica 
alla ricostruzione di avvenimenti ciré dovrebbero necessa­
riamente riciriamare l'analisi «li quanti sono stati conside­
rati, tra '800 e '900, i peggiori nemici. 8olo recentemen­
te si è sentita la necessità di uscire dai propri conlini, di 
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allargare i propri orinomi lli ricerca, stullianllo, magari 
in mollo llialettico, l'incontro-scontro ira le torre lli ispira- 
rions sociallsta e lli ispirazione cattollca, ricercanllo e valo- 
rirrsallo le tonti per queste ricercheM pare si possa­
no inllicsre llue scliemi possibili lli lavoro, volenllo anà- 
rare ll rapporto tra cattollci e socialisti per ll periollo 
ricorllato: lla un lato, uno «tullio llelle orgsnirrariooi esi­
stenti, llall'altro uno spogllo llelle espressioni scritte pro­
venienti llai llue scllieramenìi.

1) Esistono lliversi smlli sulla geogratia llelle orgsnirra- 
rioni sociali: si tratta lli approtonllire lo «tullio llelle me- 
llesime, metìenllone in risalto la llitkusione, la struttura 
interna, i metolli propaganllistici e la letteratura popolare 
clle aiuta i soci a motivare e tonllare la propria scelta 
illeologics. 8i possono privilegiare i luoglli llove la presen­
ta llelle organittgrioni csttoliclle e socialiste è particolar­
mente vivace, e quinlli genera il confronto, llln elemento 
clliave può lliventare la llillusione llelle Lamere llel lavo­
ro, talvolta trsslormate in alternativa sociallsta à orga- 
nittstioni parrocclliali. ^'analisi llelle lliverse organittario- 
ni csttoliclle, presenti in parroccllia, porta spesso a consta­
tare clle i memllri sono sempre gli stessi, presenti sotto 
lliversa veste; si potrelllle cercare lli verzicare se qualcu­
no lli quei memllri non sia anclle presente in organittstio- 
ni lli matrice sociallsta, o almeno non parrocclliale.
àolle la stampa locale può talvolta ollrire elementi lli 
lliscrets utllità: molto spesso i llillattili illeologici assumo­
no nel contesto locale coloriture molto lliverse, ll mollo 
lli allrontsre ll prolllema llell'ateismo, llell'snticlericalismo, 
è lliverso lla quello clle si riscontra nella stampa nsrâona-

8i veda ad esempio l'ampio studio di O. OvLci-LLi, li movrnrento 
operaio e contadino nei Lrercrano s1L78-1905), Roma 1972; ?. lìLit- 
ox, d'ociâti e cattolici in drcà, 79M-79<?^. Zie iot/e agrarie, Lsltsnis- 
setta-Roma 1972; e la raccolta di saggi, curata da ?. Osi-i-L ?LiìurL, 
braccianti e contadini nei/a valle Rallana, 1SM-19K5, Roma 1975. idi 
limito a questi cenni bibliografici, senra in seguito lare riferimento ai 
diversi studi ciré potrebbero essere citati: questa nota intatti vuole 
solo costituire l'indicazione di qualcbe linea di ricerca, di qualcbe 
pista cbe potrebbe essere seguita per approfondire l'argomento. 
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le o ufficiale: un giornale come «lls ?Iebe», clle merita 
particolare attenzione, ne è un esempio significativo, 
lina tematica interessante è quella «Iella presentazione cla 
parte socialista «ll un Cesu Cristo antiecclesisstico eri anti­
cattolico: un Cristo socialista elle sta dalla parte «lei pove­
ri, non tlslla parte «lei preti Ouall risvolti religiosi può 
avere simile tipo di propaganda?
lalvolta si imitano snelle i rispettivi metocll per l'istruzio­
ne popolare: alla teologia in pillole, costituita «lai cateclli- 
smi cattollci, poi uniformati e portati sci una diffusione 
capillare «la ?io X, si contrappone una specie «ll marxi­
smo in pillole, con «lei veri e propri catecllismi socialisti, 
costruiti con lo stesso stile «lei catecllismi cattolici; do- 
msn«le e risposte in termini estremamente semplici, al 
confine con la banalità.

biella letteratura popolare cattolica, ll socialismo «llventa 
ll figlio primogenito «lei «lemonio, ll suo scopo è «llstrugge- 
re la religione, sopprimere la proprietà privata con l'intro- 
«luzione del collettivismo, disgregare la famiglia con l'in- 
trorlurione «lei llllero amore e la lotta contro ogni tipo «ll 
morale, biella letteratura socialista, ll cattolicesimo è sino­
nimo «li conservatorismo, difensore dei ricclli e dei privile­
giati, ritrovo di crumiri.
2) ll'snsllsi potrebbe avere come punti di riferimento le 
diverse espressioni ufficiali dei due scllieramenti, gli scrit­
ti dei leaders, la stampa a diffusione nazionale, gli inter­
venti elettorali, ecc. blell'ambito socialista, abbiamo diver­
si livelli «ll espressione, fra i quali possiamo ricordare 
soprattutto la rivista «Critica berciale», ll quotidiano «ca­
vanti!» e, ancbe se non si può considerare espressione 
ufficiale del partito, il giornale satirico «Issino».
lla rivista «ll lurati, abitualmente, non dedica molto sps-

Z II tema ava costituisce una novità: si tratta cli un motivo ricorrente 
spesso nei momenti cli crisi religiosa e ài ritorno si clibsttito sul 
problema clella povertà clel cristiano. Lasti pensare si molti testi clel 
'ZOO in proposito. ?er quanto concerne il periodo cbe ci interessa, si 
puà veliere un» raccolta «li testi in blasri, «6er« rocrâta». l7»a 
rraâ<o»e popolare r/a/ra»a (ILF0-I920), lorino 1974.
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2Îo allo studio ciel mondo cattolico, sostituiscono torse 
un'sccerione tre momenti particolari: gli articoli cli 6. 
8alvemini ciel 1898, la polemica risposta a Ivlurri nel 
1905, il dibattito sulla opportunità e possibilità cli accetta­
re ài cattolici praticanti nel partito socialista nel 1908.
Vedremo in seguito i tatti clel 1905 e ciel 1908. Oli 
articoli cli 8slvsmini costituiscono un elemento particolar­
mente interessante nella «Critica 8ociale», soprattutto per­
che l'autore climostra una protoncls conoscenza dell'argo­
mento e non intende discuterlo in modo «uperticiale *. 
8alvemini è particolarmente lucido nell'snalisi della com- 
posÌ2Ìone del movimento cattolico: per concludere cbe 
questo bs possibilità di tare proseliti tino a quando starà 
all'oppO8Ì2Ìone; ma si sgretolerà velocemente se avrà occa­
sione di andare al governo. In ottetti, non vi è nessuna uni- 
tormità tra i diversi gruppi cbe compongono lo schieramen­
to cattolico ne sul programma politico ne su quello sociale. 
8alvemini però auspica che siano proprio i cattolici a pren­
dere la «castagna bollente» del governo; la lascerebbero 
molto presto, abbandonandola così nelle mani dei socialisti, 
ormai rstkreddata. Lgli è però convinto cbe sarebbe un 
errore sottovalutare le torre cattoliche: esse sono «tutt'al- 
tro cbe un'accorraglia di pretacci imbroglioni ed ipocri­
ti», e la loro organirrarione, dirà lursti, è un tenomeno 
così vasto e consistente, cbe non si lascia certo spiegare 
nè demolire «con il semplice scherno».
blel 1900 dlaudio Ireves dedicherà due articoli al proble­
ma del lVo» expeâ, per dimostrare cbe la partecipazione 
dei cattolici alle urne è sempre stata molto diktuss h 
8eguiranno alcuni srticoh polemici nei contronti degli in­
terventi pontitici, dalla «Orsves de communi» di leeone 
XIII alla «kascendi» di ?ioX^.

6Ii articoli, Lrmati «lin travet», vcaxoao pubblicati tra il xeaaaio 
e il marra ciel 1898. 8oao arati ristampati ia 6. §Li-VLraii«, dorerà e 
Ftato r» /taira, a cura cli L. Coleri, Mlaao 1969, pp. 5-46.

C. litLVLS, I^r oorrc/cietta aite»rro»e cier catto/rcr, ia «Critica 8ocia- 
le», 16 giugno 1900, pp. 180-182; e 1/ /Vo» expec/rt è «orto/, ia 
«Critica Lodale», 1 luglio 1900, pp. 196-198.
6 C. litLVLS, I/errcrcàa cieLa -erte, ia «Critica sociale», 1 febbraio 
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bo sviluppo ciel clerlco-moclerstismo provoca gualche 
preoccupazione, gualcire larvato timore per una eventuale 
costituzione «li una repubblica quella bla la lettera cli 
blurri clei 1909, e il clibsttito clei 1908, Iranno intanto 
spostato l'interesse verso un problema molto piu comples­
so ecl impegnativo: il rapporto cioè tra religione e politi­
ca, tra kscle e ateismo; la possibilità per un creclente cli 
essere ancbe militante in un partito irreligioso, o almeno 
areligioso.
Ben diverso l'atteggiamento verso il movimento cattolico 
clel quoticliano ciel partito. Il socialismo clei redattori clel- 
l'«àanti!» appare non solo anti-clericale, ma ancbe irreli­
gioso: le campagne anticattolicbe sono abitualmente vio­
lente e intolleranti ba polemica si acuisce all'inirio clel 
1900, c^uanclo il movimento cattolico sembra abbandona­
re l'atteggiamento astensionista, e si comincia a temere 
cbe i cattolici tornino alla politica.

Diversi sono i temi presenti nelle cronacbe clel giornale: 
particolare risalto viene «lato alla cronaca scanclalistica, 
soprattutto qusnclo sono implicati preti o suore: non si 
climenticbi cbe tra il 1902 e il 190) si svolge una lotte 
cliscussione e polemica sulla introclurlone clel clivorrâo nel­
la legislazione italiana. (Questo tipo cli cronaca ritorna pe- 
ricxlicamente, soprattutto legato sci avvenimenti italiani o 
stranieri: tra il 190) e il 1909, la campagna cbe si svol­
ge in trancia contro le congregazioni religiose, ripresa 
àlla stampa italiana; tra il 1906 e il 1907, il clibsttito 
sulla laicità clei programmi scolastici. Diversi articoli so-

1901, pp. ZZ-Z4 (il titolo si riferisce si latto cbe leone xm nella 
«draves cle communi» aveva clskinito -erre il socialismo); l. Lor- 
IL22I, 1/ àaèo «ir l'io X, in «Làica Foci ale», 1 agosto 1907, pp. 
229-2Z0; e ?wrs pspsie, in «Lritica sociale», 16 ottobre ! novembre 
1907, pp. Z17-Z18.

Dopo ri corrgrsrro c-rttoirco «ir derrovs. l«r reprrèàa g«ei/«r, in 
«Làica 8ociale», 16 aprile 1908, pp. 119-120.
b lin utile sussidio per l'analisi àel giornale socialista è allerto «lalla 
tesi «li laurea «li Loaonesio, I.'««4v-r»lr/» e ri c-rttoircerr«o -rei 
/>srro«io 1902-1907, Università cli Torino, facoltà cli Lcienre politicbe, 
àmo ^.cc. 197Z-74. Lontisns un elenco «li mtti gli articoli «leticati 
«lai giornale al cattolicesimo nei sei anni indicati. 

252



no poi dedicati si papa ed glia gerarckia cattolica: da 
notare cke leeone XIII verrà presentato come il pontefi­
ce aristocratico e raffinato, lontano dalle attese e dalla 
vita concreta del popolo; ?io X, di origine contadina, 
diventerà ll parroco di campagna rc>22o e ignorante, inca­
pace di comprendere una società sempre pin progredita. 
Appaiono poi periodicamente articoli di carattere dottrina­
le, spesso volti a dimostrare l'sssnrdo scientifico della reli­
gione, o le contraddizioni tra scienza e fede. (Zuasi del 
tutto assente, invece, l'analisi della democrazia cristiana e 
delle attività murriane: se ne parla sempre e solo in chia­
ve polemica, si notano le disavventure con il Vaticano 
piu cke gli aspetti utili per un dibattito, ancke polemico, 

ba nota sarcastica è ancke piu diffusa nel settimanale di 
kodreccs, «basino», klel primo periodo di vita del gior­
nale, l'anticlericalismo non ka carattere preminente: di­
venterà tale a partire dal 1901 Diversi fattori spiega­
no tale evoluzione: ll nuovo slancio preso dal movimen­
to operaio in seguito all'avvento di Oiolitti, l'accentuato 
antisocialismo della gerarckia cattolica cke sfocia nelle scel­
te clerico-moderste e nella sconfessione dei democratici 
cristiani; l'evoluzione della situazione francese, fino alla 
legge sulla separazione tra dkiesa e 8tato; le polemicke 
sul divorzio (i socialisti sono però alquanto perplessi su 
tale battaglia cke si presenta molto impopolare), «basi­
no» sembra aver scelto lo scontro aperto contro i preti 
sul loro stesso campo, quello dell'insegnamento morale e 
religioso; mentre la linea di lursti, cke si esprime nella 
«dritica 8ocisle», è quella di una educazione lenta delle 
masse, della loro poIiticiWsrione, evitando la lotta fronta­
le coi cattolici sui princìpi morali e religiosi.
ba letteratura polemica e conrroversistica è molto ricca 
ancke nel mondo cattolico; ne sono spesso autori ancke 
teologi discretamente noti, la cui cultura economica e poli-

2 particolarmente illuminante ia proposilo la presentazione <li 6. Lan- 
«leloro premessa all'antolozia <le «b'Xsino», pubblicata «la keltrinelli nel 
1970.
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tic» sembra però piuttosto scarsa. (Giuseppe Ballerini, a<l 
esempio, pubblica una àâr «/e/ ^ocrs/r'r-vo w»/e-»pors- 
»eo, proponendo come alternativa il ritorno alla società 
medievale. Appaiono volumi clal significativo titolo: Be 
àrâe porràEv e rocrâ/«o rpr'egs/e sl popo­
lo (Brescia 1905), o manuali per i propagandisti, con lun­
ghe liste; «li scandali cli cui i socialisti si sono resi protago­
nisti

àclie i vescovi, <ls soli o riuniti in conferente regionali, 
dedicano spesso le loro lettere pastorali al socialismo, met­
tendone in risalto il pericolo e l'irreligiosità.
Vi sono però anche cattolici clic non credono, come de­
nunciava ^lecla a loniolo, cli poter «combattere ^larx 
con quattro cbisochiere e con qualche società di mutuo 
soccorso». Brillio Ira questi, I^lons. 8a1vatore Baiamo, i 
cui articoli nella «Rivista internazionale di sciente socia­
li» avevano meritalo un alto riconoscimento da parte di 
8alvemini. ()uesti aveva scritto, negli articoli della «(Criti­
ca 8ociale» già ricordati, clic «pochissimi in Italia, anche 
Ira i socialisti, conoscono il marxismo come mostra di 
conoscerlo Nons. Baiamo» ". lbo stesso vale, in patte, 
per diversi interventi della «Oviltà Lanolina»; nei quali 
pero la conoscerla sembra essere soprattutto in (unzione 
del riliuto e della conlutatione.
Be riviste che dedicano lo sparlo maggiore si problemi 
del socialismo, sono però le riviste murriane. blon è qui 
il caso di analirrare il pensiero di fèrri nei confronti 
del socialismo, dai primi scritti della «Vita blova» lino al 
momento in cui riceverà l'appoggio aperto degli stessi 
socialisti per la campagna elettorale del 1909. Baie anali­
si potrebbe costituire «l'oggetto di un bel libro cbe anco­
ra non è stato scritto» e andrebbe ben oltre quelle

?. Losio va IkOLLso, 1/ rocrâmo l'orino 190Z.
la «Lritica Lociale», 16 gennaio 1898, x>. 2); e in 6. 8ài.vriviidil, 

d-rera e r» Its/rs, cit., p. 17.
ì? ^'espressione à ài k. Iraviello, nella relazione tenuta al Lonvsgno 
ài verino nell'ottobre 1970; in tomolo rtons pârcs e
rs/rgrora àe/ r«o a cura ài 6. R.0SSMI, korna 1972, p. 68. 
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semplici indicazioni cii ricerca ciré costituiscono lo scopo 
e il limite cii questa comunicazione.

Dopo i primi interventi nella rivista giovanile «la Vita 
tlova», i saggi murriani cieclicati al socialismo nella «dui- 
tura 8ocisle», la rivista clie rappresenta il momento piu 
signilicativo ciel pensiero murriano e clel suo lavoro cii 
animazione culturale nel monclo cattolico, ciiventsno sem­
pre piu numerosi. la rivista non trascura nessuna clelle 
manikestarioni culmrsli clel monclo socialista; sono cover­
si i collalroratori àe cleclicano qualclie scritto all'argomen­
to, mentre ^lurri appare kren presto impegnato nel dilratti- 
to ideologico.

lin clal primo anno cli vita, il 1898, la «dultura 8ocia- 
le», quasi una gemella nel Formato e nella impaginarione 
clella «dritics 8ociale», inizia l'analisi clel socialismo, per 
metterne in risalto le delxilerre ecl i pregi, per suscitare 
un dibattito anclce polemico, ma con toni l>en cliversi cla 
quelli presenti abitualmente nella pul>l>1icistica cattolica. 
Il <lil)Lttito si intensiiiclierà nel 1901, soprattutto in segui­
to allo sviluppo clel movimento clemocrstico cristiano, 
clie non nasconcie le sue sperarne cli trsslormsrsi presto 
in partito, àclie il 1902 annovera cliversi interventi in 
materia, con la partecipazione cii voci sempre piu cover­
se, anele clal punto cli vista clella collocazione territoria­
le: lo stesso si veridica negli soni successivi, anclre in 
seguito si dibattiti interni del partito socialista ecl alla 
evoluzione «iella situazione italiana.

Due avvenimenti sono però particolarmente signikicativi 
nell'smlrito cli una analisi clei rapporti tra cattolici e socia­
listi: la lettera cli ^lurri a lurati, dell'ottolre 1905, e la 
clomancls «li iscrizione al partito socialista presentata cla 
clue cattolici nel luglio ciel 1908. I ciue avvenimenti pro­
vocarono reazioni diverse: il primo, soprattutto nel mon­
do cattolico; il secondo, particolarmente Ira i socialisti, 
da lettera di idurri a lurati lia una precisa collocazione 
storica; la ricerca cii una alternativa alle alleante clerico- 
moderate, in atto soprattutto dopo lo sciopero generale 
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clel 1904 e le conseguenti elezioni pobticbe. Una analoga 
proposta <11 collaborarione era già stata latta ai socialisti 
clsllo stesso blurri nel 1898, clopo le repressioni clei moti 
insurrerionsb. battolici e socialisti erano 8tsti accomunati 
nelle conclaone: e si erano ancbe trovati insieme, almeno 
alcuni cli loro, a clitenclere le libertà costituzionali minac­
ciate clai tentativo cli «colpo cli stato clella borgbesia» 
Di tronte alla minaccia per la libertà, scirri aveva scritto 
nella «Cultura 8ocisle»: «Io non vorrei cbe un rimeclio 
supremo, un clovere solo «li tutti quelli cbe le libertà 
«lateci clalla Costituzione amano o invocano per clesiclerio 
«li vita e cli progresso civile e per le necessità clella loro 
propaganda: mettere cla patte, un momento, tutto, pro­
grammi, partiti, opinioni cliverse, per unirsi in un e in 
un programma solo, nel programma cbe vuole rispettati, 
soprattutto, i cliritti e gli usi clella nostra vita costituziona­
le. L se in Italia l'oclio ai cattolici non assumesse cosi 
sovente le torme «li un prsgiuclirio e cli una passione cbe 
non si cliscute, se il socialismo invece cli essere un vero 
partito con programma sociale, non tosse, come i miglio­
ri ilei socialisti contermano, il partito, abborracciato alla 
meglio, cli tutti gli irrequieti; «e si cattolici meclesimi 
tosse permesso cli seguire sempre nella lotta i criteri piu 
giusti e piu moclsrni, l'anione per uno scopo 
immsclisto non sarebbe, come è, un sogno inutile e una 
utopia. Ula essa è un sogno, e in ciò sta la torra clella 
reazione»

8i era trattato cli un episodio isolato, legato acl una situa­
zione particolarmente grave: l'esigenza «li un'alleanza cli 
tutte le torre non reazionarie per resistere acl un proget­
to reazionario.

blel 1909, sembra si ripeta la stessa situazione; tale cleve 
almeno essere l'impressione cli blurri, clopo il consolicla-

5 il titolo cli un volume <li II. bsvsa, Milano 1975, nel qusle 
vengono winuriossmente essminsts snelle le cessioni «lei mooclo csttoli- 
co e socislists cli Ironìe slls repressione governstivs.
" R.. IViusai, Il pào clovere, in «Lulturs Locisle», 1 ottobre 1898, 
pp. 289-291: brsno casto s p. 289.
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meato della linea politica riformista e il ritorno ufficioso 
dei cattolici alla politica come forse di sostegno al giolitti- 
smo. ^'alternativa poteva essere il tentativo di fondare il 
partito cattolico: e si stava già attuando, con la I^ega 
democratica nazionale. 8i trattava di preparare il terre­
no alle future alle anse: di qui l'idea di Idurri di rivolger­
si direttamente a lutati, in vista di un accordo clie potes­
se a lungo termine volgersi a favore delle masse operaie, 
di quelle masse clie socialisti e democratici cristiani si 
contendevano la risposta di lurati, anele se non così 
severa come si sarelle accurato I'«^vautt!» ", sarelle 
stata scoraggiante ma significativa; ed anele piu significa­
tiva la reazione della stampa italiana, particolarmente quel­
la cattolica. «Il (Corriere della 8era» si limitava a riporta­
re la nota dell'«Osservstore Romano», mentre «Il (Giorna­
le d'Italia» avrelle tentato una interpretazione dottrina­
le del passo wurrisno", ospitando in sonito anele la

I,a lettera di ^lurri si intitola ?ar/r/i ed accorr: nella «Lultura 
baciale», 16 ottobre 1905, pp. 505-506. pubblicata ancbe, insieme con 
la risposta <ll lurati, nella «Lritica baciale», 16 ottobre 1905, pp. 
514-516.

Il 17 ottobre I'«^vaati!» pubbllca una nota piena cll sarcasmo sulla 
demorckereà cbe, nata alla scuola della teologia e maturata in sacre­
stia, ora si genuklette dinanzi alla «Lritica baciale» (ll titolo è L-r 
de«oc»'rtt'a r» extrsà); ll 25 ottobre, con ll titolo porche (s ver/e 
»o» rr smette, presenta la democrsaia cristiana come una contraddizio­
ne in termini, dal momento cbe non è possibile definire democrazia 
«un movimento cbe parte da Dio, si appoggia al dogma, si lascia 
sanzionare dal papa e va diritto a combattere il materialismo della 
scienza», ker questo si doveva rimproverare al lurati di essere stato 
troppo benevolo nella risposta a àrri.
17 «Il Lorriere della 8era», 26 ottobre 1905.
is «Il (Aornale d'Italia», 24 ottobre 1905. lvlurri, si legge nel giornale, 
ba esposto i punti di contatto tra cattolici e socialisti, lurati le 
divergente. Lki ba ragione? Dal punto di vista economico, làuri, 
mentre lurati ba esagerato. Uurri avrebbe poi ragione del tutto se i 
problemi economici potessero venire distaccati dai problemi religiosi e 
politici, in quanto buona parte del programma democratico cristiano 
assomiglia a quello del socialismo riformista, à è possibile operare 
quella scissione? Isella concezione cattollca l'elemento religioso è parte 
integrante, non solo qualcosa di sovrapposto incidentalmente: e per i 
socialisti ll problema religioso è solo una (accenda privata. (Questo 
evidentemente non giustifica ll dilaniarsi a vicenda: le maniere cortesi 
sono questione di galateo sociale (si allude all'invito rivolto da kllurri 
ai socialisti percbè usassero maniere pià civili nella polemica); ma tra 
l'essere cortesi e l'essere alleati c'è una grande differenza: e nel caso 
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replica cll ll^urri allo 8te88o «Oiornale ll'Italla» elle co8ti- 
tuiva^ snelle una ri8po8ta a durati ?re88ocll6 unanime la 
condanna cia parte «Iella stampa cattolica, clalla «Ovlltà 
Lattollca»à «Riscossa»^, <!a «lla Vera lloms»a 
«lla llega llomllarcla» àclle guanti snalirLavano ll ge­
sto murriano in termini meno polemici e <li scomunica, 
non mancavano <ll mettere in risalto l'incompstillilltà tra 
socialismo e cattolicesimo, non tanto e non soltanto sul 
terreno economico, quanto sul terreno dottrinale e religio­
so^.

in questione l'alleanra non gioverebbe » nessun» «lslle ciue parti, 
tina buona panoramica clsgli interventi «^sterminati «lali» sua lettera, 

è otksna «tallo stesso biurri nella «Lulturs 8ociale», 16 novembre 
ISSI, pp. 558-545. Oltre a«l un'soâi «iella stampa, blurri pubblica la 
risposta cli lurati, la sua lettera al « (tornale â'Itslis» ecl una nota 
iniliriWsta «^i giornali cattolici», già pubblicata nell'«^weaire 6'Ita- 
lis».

ba rivista «lei gesuiti riporta i testi «lslls lettere come documenti 
cbe avrebbero «lovuto servire «alla storia «ielle aberrazioni umane»: 
«ba Livilìà Lattolics», 1905, IV, pp. 555-560.

I.o «rvevâo «ietto, in «ba Riscossa», 28 ottobre 1905. I «lemocratici 
cristiani venivano invitati a gettare alle orticke «quel nomignolo» «li 
cristiani per potersi mescolare ai socialisti.

D«e ràlr «ir vr'/s. Mrrrtt e b«r«rtt, in «ba Vera Roma», 28 ottobre 
1905. 8criveva «li questi «lue icleali: «lina colossale incompatibilità, un 
enorme contrasto, una «litterenrialltà la piu manifesta e la piu striden­
te tra le «lue nuove tome sociali, cbe nella kervicla fantasia munian», 
nutrita «li sogni binarti, appaiono talmente vicine l'un» all'altra «ia 
potersi stringere in un amplesso «li sorellevole concorà e «li «laicissi­
mo amore».

Lrrorrs rârrrrâ m<r/s r»rtt«à/e, in «ba bega bombatila», 29 otto­
bre 1905. Iln altro articolo veniva pubbbcato 2 5 novembre, «lopo la 
lettera «li blurri al «Giornale «l'Italia», con il titolo: Lo» cl?r v«oi 
tt«rre Do» Romolo àrrr?.

Due articob <lell'«àvenire «l'Italia» meritano maggior attenzione: 
uno «li X. Lantono, ciel 19 ottobre 1905, l'altro rii Rocca «l'^clria (24 
ottobre 1905). Il primo invita a prendere seriamente in consiriersriooe 
la proposta murriana, se non in prospettiva «li accorrli imweàti, 
almeno per preparare le conclirioni spiriruab cbe avrebbero reso possibi­
le in kuturo l'intesa: ancbe percbè non si poteva immaginare cbe le 
alleante clericcr-moclerate sarebbero clurate eternamente. Diversa l'anali­
si «li Rocca cl'^rlris: è vero, scriveva il «lirettore «lei giornale, cbe le 
allestire clerico-mcxlerste non potevano «lurare. bla piu cbe pensare ari 
un accorcio coi socialisti, la cui «lottrina è ben interiore a quella 
cristiana, la «Lultura Locisle» avrebbe «lovuto lavorare per tonnare «lei 
democratici cristiani coscienti e vivi, consapevoli «là transitorietà «li 
ogni allsanra, e sempre pii» convinti clella toma «lei loro programma 
religioso, politico e sociale.
biotto pià polemici «bs Ditesa» (19 ottobre 1905), cbe ricordava la 
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b'analisi in cbiave dottrinale provocata cla blurri nel mon­
clo cattolico con la sua lettera, sarebbe stata provocata in 
campo socialista nel 1908 cla un'altra lettera, scritta cla 
6. ()uaclrottL e ?. terroni. Il problema clella comparibili- 
ta tra lecle cristiana e militanza socialista non era clel 
tutto nuovo nella letteratura socialista: anzi pocbi mesi 
prima clell'intervento clei clue cattolici, la «Critica Locia- 
1e» aveva ospitato un articolo cli 6. Rensi su 1/ wcr'crZr- 
r»ro e Oro, sci una risposta cli un collaboratore clella 
rivista^. Ix> stesso problema emergeva «lagli articoli cli 
6. Dborcli, cleclicati ai «preti buoni» clel reggiano e 
clsll'analisi, ancora «li 2iborcli, clel ?râpoZr'rrào evcrrrgâ- 
co^; ma si poneva in moclo ineluclibile in seguito alla 
necessita cli àeciclere se accettare o meno l'iscrizione al 
partito cli clue cristiani cbe non solo non intenclevano 
rinunciare alla loro lscle religiosa, ma «licevano cli aclerire 
al socialismo in nome clella loro lecle religiosa.
bs lettera «li ()uaclrotts e terroni, inclirizzsta al corettore 
clell'«àanti», veniva pubblicata nel yuoticliano con un 
titolo significativo: r rocr'â/r crr'àrrr àràrn'
sZ rroi/ro il 17 luglio 1908, seguita cla un com­
mento, in termini problematici, cli I. Lonomi^. Lenza

natura stes e sovversiva ciel socialismo; e «II Littaclino» ài Oenovs 
(20 ottobre 1905). ldeno scandàrato «^'Osservatore Lattolico» (21 
ottobre 1905), cbe avrebbe in seguito ricordato (24 ottobre 1905) cbe 
l'idea non era nuova, sssenclo già stata ventilata in trancia; ma lVlurri 
si àiostravs ingenuo, andando a menclicare un'àanra coi riformisti 
proprio quando questi pensavano alla formazione cli un blocco anti­
clericale.
«1/^.wenire» cli Oenova (22 ottobre 1905) commentava invece la 
lettera cli lvlurri: «Liamo lieti di pubblicare questa lettera aperta del 
nostro Nurri sll'on. lutati, cbe rispeccbia esattamente il pensiero 
nostro e dei democratici cristiani sull'argomento trattato».

O. kâsi. Il rocralào e Oro, in «Lritica Loci ale», 1 maggio 1908, 
pp. 140-142; 6. bl., Locralào rcles/rrts? (lîrrportcr e <7r«reppe l?e»rr), 
lèrder», 16 giugno 1908, pp. 191-192.
26 O. Lsoaoi, ?rs crr'rràr e rocrs/à I «pretr Hrrorrr» clel lîeggào, 
in «Lritica Lociale», 16 ottobre 1908, pp. 512-514; e I-'â/teggrEerr/o 
clel rocrUrrro reggrarro, lèr'der», 16 novembre - 1 dicembre 1908, pp. 
545-547.
22 6. 2iso«oi, Il «?rsr»polr»ào sEge/r'co» rrells propsgarrda e «elle 
opere, in «Critica Lociale», 16 settembre 1907, pp. 281-28).
2^ Da notare cbe il giorno precedente il giornale aveva pubblicato un 
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impegnare il partito, il Lonomi esponeva la propria perso­
nale opinione, non priva cli perplessità, per la possibile 
coesistenza in nn partito cli creclenti ecl atei, per la convi­
venza tra lscle ecl areligione, se non proprio irreligione. 
Il giornale avrebbe ospitato in seguito altri interventi in 
merito^, mentre interveniva ancbe la «Làica 8ocisle» 
con alcune risposte clel tutto negative, altre apertamente 
Favorevoli o possibiliste lutati non intencleva cbiuclere 
il clibattito, ne pronunciami in moclo netto: la sua posizio­
ne personale, in una questione così complessa, era cli 
cbieclere ai csncliclsti una. .. quarantena, in attesa clells 
maturazione ilei problema stesso^.
ba clirerrione clel partito non avrebbe clato la tessera si 
clue giovani cristiani-socialisti; ms il problema era ormai 
aperto e il clibattito non si sarebbe arrestato.
Accenniamo ancora, per concludere, acl altri elementi cbe 
clovrsnno essere presi in consiclerarione per uno stuclio 
clei rapporti kra cattolici e socialisti all'iiàio clel '900. 

lungo commento alla lettera pastorale clei vescovi emiliani, suscitando 
l'intervento da parte di un anonimo prete cke contestava certe akkerma- 
rioni del quotidiano socialista: ?ole«ic-e cor eriàni, in «Avanti!», 
16 luglio 1908; la lettera del prete, con un nuovo commento del 
giornale, il 18 luglio.

^.d esempio lîe/igione e rociânro? l'opinione d'«n ieltta,- paro­
la d'«n prete rocialitta, in «Avanti!», 26 luglio 1908.
N In «Lrilica Locisle», 1 agosto 1908, pp. 226-229. Vi è un commento 
di Q. kl. alla lettera cll Quadrotta e terroni: polemirrando con Lono 
mi, esprime un riliuto categorico alla rickiesta dei socialisti cristiani, 
lurati ammette la complessità della questione, e parla di una necessa­
ria quarantena; un anonimo lilosolo si associa alla posizione di 6. kl. 
In seguito la rivista avrebbe pubblicato articoli di diverso orientamen­
to, volti soprattutto ad snaliarare gli eventuali punti di contatto tra 
cattolicesimo e socialismo. 8i veda 16 ottobre 1908,
pp. 318-Z19; ma soprattutto O. 8?Lvom, 1/ pnnto di conratto /ra 
crittianerinro e rocialir«o, 16 settembre 1908, pp. 287-288; e ancora 
dello 8rL0Mi, Dal crittianeào ai rocialirnro propori/o d'«n «no» 
lice/ inirare»), in «Lritics 8ociale», 16 novembre - 1 dicembre 1908, 
pp. 365-367: l'autore cbisdeva ai socialisti di non negare ai due 
rickiedenti la possibilità di lare l'esperienza.
viversi degli articoli ricordati nelle note precedenti sono stati ripubbli­
cati da O. Quadrotta, in 1/ collo-«io di »» recolo /ra cattolici e 
rocialirii 1864-196), Koma 1964, pp. 38-77; ed ancke, insieme con 
altri interventi, in 8ocialir«o e religione, Roma 1911.

«Lririca 8ocisle», art. cit.
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Oltre sll'ansllsi «Iella stampa locale, elle dovreBBe svelare 
l'esistenza di alleanze reali, al di là delle divergenze dichia­
rate 2, un posto importante merita la rivista di Oennaro 
àollo, «Battaglie d'oggi», elle si Batterà apertamente 
per la scelta socialista da patte dei cristiani, tino a chieder­
si se i socialisti cristiani non dovessero già costituirsi in 
un partito
Vi è poi ll gruppo che in qualche modo ta capo a Brne- 
sto Luonaiuti e che si esprime nella rivista «Mova et 
Velerà», che vivrà soltanto un anno, ma avrà tempo di 
dedicare diversi articoli al dihattito sul rapporto tra socia­
lismo e religione. 8arà questo gruppo di socialisti-cristia­
ni a puhhlicsre l'opuscolo rrâo rocrs/à' e càrs- 
»r, nel 1908, l'anno di vita di «Mova et Velerà». Bd è 
in questo piccolo gruppo che maturano le posizioni espres­
se nella lettera sll'«Xvanti!» di (Quadrotta e terroni, 

particolarmente signikicativa sarà tale prohlematica all'in­
terno della Bega Democratica Nazionale. Il piccolo parti­
to, emanazione della prima democrazia murrisns, giunge­
rà di tatto in occasione delle elezioni del 1909 alla allean­
za con i socialisti: e tale alleanza non sarà solo un tatto 
occasionale, ma trutto di scelte ed orientamenti precisi. 
Bs Bega in ettslti aveva già deciso di partecipare alla 
attività delle (lamere del Bavoro, e non solo su proBlemi 
marginali, ma con proposte qusliticanti; ed aveva anche 
iniziato la Battaglia per l'apartiticità del sindacato. Bln 
tema quindi Ben presente nei memBri della Bega, molti

n Losl appare, all esempio, llalla ricerca cli ?. Oiussi sulla prima 
llemocraria cristiana romagnola: 1/ -irscorso «ir ârirro 1902, Lstsnra- 
ro 1974.

I sooi-riis/i cristisrri ricorro /orrrrsr partito?, in «Lattsglle -l'oggi», 
agosto 1910, pp. 284-285. 8ul pensiero cll 6. Xvollo, e sui rapporti in 
genere tra cristiani e socialisti, si vecla !.. àoescni, (laktoiicr e corrrrrrri- 
sti. Dai soaiaiào aristiarro si orirtiar» «ardisti, Mlano 1974. Io 
proposito perà, si vellano le osservazioni, soprattutto lli carattere meto 
llologico, lli ll. liuuiiLi.i.0, Oiscorrerrrio -ir cattolici e co«rr»rsti (a 
proposito rii rrrr iràro recerrte), in «llivista lli 8toris e letteratura 
reUgiosa», XI, 1975, PP. 246-256. particolarmente utile snelle il volu­
me lli ?. XtMMv, Ba -«sstio»e cattolica «ella àrstra italiana 
(1919-1950), Bologna 1975; si vella, per ll periollo qui preso in 
esame, l'iatrollurione, pp. 11 ss. 
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clei yusli erano originari di una sona, l'Lmiba-k^omagna, 
dove il problema del confronto col socialismo era ben 
vivo (la diversi anni.
Il confronto, logicamente, non avrebbe avuto soluzioni: 
ancbe al momento del dibattito sull'intervento, ristore­
ranno tra i cattolici, insieme con le motivazioni politicbe, 
le motivazioni religiose, koicbe tali motivazioni non posso­
no essere eluse da persone cbe, pur storiandosi di sonda­
re le loro scelte politicbe sull'analisi della realtà sociale 
in cui si trovano ad operare, sentono ancbe la necessità 
di confrontare le loro scelte con le esigerne di una tede 
religiosa.
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